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il   T  1  P  0  G  B  A  F  0 

JFTi^  ormai  tempo  che  in  questa  Biblioteca 
Scelta  si  desse  luogo  a  Gualche  opera  prege* 
*vole  di  sacro  argomento  t  L  Arte  della  Pei 
lezione  cristiana  del  cardinale  Sforza  Palla* 
vicino  è  di  tale  eccellenza  nel  suo  genere .  che 
può  essere  riputata  classica,  o  si  risguardi 
l efficacia  dell  eloquenza  o  la  òiihlimità  della 
morale.  MA  farne  quindi  un  edizione  decente 
e  corretta,  come  ver  me  si  è  potuto,  e  nelìa 
consueta  comoda  forma,  io  spero  d  incontrare 
il  gradimev.iv  della  gioventù  che  si  dedica  alla 
carriera  ecclesiastica ,  e  di  appagare  nel  tempo 
stesso  il  desiderio  di  quelle  persone  che  pren- 
dono diletto  nella  lettura  delle  opere  di  sacra 
eloquenza. 

Questa  edizione  sì  troverà  più  ricca  delle 
antecedenti^  avendovi  fatto  precedere  un  Di* 
scorso  sulla  l'ita  e  sulle  Opere  deh4Jutorei 
scritto  espressamente  dalla  dotta  penna  dì 


uno  de  nostri  più  insigni  letterati  ,  il  sig.  Pie- 
tro Giordani ,  e  le  cui  eleganti  Prose  adornano 
questa  Biblioteca  Scelta.  E  qui  mi  corre  1  ob- 
bligo di  dare  al  medesimo  una  pubblica  te- 
stimonianza di  gratitudine,  col  rammentare 
eli  egli,  mosso  da  vivo  zelo  di  giovare  ai  buoni 
studi,  mi  ha  prestato  in  varie  occasioni  con 
singolare  cortesia  la  sua  letteraria  assistenza. 

Ùn  altro  ornamento  di  questo  volume  è  il 
ritratto  dell'autore,  tratto  da  buona  fonte,  il 
quale  pure  mancava  alle  precedenti  edizioni* 

Alla  presente  opera  succederanno  le  Prose 
Sacre  di  Anton  Maria  Salvini,  raccolte  in  un 
solo  volume,  ed  in  altro  separato  volume  le 
Rime  di  Pentimento  spirituale  trascelte  dai 
Canzonieri  di  un  buon  numero  di  autori  clas= 
nei  otiti  olii  e  moderni. 


SULLA  VITA 

E 

SULLE  OPERE 

D3L  CARDINALE 

SFORZA  PALLAVICINO 

DISCORSO 
DI  PIETRO  GIORDANI. 

Sforza  Pallavicino  fu  grande  filosofo,  a 
grande  scrittore  italiano;  e  fu  esempio  delle 
più  amabili  virtù*  il  ciré  stimi  amo  alquanto 
meglio  che  Tessere  originato  da  principi  e 
avere  vestita  la  porpora  de1  cardinali.  Nacque 
nel  novembre  del  1607  ;  e  nacque  in  Roma, 
perchè  il  marchese  Alessandro  suo  padre, 
spogliato  degli  stati  dal  suo  parente  Ales- 
sandro duca  Farnese,  erasi  là  ricoverato,  va- 
namente implorando  quella  giustizia  che  i 
deboli  contro  i  prepotenti  non  trovano.  E  i 
signori  Pallavicini  anticamente  principi  in 
Italia ,  e  di  potenza  simili  agli  Estensi  e  ai 
Malaspina,  ritornarono  privati  nel  i584;  per 
avere  avuto  un  vicino  forte  e  cupido:  mail 
primonato  di  Alessandro  Pallavicino  si  acqui* 
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sto  quella  più  durabile  grandezza,  clie  i  re* 
guanti  non  possono  dare  nè  togliere. 

Sin  dalla  prima  giovinezza  mostrò  inge- 
gno eccellente,  e  amore  agli  studi  infinito; 
e  ne  divenne  caro  a  Roma  e  famoso.  Fio- 
rivano allora  gii  studi  perchè  i  nobili  se  ne 
pregiavano;  e  nelle  accademie  romane  sì 
adunava  la  primaria  nobiltà.  Nella  filosofia 
cominciava  il  vero  ad  osar  di  combattere  la 
tirannia  de'  vecchi  errori:  nella  poesìa  ed 
eloquenza  una  insolente  e  falsa  e  barbarica 
eleganza  trionfava  di  aver  cacciata  in  fondo 
l'antica' e  nobile  semplicità:  e  tanto  poteva, 
che  tra'  primi  letterati  d1  Italia  si  esaltava 
uno  zio  del  nostro  Pallavicino,  il  marchese 
"V irgilio  Malvezzi  bolognese:  le  cui  scritture 
oggidì  ninno  legge;  se  fossero  lette,  sareb- 
bero derise.  Ciò  nondimeno  in  qua1  tempi, 
comunque  si  studiasse  non  bene,  si  studiava 
molto,  e  da  molti;  e  (che  sommamente  im- 
porla) da1  signori. 

Il  Pallavicino  abbracciò  colla  mente  va- 
sta  la  poesia,  la  filosofia,  la  teologia ,  ìa  giù» 
imprudenza,  nella  quale  fu  addottorato:  e 
avea  vent  anni  quando  gli  scrittori  più  fa^ 
ìixosi  lo  celebravano,  corno  ornamento  illu- 
stre non  che  speranza  d'Italia.  Se  non  che 
agii  studi  sovente  lo  toglievano  le  cure  do? 
mesti  che;  poiché  il  padre  proseguiva  da  molti 
anni  la  sua  lite  infelice  mi  duca  di  Parma ^ 
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e  tutto  il  suo  aiuto  era  ia  questo  figliuolo. 
II  quale  colla  fama  dell  ingegno  e  del  sa- 
pere aveva  guadagnata  la  benevolenza  dei 
Barberini 5  e  di  U  rbano  pontefice;  protettore 
pericoloso  de*  letterati,  eoi  quali  professava 
emulazione  più  aperta,  anzi  astiosa ,  che  a 
principe  non  si  convenga.  La  giovinezza  e 
la  modestia  del  Pallavicino  acquistò  grazia, 
e  fuggì  ì  pericoli,  INon  cosi  Giovanni  Ciani* 
poli,  riputato  ii  primo  poeta5  e  un  de'  mi- 
gliori spiriti  dei  suo  tempo;  accarezzato  par- 
zialmente da  Urbano,  e  perciò  riverito  dalia 
corte  e  adulato  ;  ma  per  la  solita  inco- 
stanza della  fortuna,  o  per  libertà  di  animo 
e  di  parole,  divenuto  fastidioso  al  dominante, 
fu  dagli  amici  della  prosperità  abbandonato, 
e  schernito.  Li  n  solo  amico  gli  rimase,  il  Pal- 
lavicino; che  osò  amarlo,  e  lodare  e  visitare 
pubblicamente;  e  consolarlo  nel!  esigilo,  e 
nella  povertà  sovvenirlo.  Niente  mi  mara- 
viglio che  si  rara  costanza  e  fede  fosse  odiosa 
ai  cortigiani,  spiacevole  al  principe;  ma  ò 
grande  infamia  del  genere  umano  che  un 
professore  di  cristiana  sapienza,  nato  cava- 
liere, fatto  gesuita,  Giulio  Clemente  Scotti 
piacentino,  quando  volle  divenire  ingiusto 
gemico  al  Pallavicino  suo  confratello,  ar- 
disse vituperarlo  colle  stampe,  e  rimprove- 
rargli (iuasi  scellerata  ingratitudine  contro- 
il  npale&ee  la  cariti  verso  l'amico  iaaac&tte 
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e  sfortunato.  Tanto  è  impossibile  alla  virtù 
evitare  le  calunnie! 

Ln  sincero  amatore  degli  studi  non  può 
esser  va^o  d'ambizione  e  briga  civile.  Onde 
ammiro  che  Sforza,  vestito  1  abito  de  eherci, 
si  sottoponesse  a  quella  misera  servitù,  che 
1  uom  patisce  nel  governare  i  popoli:  peroc- 
ché lo  trovo  governatore  in  Jesi,  in  Orvieto,- 
in  Camerino.  A  ero  è  che  le  fatiche  moleste 
del  reggimento  non  gF  impedirono  così  gli 
studi,  eh  egli  in  que*  tempi  non  cominciasse, 
e  mollo  innanzi  conducesse  un  lavoro  di 
poesia,  affatto  nuovo  e  nobilissimo.  Ciò  fu- 
rono i  Fasti  Cristiani:  eh  egli  dispose  di  can- 
tare in  ottava  rima,  e  di  comprendere  in 
quattordici  libri:  dandone  uno  a  ciascun 
mese  dell  anno,  per  celebrarvi  i  santi  ad 
ogni  giorno  del  mese  assegnati  :  neoli  altri 

oc  oc 

due  libri  a^eano  sede  le  Feste  mobili  del- 
1  anno,  e  la  speciale  religione  di  ciascun 
giorno  della  settimana.  Già  ne  a^eva  com- 
piuti sette  libri;  già  dedicati  al  papa  re- 
gnante; già  finito  di  stampare  due  libri: 
quando  risoluto  di  porre  finalmente  ad  ef- 
fetto un  suo  pensiero  antico,  più  volte  ri- 
pigliato e  rifiutato,  non  volle  acquistarsi  ti- 
tolo di  popta  mentre  stava  per  togliersi  dagli 
occhi  e  dalla  memoria  del  mondo.  Inter= 
ruppe  la  edizione;  e  così  disperse  tutto  ciò 
$lie  n'era  stampato,  che  il  ritrovarne  (ia 
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Parma,  non  sobo  molti  anni)  un  esemplare 
parve  miracolo.  Già  era  ne  trentanni;'  già 
esperto  e  disingannato  delle  cose  umane; 
delle  quali  niente  gli  era  piaciuto,  fuorché 
gli  studi:  nè  a  questi  ricovero  più  opportuno 
che  una  quieta  solitudine.  La  vecchiezza  del 
padre.  gF interessi  della  casa  raccomandò  al 
minore  fratello.  Egli  con  istupore  dei  più j 
con  approvazione  de'  savi,  si  rendè  gesuita: 
dove  si  proponeva  di  condurre  a  perfezione 
quel  tanto  che  aveva  acquistato  e  negli  studi 
e  nella  cristiana  pietà. 

Primi  uffizi  nella  religione  a  lui  furono 
insegnare  la  filosofia  di  que  tempi ,  e  la  teo- 
logia, a  giovani  gesuiti.  In  quella  età  i  mol- 
tissimi trattavano  teologicamente  la  filosofia: 
e  per  Aristotele  combattevano  feroci  come 
per  un  Evangelio.  Ina  setta  sorgeva  in  con- 
trario,  e  pigliava  animo  e  forze:  la  quale 

'  1     C  l 

impugnava  quel  maestro,  imputandogli  an- 
che ali  errori  infiniti  e  le  stoltezze  de'  suoi 

c 

inuumerabili  ed  oscuri  commentatori.  lì  Pal- 
lavicino si  acr  osiò  alla  nuova  sapienza  mi- 
gliore; che  gli  scolastici  odiavano  tanto  più 
fieramente  quanto  meno  ragionevolmente: 
ma  serbò  riverenza  al  massimo  savio  dell  afi- 
tichità:  e  seppe  giovarsi  di  lui. 

A  oleva  trattare  ampiamente  e  profonda- 
mente tutta  la  sapienza  morale:  e  ne  gittò 
ìe  fondamenta  ne  quattro  libri  che  in  lia- 
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gua  italiana  scrìsse  Bel  Bene,  in  forma  di  dia- 
loghi; sottilissimamente  investigando  quale 
sìa  il  verace  Bene  della  natura  umana:  e 
quelle  sottigliezze  veramente  finissime,  e 
spesso  festevoli  ad  intelletti  non  assuefatti, 
seppe  incorporarle  e  adornamente  vestirle 
con  eleganza  erudita  e  molto  dilettosa  di 
stile.  Lo  stile  era  un'arte  a  lui  cara  molto, 
e  molto  studiata:  e  però  nel  medesimo  tempo 
aveva  condotta  una  bellissima  operetta,  che 
intitolò  Trattato  dello  stile  e  del  dialogo  : 
nella  quale,  non  meno  da  sottile  filosofo  che 
da  esperto  retto-Fico,  si  propose  d  insegnare 
quale  forma  di  scrivere  speci alme-ut  e  con- 
venisse alle  materie  scieiilitiche:  e  dima- 
frolle  capaci  di  venustà  ed  eleganza  ;  ed  af- 
fatto escluse  la  barbarie,  da  lui  chiamata 
incivile,  che  adoperavano  gli  scolastici:  asti- 
nati  non  solamente  a  scusarla  come  dappo- 
cliezza  dell  ingegno  loro,  ma  a  difender !a 
e  lodarla  come  legittimo  e  necessario  dettato 
nelle  onere  dotte,  E  ne'  dialoghi  Del  Bene 
te  ce  con  vivo  esempio  vedere  di  quanta  gra- 
fia e  amabilità  possa  un  valente  scrittore 
abbellire  anche  le  questioni  più  aspre:  enei 
ì:;(ittato  ci  elio  Stile  si  allargò  veramente  a 
dar  precetti  utilissimi  per  iscriver  bene  di 
qualunque  materia.  I  quali  precetti  dovreb- 
bero anche  ossidi  trovare  molti  lettori.  Nou 
mé  comporta  il  secolo  che  molti  leggaug 


dell'autore.  -XI 
quel  suo  -filosofare  sulla  morale;  benché  uno 
scelto  numero  di  lettori  dovrebbe  anche  ai 
nostri  giorni  dilettarsene  grandemente. 
.   Egli  pare  ehe  la  filosofia  e  le  lettere  fos- 
sero soprattutto  care  al  Pallavicino1,  ed  era 
desiderabile  all'Italia  che  queir  acutissima 
ed  elegantissimo  indegno  non  fosse  mai  fra- 
stornato  da'  suoi  più  diletti  studi.  Ma  la  Com- 
pagnia lo  torse  a  comporre  per  le  sue  scuola 
tm  compendio  di  teologia.  Poi  lo  fece  sud 
difensore  e  combattitore  nella  battaglia  delie 
accuse  da'  nemici,  che  già  moltiplicavano 
contro  i  difetti  e  le  virtù  e  la  soverchiante 
fortuna  de  gesuiti.  Ciò  che  di  tali  quistioni 
scrisse  in  latino,  non  è  più  chi  voglia  leg- 
gerlo ;  perchè  quella  materia  è  morta ,  nà 
la  ravviva  lo  stile.  Ben  vive  e  durerà  la 
Storia  erbe  fece  del  Concilio  di  Trento;  non 
meno  in  servigio  della  propria  Compagnia, 
che  della  romana  corte;  alle  quali  parimente 
era  odiosa  la  storia  di  Paolo  Sarpi:  concios- 
siachè  oltre  te  guerre  teologiche,  le  quali  il 
nostro  secolo  ha  seppellite  in  eterna  quiete  t 
hanno  gran  campo  in  quella  lunga  opera 
molte  quistioni  di  stato;  e  vi  trionfa  V  elo- 
quenza italiana,  se  non  purissima  ,  certo 
maestosa.  L'autore  fu  sommamente  studioso 
della  lingua;  e  no  faceva  solenne  professione; 
e  manifest  amente  desi  aerò  di  essere  tra  gli 
scrittori  eh©  raaqademia  fiorentina  riceva 
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per  esempi  cieli' ottimo  favellare;  e  trattò 
con  molta  efficacia  perchè  tal  onore  fosse 
renduto  alla  memoria  del  Tasso;  e  due  volte 
limò  la  storia,  perchè  gli  riuscisse  di  lin- 
gua pulitissima:  E  tanto  bramò  di  procac* 
eiare  molti  lettori  a  quell'opera,  e  pur  ebbe 
fiducia  di  allettarne  colla  grazia  dello  seri- 
vere;  che  poi  la  divulgò  in  altra  forma  (sotto 
nome  del  suo  segretario)  mondata  dalle  spi- 
nose controversie  teologiche.,  e  ridotta  a 
quello  che  ha  di  piacevole  e  curioso  la  nar- 
razione. Veramente  quanto  a'  vocaboli  pare 
che  ni  un  uomo  lo  possa  mai  riprendere: 
tutti  son  buoni  e  propri;  anzi  eletti  e  belli. 
Se  di  copia,  di  finezza,  di  varietà,  di  splen- 
dore lo  vince  il  suo  coetaneo  e  confratello 
Daniele  Baitoli;  è  da  considerare  che  pari 
o  somigliante  a  quel  terribile  e  stupendo 
Bartoli  non  abbiamo  nessuno.  Il  quale  nelle 
istorie  volò  reme  aquila  sopra' tutti  i  nostri 
scrittori;  e  tanto  eorse  lontano  dalla  consue- 
tudine del  suo  secolo,  che  niun  critico  sa- 
gacissimo potrà  mai  in  quella  forma  di  scri- 
vere trovare  minimo  indizio  o  sospetto  del- 
ia età.  Di  Pàolo  Segneri ,  che  fu  scolare  al 
Pallavicino,  si  potrà  dire  che  vincesse  il 
maestro  reti  abbondanza  dello  stile,  nella 
scioltezza,  nella  varietà,  nel  configurarlo  ai 
diversi  subietti,  Dell'atteggi  arto  quasi  amico 
Schiettamente  parlante  a1  suoi  lettori;  aia  di 
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squisitezza,  di  gravità  gli  è  inferiore;  e  per 
una  singolare  maestà  non  può  venirgli  ia 
paragone.  Giambattista  Doni  tolse  o^rni  ve- 
stigio  di  artifizio  a  quel  suo  stile  si  puro  e 
candido,  e  in  tanta  semplicità  grazioso  e 
lucido;  e  apparve  unica  e  migliorata  imagine 
del  secolo  preceduto.  Al  sommo  Galileo  so 
vrabbondò  la  mente,  ma  parve  quasi  man- 
care lo  studio  ne  11  opera  di  scrivere; in  quella 
sua  copia  diffuso  e  soverchio,  talora  langui- 
do, talora  confuso.  Arrigo  Davila,  merita- 
mente lodatoper  felice  industria  nello  esporre 
con  assai  ordine  e  chiarezza  i  fatti  e  le  ca.- 
gioni  di  essi;  contento  a  una  dicitura  pia- 
namente scorrevole,  non  cercò  fama  di  fino 
scrittore  nò  di  alto:  nel  prendere  le  parole 
e  le  frasi y  nel  collocarle,  e  più  nel  condurre 
i  periodi,  e  in  tutto  1  ordinamento  del  di~ 
scorso,  fu  si  lungi  dalla  sollecitudine,  che 
spesso  lo  diresti  andare  abbandonato.  ?Noa 
furono  mai  di  negligenza  i  difetti  del  Pal- 
lavicino; il  quale  più  che  nelle  altre  opere 
pati  le  colpe  del  suo  secolo  nella  storia.  I 
traslati  (dove  tanto  delirò  il  seicento)  sono 
in  lui  poche  volte  viziosi,  nè  mai  pazza- 
mente; ma  i  Gonimpposti  t  e  troppo  fre- 
quenti, e  con  palese  fatica  cercati,  Evvi  di 
più  una  ma  ni  lesta  affettazione  di  spesseg- 
giare nelle  semenze,  e  di  farle  spiccare 
dai  disborso: laddove  i  perfetti  aelì  arie  stiv 


&¥?  VITA- 
diano  anzi  a  dissimularle,  e  mezzo  Bt§eo?^ 
derle.  Anche  il  ano  delle  clausule,  o!  re- 
ehè  troppo  uniforme^  procede  soverchi* 
mente  misurato,  e  quasi  forzato 5  con  osten- 
tazione di  simmetria  discacciatrice  d  ogni  li- 
bero  andamento.  Ne  però  giunse  di  lunga  a 
-quell  eccesso  che  è  tanto  sazievole  e  mole* 
atoft  quasi  direi  odioso  e  intollerabile,  in 
Guido  Beniivoglio..  Ma  nonostante  i  difetti* 
la  Storia  del  Concilio  è  opera  da  pregiar- 
sene grandemente  1  eloquenza  italiana;  e 
mostra  uno  scrittore  di  alto  insegno,  di 
molta  dottrina  ì  di  grave  facondi  a  $  e  di  co* 
elume  nobilissimo  Anzi  fra  tutti  che  in  Ita- 
lia scrissero*  vedo  unicamente  il  Pallavicino 
avere  impresso  nello  stile  un  suo  singolare 
carattere,  che  subito  fa  imagiiiare  la  prosa- 
pia e  la  educazione  nobilissima  dell  autore. 
%M  quale  finezza  e  dignità»  sì  de'  concetti  sì 
delle  frasi,  non  pure  gli  abbondò  ne'  libri 
che  indirizzava  àJ  pubiico  e  alla  posterità; 
ma  anche  nelle  lettere  che  mandava  agli 
lamici;  scritte  d'altrui  mano,  perchè  la  sua 
rum  era  leggibile,  E  ne  abbiamo  a  stampa 
un  volume:  al  quale  fa  ingiuria  la  non  cu- 
ranza  di  questo  secolo. 

Come  difensore  della  Compagnia,  e  come 
isterico  del  Concilio,  incontrò  il  Pallavicino 
fieri  nemici;  non  pur  villani  ma  atroci  a  sea- 
eli  -'irgli  svergognati  esime  contumelie.  Di  co- 


Siero  ceppe  far  vendetta  memorabile  ed 
esemplare:  INon  rispose  mai.  Anzi  resistendo 
costantemente  a  più  cari  degli  amici  e  dei 
confratelli  5  ricusò  pur  di  leggere  quegli  ol- 
traggi; affermando  che  il  magnanimo  silen- 
zio (  come  avvenne,  e  sempre  suole)  avrebbe 
dato  loro  e  più  presta  e  più  sicura  morte* 
I  contrari  della  corte  romana  lo  accusavano 
elie  lei  avesse  troppo,  e  con  pregiudizio 
del  vero 5  favorita  nella  istoria;  lo  tassavano 
di  lusinghiero^  di  ambizioso,  di  falso.  Io  nè 
posso ,  nò  vorrei  giudicare  tali  contese.  Beo 
sono  fermissimo  a  credere  che  Sforza  Palla» 
vicino,  ti  leal  cavaliere  ,>  si  grave  filosofo,  e 
Religioso  tanto  modesto,  potesse  peravven* 
tura  ingannarsi;  ma  adulare  e  mentire  non 
potesse  mai.  E  poi  con  quali  cupidità?  con 
quali  speranze3  Aveva  sincerissimamente  ab- 
bandonato* fuorché  gli  studi,  tutto;  e  fatto 
non  lieve  gèttito  e  magnanimo  rifiuto  di  mon- 
dane grandezze ,  quando  Si  chiuse  nell'a- 
bito de'  gesuiti:  ne  pensò  mai  di  potersi  sol* 
ìrvare  dalla  celia  al  concistoro*,  deve  non 
eredo  che  sarebbe  mai  pervenuto  (qua lituo» 
que  più  degni  altro  io  meritasse)  se  non 
cadeva  il  pontificato  alle  mani  di  un  suo 
amico.  Ma  per  quanto  fosse  falso  ed  ingiu- 
nto accusare  di  perversa  ambizione  questo 
vero  sapiente;  voglio  concedere  che  gli  no- 
*aìin  ne  credessero  naturalmente  capace  chi 


XVI  YITÀ 

nasceva  di  principi,  e  gli  emuli  ne  riputas- 
sero facilmente  compreso  un  gesuita:  questo 
è  ben  da  stupirne  e  da  parere  incredibile, 
che  un  Pallavicini,  fior  de  cristiani  e  de- 
gli uomini  dabbene, un  gesuita,  fosse  pubbli- 
camente accusato  come  empio  e  calunniatore 
della  romana  sede.  Quando  nella  istoria 
venne  al  pontificato,  per  tante  calamità  e 
tanti  delitti  memorabile,  di  Paolo  IV.  vide 
clie  di  lui  nè  si  doveva  tacere,  ne  si  poteva 
dir  bene:  e  s'ingegnò  quanto  sapeva ?  senza 
troppa  ingiuria  del  vero,  perdonare  all'o- 
diosa memoria  di  quel  principe.  Ma  la  mo- 
derazione e  la  prudenza  del  buon  gesuita 
parve  rea  ad  un  teatino-,  che  volendo  scol- 
pare ed  esaltare  uno  de  pontefici  più  in- 
fausti  alla  cristianità,  caricò  d'ogni  infamia 
uno  de'  più  rispettabili  scrittori  ecclesiastici. 
Il  quale  serbò  tuttavia  la  dignità  del  suo  si- 
lenzio, e  ricusò  di  nulla  rispondere  al  fu- 
rioso calunniatore.  Solamente  al  marchese 
Durazzo.  nobilissimo  genovese  e  amico  suo 
che  dimorava  in  Parigi,  provò  con  lunga 
lettera  quanta  offesa  al  vero,  e  quanto  danno 
all'onore  di  Paolo  facesse  quel!  ignorante  fa- 
natico: al  quale  non  avrebbe  mai  risposto; 
per  non  isvergognare  con  pubblico  scandalo 
il  temerario,  e  non  asfo;iu^nere  ignominia  al 
nome  del  Carafa,  se  avesse  mostro  quali  e 
guanti  vituperù  di  lui  aveva  nella  sua  sioria 
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dissimulati.  La  quale  opera,  poiché  presto 
cessò  il  vano  strepitare  degli  sciocchi  in- 
vidiosi, durerà  con  gloria  immortale  del- 
r autore . 

Ed  egli,  oltre  la  fama,  ne  colse  premio 
di  fortuna,  non  aspettato;  e  do v e tt' esser- 
gli ben  caro  di  riceverlo  da  un  amico.  Per- 
ciocché ad  Innocenzo  X,  papa  odiato  e  spre- 
gevole, fu  eletto*  successore  Fabio  Gbigi  se- 
nese; di  costumi  dolci,  ornato  di  lettere  la- 
tine, amantissimo  delle  italiane;  col  quale 
aveva  il  Pallavicino  antica  amicizia.  IN  è.  il 
Ghigi  salito;  a  tanta  altezza  si  mostrò  dimen- 
tico,  cioè  indegno,  di  tale  amico:  anzi  gli 
diede  sì  efficacie  pubblici  segni  di  benevo- 
lenza, che  tutta  la  corte  rivolse  gli  occhi 
al  gesuita  come  ad  arbitro  di  quel  pontifi- 
cato. Ma  egli  prudentissimo,  e  ben  risoluto 
di  mai  non  voler  ingannare  il  principe  suo 
amico,  provvide  a  non  dover  essere  facil- 
mente ingannato  eglr  stesso:  e  rimanendo 
fedelmente  affettuoso  agli  amici  sino  a  quel 
tempo  provati,  prese  cautissima  guardia 
delle  amicizie  che  dopo  la  esaltazione  di 
Alessandro  Settimo  concorrevano  ad  offe- 
rirsegli.  E  sebbene  col  papa  egli  potesse 
tanto  che  ottenne,  qualora  volle,  di  far- 
gli cassare  i  propri  decreti;  non  volle  mai 
cosa  che  non  fosse  di  onore  del  principe, 
cioè  giusta  e  sàvia,  Ed  Alessandro  volendo 

Eallacivini  h 
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dare  al  Pallavicino  quel  più  che  possa  jm 
papa  ad  un  amico,  e  saviamente  consiglian- 
dosi che  la  porpora  romana,  per  non  essere 
vilipesa  ed  abborrita,  ha  bisogno  di  rivestire 
talvolta  uomini  grandi  e  buoni,  nel  1657 
lo  fece  cardinale. 

Nella  quale  fortuna  mantenne  il  Pallavi- 
cino quella  modestia,  e  frugalità  ,  e  soavità 
di  costumi,  che  nella  vita  privata  lo  face- 
vano da  tutti  riverire  ed  amare.  Ne  altra 
tolse  dalla  grandezza  palatina  che  il  pia 
spesso  e  più   efficacemente  adoperarsi  in 
aiuto  altrui.  E  questo  adempiva  con  dimo- 
strazione di  tale  animo,  che  non  meno  ap- 
parisse egli  contento  dì  poter  fare  i  bene- 
fizi, che  altri  di  riceverli.  Di  che  bella  e 
degna  testimonianza  gli  rendeva  l  amico  pon- 
tefice, spesso  dicendo:  il  Cardinal  Pallavi- 
cino è  tutto  amore.  Dalla  semplicità  della 
vita  domestica  sì  poco  mutò,  eh  egli  soleva 
coi  famigliari  dire  scherzando,  niun  altro 
comodo  avere  dal  cardinalato  che'l  potere 
liberamente  nell'inverno  accostarsi  al  carni- 
no:  ciò  che  la  disciplina  severa  non  conce- 
deva a  gesuiti;  e  grande  benefizio  pareva 
a  lui,  di  complessione  delicata,  e  tanto  non 
paziente  del  freddo,  che  lo  motteggiavano 
i  più  Intimi,  per  la  grande  quantità  di  panni 
onde  si  teneva  non  coperto  ma  carico.  Dei 
eil  o  e  del  sonno  fu  parchissimo,,  e  senza 
jffi&cate&tf  le  si*e  delizie  sempre  negli  studw 
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Ultimo  frutto  de"  quali,  e  da  ha  con  più 
cura  maturato,  fu  V  Arte  della  perfezione  cri* 
$tiana\  cliegli  grandemente  si  compiacque 
eli  scrivere  negli  anni  estremi  della  vita  (la 
quale  finì  nel  giugno  del  1667)  :  e  per  la 
profonda  saviezza  di  filosofia  cristiana,  e  per  la 
nobiltà  di  stile  purgatissinio,  ci  pare  lavoro 
da  ogni  parte  perfetto  e  stupendo.  Nel  quale 
avendo  posti  i  fondamenti,  col  provar  saldo 
ciò  che  la  religione  insegna  di  credere;  viene 
alzando  un  compiuto  edifizio  di  virtù,  e  di- 
segnando la  forma  del  vivere  che  al  cristiano 
è  richiesta.  Opera  veramente  delle  più  in- 
signi e  rare  che  abbia  la  religione  e  la  no- 
stra letteratura;  opera  che  molte  maniere 
diverse  di  persone  possono  leggere  con  eguai 
profitto  e  diletto.  Le  anime  pie  vi  trovano 
la  religione  trattata  con  tanta  sapienza  e 
dignità,  che  i  divoti  l  amino,  e  i  non  devoti 
la  riveriscano.  I  filosofi  vi  ammirano  un  ra- 
gionare profondo  ed  esatto,  e  ordinatamente 
da  chiari  e  fermi  principii  dedotto.  Gli  ama- 
tori delle  lettere  italiane  v^mparano  pro- 
prietà elettissima  ed  efficacissima  di  pesati 
vocaboli,  temperata  vaghezza  d  imagini,  pre- 
cisa chiarezza  di  frasi,  nobile  e  comodo  giro 
di  clausule;  stile  con  eleganza  dignitoso,  vero 
esempio  di  perfetto  scrivere;  che  non  fu  mo= 
«Lerno  allora.  Rè  mai  diverrà  vecchio. 
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E  sì  preziosa  opera  giaceva  per  più  eli 
cento  anni  negletta  dagl'Itali  ani,  superbi 
nell'ignoranza.  Poche  stampe  e  bruttissime 
se  ne  fecero  nel  seicento:  nel  secolo  appres- 
so e  nel  nostro  niuna.  Noi  abbiamo  voluto  clie 
la  nostra  edizione  rappresentasse  esattamente 
la  romana  del  i665;  la  prima  e  la  migliore 
di  tutte,  e  fatta  dal  propio  autore.  Del  quale 
vorremmo  che  le  minori  opere  italiane,  già 
sopra  descritte,  alcun  prendesse  a  ristam- 
pare tutte  insieme;  che  sarebbero  lettura 
grandemente  profittevole  e  dilettosa  a  chi 
ha  gusto  del  buono  e  del  bello.  Certamente 
se  in  Italia  non  si  diffonde  l'amore  degli  ot- 
timi libri,  e  lo  studio  de'  nostri  egregi  scrit- 
tori, troppo  indegnamente  abbandonati; non 
è  da  sperare  che  risorga  tra  noi  la  gloria 
del  generoso  pensare,  e  dare  a'  forti  pen- 
sieri vita  perenne* 


AV  VISO 

fSlHES  S  ©    ALL' IBI  ZIONI 
DI  ROMA,  l665. 


L  avtore  ha  giudicato  che   a  questa  ope- 
retta fosse  acconcio   uno  sdì   dimesso ,  ma 
elegante.  Dimesso,  perchè  ogni  fasto  par  dis- 
dicevole alla  modestia,  e  nocivo  all'  effica- 
cia delle   scritture  divote.  Elegante,  per  le 
ragioni  recate  da  lui  nel  proemio }   e  spe- 
cialmente affinchè  i  giovani  vaghi  d'appren- 
dere l'eleganza,  ritrovando  mendica  di  que- 
sto candido  argento  la  spiritualità ,  non  sian 
tirati  a  procacciarlo  nelle  miniere  pestiler- 
ziali  de'  libri  osceni.  Il  qual   consiglio  si 
comprova  e  dall'autorità   di  san  Gregorio 
Kazianzeno,  che  volle  per  un  simil  fine  or- 
nar con  le  delizie  poetiche  i  temi  sacri,  e 
dall'  esempio  di  fra  Iacopo  Passavanti  ,  da 
cui  fu   dettato   il   suo   Specchio  di  Penitenza 
avanti  in  latino  con  più   elevati   discorsi  • 
indi  in  volgare  men  carico  di  dottrina  per 
adattarlo,  sì  ne*  sensi  come  nel  linguaggio, 
all'intendimento  degl* idioti:  e  là  dove  del 


primo  non  ci  ha  ora  vestigio  ,  il  secondo  è 
sopravvivuto  con  molto  frutto  3  e  ciò  per  la 
finezza  del  dire.  Or  quale,  a  parer  dell'Au- 
tore, debba  esser  queir  eleganza  che  renda 
accette  le   scritture   italiane   alla  maggior 
parte  de'  lettori,  e  viventi  e  futuri ,  e  con 
qual  discreto  temperamento  le  conferisca  una 
certa  mistura  di  quel  carattere  che  si  chia- 
ma toscano ,  non  è  qui  luogo  da  ragionarne. 
Altrove  n'ha  egli  trattato  j  e  forse  anche  ne 
aggiugnerà  qualche  nuova  considerazione  in 
principio  della  sua   Istoria,   che  disgiunta 
dall'apologia  è  per  tornare  tantosto  a  luce. 
Qui  basti  l'osservare  che  allontanandosi  l'e- 
leganza dalla  favella  popolare,  sì  delle  boc- 
che ,  sì  delle  penne  ,  eh' è  1' usitata  ,  ed  es- 
sendo la  favella   generalmente   composta  e 
de'  vocaboli    come  di  materia,  e  delle  ma- 
niere come  di  forma  ,  è  forza  ch'ogni  scrit- 
tor  elegante  adoperi  alcune  volte  vocaboli 
e  maniere  di  non  domestico  discorso  ,  ben- 
ché de'  vocaboli  meno,  perchè  le  cose  pren- 
dono V  ultimo  essere  ,  e  1'  ultima  differenza 
loro  specialmente  dalla  forma.  Ora  in  que- 
sto libretto  le  voci  non  comunali  si  trove- 
ranno e  limitate  ad  una  parchissima  rarità, 
<s  addolcite  con  tre  condizioni*  cioè  che  sian 
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chiare,  simili  nell'analogia  alle  consuete^  e 
poste  con  util  guadagno  o  di  operante  si- 
gnificato ,  o  di  gustevole  varietà  5  non  con 
vana  ostentazione  di  vieta  letteratura.  Den- 
tro a  questi  cancelli  V  uso  di  tali  vuci  si 
vedrà  solito  in  ogni  tempo,  non  che  ad  al- 
tri gravi  scrittori  ?  a  padri  santissimi  della 
Chiesa»  Nondimeno  ci  ha  di  coloro  che  ? 
per  altro  studiosi  e  dotti  ?  sentono  incredi- 
bil  fastidio  d'ogni  parola  non  familiare  al- 
l' orecchie  3  il  che  viene  a  restrigner  la  ca- 
storo soddisfazione  a'  libri  lor  coetanei  j 
perocché  in  ogni  età  cadono  in  disusanza 
molti  vocaboli  prima  usitati  :  il  che  avven- 
ne più  volte  nella  lingua  latina  ancor  viva* 
secondo  le  testimonianze  di  Polibio  (t)  e 
di  Quintiliano  (2),  e  provasi  ora  special- 
mente nella  francese  •  come  osserva  il  car- 
dinal del  Perron  (3)  là  ove  mostra  perchè 
non  convenga  trasportar  le  divine  lettere 
negl'  idiomi  volgari-  Pertanto  non  potendosi 
nelle  scritture  ?  come  si  fa  nelle  mense  ?  pi- 
gliar avanti  informazione  speciale  intorno 

(1)  1-ib.  3j  Hist. 

(a)  Lib.  1^  Inst.,  c.  6# 

(3)  Nella  Repubblica  alla  risposta  del  re  drIs» 
§hilterra. 


al  gusto  dì  tutti  i  convitati  9  e  poscia  re-* 
car  innanzi  a  ciascuno  quella-  vivanda  che 
gli  sia  di  piacere ^  in  luogo  di  ciò  l'Autore 
acconsente  che  ogni  lettore  acconci  questo 
pascolo  intellettuale  a  suo  grado ,  costi- 
tuendo egli  ciascun  di  loro  procuratore  ir- 
revocabile a  mutar  con  picciola  spesa  di  fa- 
dea  e  d-inchiostro  in  quella  copia  del  libro 
che  g'H  sarà  toccata  ,  le  mentovate  parole 
in  altre  a  cui  abbia  assuefatto  ed  affezio- 
nato T  udito.  E  riputerà  per  assai  benigno 
suo  lodatore  chiunque  il  degjii  di  ripren^ 
sione  per  così  poco» 
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Fra  le  innumsr abili  grazie  eli  io  riconosco  dalla 
divina  beneficenza^  due  mi  stanno  altamente  im- 
presse nel  cuore  ,  siccome  quelle  che  appartengono 
all'intero  esercizio  della  mia  vita  3  e  però  al  mio 
essere  ;  il  quale  ,  secondo  il  filosofo  ,  ne  viventi 
è  lo  stesso  che  7  vivere.  L'uria  è  l  avermi  data  ed 
inclinazione  5  ed  abilità  ,  ed  agio  d  attendere  agli 
studi  delle  buone  lettere,  la  qual  operazione  fra 
tutte  Fumane  è  la  più  nobile  insieme,  la  più  di" 
lettevole  e  la  più  onorata, 

La  piìi  nobile  ,  come  e  la  più  simile  alla  vita 
de'  beati ,  anzi  pur  di  Dio  j  e  la  più  dissimile  » 
e  la  più,  superiore  al  viver  de  bruti,  e  di  quegli 
uomini  che  più  hanno  del  brutale* 

La  più  dilettevole,  come  quella  che  diletta  la 
più  alta  parte  dell'uomo  '7  e  il  cui  diletto  non  sa- 
zia mai  7  e  m'gliora  quella  potenza  che  di  tale 
operazione  intensamente  dilettasi^  non  la  guasta 
come  sogliono  le  intense  e  continuate  diletta- 
zioni del  corpo.  £1  benché  ella  affatichi  le  po~ 
tenze  inferiori^  che  con  gli  organi  loro  sono  an~ 
celie  deli  intelletto  in  questo  suo  prestantissimo 
lavorìo ,  nondimeno  distoglie  sì  forte-  V animo  da 
mille  altre  azioni  nocive^  e  va£  tanta-  a  mode- 
Pallayiciiii  j 
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rare  te  passioni  tormentatrici  e  distruttrici  del* 
l'uomo  3  che  la  vita  degli  studiosi  suol  essere  , 
se  n-on  la  più  robusta  ,  la  più  sana  5  e  la-  più 
lunga  fra  tutte  V altre  dello  stato  civile. 

E  altresì    la   più   onorata  :  perocché  in  fine 
tutte  l altre  potenze  dell'uomo  s  inchinano  all'in* 
telletto  :  V intelletto  giudica  dì  tutte  le  cose^  Vin* 
telletto  governa  il  mondo:  la  possanza  ?  la  rie* 
chezza,  e  tutti  gli  altri  beni  sono  meri  strumenti 
de IV intelletto  ,  dal  quale  depende  il  buono  e  lau* 
devote  5  o  il  reo  e  vituperevole  uso  loro.    E  si 
vede  che  gli  stessi  principi  5  ove  non    siano  in- 
gombrati da  qualche   speziai  passione  ,  lasciano 
che  in  ciascuna  qualità  d  affari    preseggano  al 
reggimento  coloro  i  quali  essi,  o  per  loro  propia 
cognizione,  o  per  fama  universale ,   ne  reputano 
più  intendenti^  Ma  principalmente  questa  opera* 
zione  supera  tutte  d'onore  nella  gloria  della  po* 
sterità  i    la    qual  gloria  5  ancorché   sia   ombra  3 
essendo  nondimeno  un  ombra  quasi  immortale,  è 
fra  gli  esteriori  beni  terreni  la  men  dissimigliante 
immagine  della  gloria  solida   che   hanno   i  Ce- 
lesti. Onde  ali  ingannatore  infernale    vien  fatto 
di  trarre  dietì'o  a  quest  ombra  più  che  a  verurì al- 
ti'a  appetibil  esca  3    e  così  di  deviar    dall'  amore 
e  dalla  cura  del  vero  originale,  que'  sommi  uo- 
mini che*t  quasi  più  che  uomini,  scn  detti  Eroi. 
Or  chiunque  ha  eccellenza  per  altro  pregio*  ri- 
ceve la  gloria  durevole  non  da  se.  ma  da  colo- 
ro che  hanno  eccellenza  nelV operazione  delVin* 
ielleUo  *  cioè  dagli  scrittori:  i  soli  scrittori  la  ri- 
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tevono  da  sè  stessi,  E  con  questo  vantaggio,  che 
tutte  le  lodi  le  quali  dallo  scrittore   sono  attri- 
buite a  un   gran  capitano  ?  a  un  gran  prìncipe  9 
possono  appo    ai   lettori  cadere  in  sospetto  o  di 
false   o   d'amplificate  :    e  però  la  gloria  che  ne 
risulta  a  lodati  è  assai  debole  e  vacillante*  lad- 
dove quelle  lodi  che  lo  scrittore  senza  jattanza, 
■e  senza  parlar  di  sè  vien  a  dar  a  sè  con  l'eccel- 
lenza delle  sue  carte ,    son  testimoni  inrepugna- 
bili  della  propria  lor  verità  j  nè  soggiacciono  a 
contraddizione  se  non  d'uomini  ignoranti^  dal  cui 
giudicio  non  depende  la  gloria ,  e  i  quali  in  ul- 
timo,, per  non  essere  scherniti,  lo  sottopongono  & 
quello  de'  più.  sapienti. 

La  seconda  speziai  grazia  ,  di  pregio  assai 
maggior  che  la  prima  ,  è  l'avermi  chiamato  fin 
dalla  mia  fanciullezza  con  V animo,  e  dalla  mia 
giovinezza  con  l'atto  alla  professione  ecclesiasti- 
ca ,  cioè  a  quella  professione  che  instituita  a 
impiegarsi  tutta  nel  servir  a  Dio  in  quanto  egli 
è  Signore ,  non  della  terra  5  ma  del  cielo  j  e  iti 
quanto  ha  sollevato  l  uomo  ad  esser  capace  di 
posseder  in  eterno  lo  stesso  Dio.  Sicché  9  per 
usar  un  paragone  3  non  già  uguale  3  che  non  si 
trova  ,  ma  il  più  sìgnijicativo  che  ci  abbia  alla 
nostra  grossa  intelligenza  7  tanto  la  condizione 
ecclesiastica  supera  tutte  l'altre  in  questa  gran 
famiglia  di  Dio  ,  quanto  nella  famiglia  d'un  re 
quei  che  a  lui  servono  come  a  signore  delle  città 

J  o 

e  della  reggia  nei  governo  de'  popoli  ?  superano 
la  condizioni  di  coloro  che  servono  ad  esso  come 
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a  padrone  della  greggia  o  de'  poderi  nella  pa- 
stura delle  mandre  o  nella  coltivazione  dei  campi. 

Ne  chiamommì  la  divina  bontà  a  quella  sola 
vita  ecclesiastica  la  guai  è  mista  dì  secolare-* 
cioè  occupata  in  parte  dalla  cura  de'  transitorf 
beni ,  di  cui  non  può  in  noi  durare  il  possesso 
più  oltra  dun  secolo  ;  ma  dipoi  mi  tirò  ad  una 
vita  totalmente  ecclesiastica  ,  nella  quale  venen- 
doci dalla  carità  del  prossimo  ciò  ch  e  necessa- 
rio al  corpo  ,  si  spende  tutto  il  tempo  nel  pre- 
ziosissimo lavoro  di  fabbricare  una  beata  eternità 
sì  ali  anima  propria  7  si  all'altrui.  E  ultimamente 
sollevandomi  dalla  cella  al  Concistoro ,  m'ha 
ben  caricato  di  più  grave  obbligazione  5  ma  non 
divertito  a  meno  spirituale^  ne  a  differente  mi- 
nisterio,  in  quella  guisa  appunto  y  che  se  nella 
milizia  un  minuto  sergente  ascendesse  alla  qua- 
lità, di  principal  condottiere. 

Da  questo  accoppiamento  in  me  della  vita,  tutta 
letterata  e  tutta  ecclesiastica  s  è  seguito  ch'io  ab- 
bia dettati  e  pubblicati  vari  libri  ?  tutti  sacri  ? 
eccetto  una  opericciuola  dello  Stile  e  del  Dia- 
logo j  ove  pur  vi  ha  qualche  mistura  di  sacro  t 
onde,  qualunque  sia  la  forma  posta  in  essi  dal- 
l' autore  j  hanno  almeno  tal  pregio  dalla  mate- 
ria ,  che  la  loro  lezione  non  pur  è  sicura  da 
infettamento  ?  ma  non  è  sterile  di  giovamento, 
per  l  addine  \  secondo  che  avverrebbe  ad  un  legna- 
iuolo il  qual  per  tutte  le  sue  manifatture,  quan- 
tunque inverso  di  se  mal  acconce  ,  prendesse  / 
cedri  del  libano-  incapaci  di  tarme  e  saluti  fri 
per  odore* 
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Nondimeno  nelle  passate  mie  opere  il  sacro 
è  come  l'oro  nelle  monete  ,  il  guai  non  è  mai 
schietto  da  gualche  lega  di  rame  \  avendo  richie- 
sto così  V argomento  loro  5  in  guella  maniera 
che  7  salubre  de'  fiori  e  de'  pomi  non  può  con- 
servarsi  e  confettarsi  senza  mischiarvi  guel  dolce 
che  per  sè  non  conferisce  alla  salute.  Onde  mi 
son  proposto  in  guest 'ultimo  de'  miei  anni  im- 
prender qualche  ^aggetto  in  cui  tutto  il  mio  stu- 
dio debba  rivolgersi  ad  aiutare  sì  me  ,  sì  altrui 
nello  spirito.  Non  trascurerò  già  secondo  mia 
possa  gualche  modesta  eleganza  e  gentilezza  di 
stile  5  sì  per  V esempio  de'  ss»  Padri  Latini  e 
Greci  )  il  più  de'  guali  .  a  rispetto  di  loro  età  ^ 
nebber  cura  eziandio  ne'  lor  più  divoti  scritti} 
sì  per  la  ragione ,  poiché  guel  libro  che  non  si 
legge  non  giova-,  e  il  leggere  è  grave  alVuomo  , 
affaticando  le  due  più  nobili  potenze  del  suo 
corpo  e  del  suo  animo  j  la  vista  e  V intelletto* 
onde  e  di  gran  profitto  lo  spruzzar  temperata- 
mente le  carte  di  guesta  piacevolezza  5  ma  in 
tal  misura  che  non  sentendosi  ella  ,  e  però  non 
deviando  il  pensiero  altrove  3  faccia  insieme  non 
sentire  il  travaglio  dì  quelV operazion  laboriosa. 

Chi  dunque  si  dispone  a  consumar  gualche  ora 
su  questi  fogli ,  non  pensi  d'entrare  o  in  un  mu- 
seo erudito  di  riposta  dottrina  ?  o  in  una  galle- 
ria ornata  di  vaghe  notizie  ,  o  in  una  prateria 
deliziosa  di  fiorita  dicitura  9  o  in  un  pometo  gu- 
stevole di  dilicati  concetti ,  ma  in  una  amena 
montagnuola,  tutta  coperta  di  semplici  e  d'erbe  me* 
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dicinali*  Se  ciò  riuscirà  in  risanamento  di  qual- 
che anima  ?  potrò  benedir  il  Padre  delle  miseri- 
c-ordie  che  abbia  fatto  partecipe  il  mio  inchiostro 
di  quel  pregio  ch'ebbe  il  sangue  del  suo  Figliuo- 
lo. Ove,  o  per  mia  inezia  o  per  mio  demerito^ 
ciò  non  mi  sortisca  ,  almeno  potrò  confidarmi 
che  questa  mia  fatica  ,  quantunque  infeconda  di 
sfrutto  al  lettore  5  non  sia  sterile  di  mercede  al- 
l'autore 3  siccome  quella  che  non  valendo  per 
me  ad  ostentazion  d'intelletto  ,  è  meramente  in- 
dirizzata a  gloria  di  Dio  e  ad  ampli ficazion  del 
suo  regno  .  Perocché  essendo  il  cuore  umano* 
occulto  non  solo  ad  altrui ,  ma  talora  a  se  me- 
desimo ,  e  ingannandosi  egli  spesso  intorno  ai 
suoi  veri  intenti^  non  ci  ha  la  più  certa  maniera 
*mde  assicuriamo  noi  stessi  d operar  per  un  fine  9 
che  7  far  opera^  la  qual  non  vaglia  se  non  a 
quel  fine.  Ed  ove  ci  rendiam  certi  dì  lavorar 
per  Dio,  ne  abbiamo  un  pagator  sì  ricco  e  sì 
largo  5  che  ci  rimerita  come  di  fatto  ,  di  tuffo 
quel  bene  che  per  lui  procurammo  di-  fare* 
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Assistente  cT  Italia  della  C.  di  Gesù. 

libro  PRIMO 

CAPO  PRIMO. 

ARGOMENTO  BELL'oPER4. 

A  niuno  più  meritamente  son  dati  i  frutti 
dellalb  ero,  die  al  suo  coltivatore.  Questo 
primo  libro  della  presente  operetta  è  1  pri- 
mo frutto  letterato  del  mio  spirito,  per  sè 
arido  ed  infecondo,  ma  che  riceve  pur  qual- 
che sugo  e  qualche  fertilità  dalla  vostra 
coltura,  padre  Alessandro  Fieschi,  A  voi 
dunque  debitamente  l'offerisco.  Nè  in  que- 
sta cordiale  e  semplice  dedicazione  voglio 
commemorare  i  pregi  o  del  vostro  sangue 
o  della  vostra  dottrina.  So  che  voi  non  pren- 
dete gloria  d' altro  sangue  che  di  quello  on- 
de foste  lavato  dal  Salvatore;  nè  avete  in 
estimazione  altra  dottrina  che  la  sapienza 
de'  santi  la  qual  può  apprendersi  da  qua- 
lunque idiota  nel  libro  del  Crocefisso .  Pi- 
gliate in  grado  questi  due  pegni  del  confi- 
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dente  amor  mio:  eli' io  aLbia  eletto  voi  per 
mio  Padre  spirituale,  e  che  a  voi  conse- 
gni per  figliuolo  adottivo  il  mio  primo  parto 
spirituale. 

Ma  perchè  il  mio  Trattato  sia  totalmente 
spirituale,  conviene  in  prima  che'l  suo  ob« 
bietto,  onde  traggono  lor  natura  gli  atti  so- 
stri, sia  totalmente  spirituale.  Nè  obbietto 
più  spirituale  m'occorre  che  1  far  1  uomo 
spirituale*  E  per  meglio  dichiarar  qual  sia  il 
mio  intendimento  in  questa  scrittura,  non 
lacerò,  come  andai  facendo  ragion  tra  me 
stesso,  che  innumerabili  già  sono  a  luce  li- 
bri ottimi  spirituali,  composti  d  elevate  me- 
ditazioni e  di  finissimi  aifetti;  a  cui  fanno 
un  prezioso  smalto  ingegnose  interpreta- 
zioni di  Scritture,  ed  elette  allegazioni  di 
Padri;  onde  un  altro  ch'io  ne  avessi  det- 
tato, quantunque  fingiamo  che  mi  fosse 
venuto  ben  fatto  come  una  perla,  sarebbe 
stato  finalmente  una  perla  di  più  nel  mare 
Eritreo.  D  altra  parte,  non  mi  sovvenne  alla 
memoria  che  in  veruno  de'  commemorati 
libri  S- apprenda  con  ordine  e  con  ragione 
l'arte  di  formare  un  uomo  perfetto  nello 
spirito,  il  che  vai  tanto  come  un  perfetto 
cristiano.  E  considerai  che  un  autore  il 
qual  acconciamente  esponga  in  suoi  scritti 
l'arte  di  ben  trarre  ad  effetto  qual  si  sia 
spezie  di  non  comunali  lavori ?  fa  più  ni» 
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mero  di  tai  lavori,  ed  ha  maggior  parte  in 
ciascun  di  essi,  che  qualunque  industrioso 
operatore  di  quel  mestiero;  perocché  l'arte 
è  regola;  e  della  regola  son  due  i  pregi: 
l'uno  è,  secondo  che  osserva  s.  Tommaso, 
il  contener  infinite  cose  in  una,  come  ogni 
universale  contiene  infiniti  particolari;  1  al- 
tro è  Tesser  idea,  la  qual  è  cagione  più 
principale  e  più  nobile  che  la  potenza  ese- 
cutrice. Pertanto  vennemi  in  cuore,  che 
ove  Iddio  mi  degnasse  eh  io  con  1  aiuto  spe- 
ziale della  sua  grazia,  con  la  scorta  delle 
scienze  a  me  non  del  tutto  ignote,  e  con 
l'applicazione  dun  fisso  studio,  potessi  rin- 
venire e  insegnare  a'  fedeli  quest'arte  cele- 
stiale d  introdurre  in  sè  o  in  altrui  la  perfe- 
zion  cristiana:  avrei  ottenuto  di  formar  in 
ogni  età  maggior  moltitudine  di  perfetti 
cristiani,  e  con  più  di  coopcrazione,  che 
non  fanno  i  più  infaticabili  e  zelanti  alle- 
vatori dell'anime;  come  più  quantità  d  ec- 
cellenti edifici,  e  in  più  efficace  maniera 
ha  fabbricati  èva  fabbricando  ad  ognora  Vi- 
truvio,  che  1  Bonarroto  ò  1  Bernino  A  tal 
impresa  dunque  applicai  la  mente.  Ma  so- 
pra ciò  convienimi  di  ricordate  a'  lettori, 
che  i  trattati  dell'arti,  e  massimamente  delle 
più  egregie,  non  s'intendono  da  tutti  gene- 
ralmente; perocché  all'intendimento  lor  fa 
mestieri  d'acume  abile  a  non  grossolano  di- 
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scorso;  ma  intesi  da  molti,  giovano  a  tutti 
generalmente.  Così  questa  mia  fatica  non 
può  esser  indirizzata-  alla  capacità  di  cia- 
scuno: ma,  ciò  non  ostante,  è  indirizzata 
con  1  opera  di  molti  alla  utilità  di  ciascuno. 
Tutte  le  arti  sono  ministre  della  retta 
polìtica  più  o  meno  pregiate  in  quanto  pro- 
muovono qual  più,  qual  meno  la  felicità  ci- 
vile ,  eh  è  1  intento  di  quella  sublime  disci- 
plina. Per  esempio,  1  agricoltura,  la  pastc~ 
rizia,  il  mesti er  della  pescagione  servono 
alla  felicità  civile,  procacciandoci  la  materia 
del  vitto  e  del  vestimento;  1  edificatoria  prov- 
vedendoci di  riparo  dall  ingiurie  degli  ele- 
menti e  da^l  insulti  de  mortali:  la  musica 
ricreandoci  con  l'armonia;  la  dipintura  ren- 
dendoci presenti  per  gli  occhi  ali  immagina- 
zione le  fig-ure  e  i  colori  delle  cose  lontane:  e 
così  dell  altre.  Pertanto  quest  arte,  la  qual  io 
mi  pongo  a  divisare,  dee  riputarsi  la  reina  di 
tutte;  come  quella  che  sopra  tutte  può  con- 
ferire per  noi  e  per  ciascun  altro  alla  vera 
felicità  civile,  non  in  una  città  ove  la  no- 
stra vita  debba  esser  mortale,  e  la  qual  città 
medesima  sia  mortale,  ma  nella  città  everso 
di  sè,  e  verso  dinoi eterna,  del  Cielo.  Onde 
il  supremo  Artefice  di  quest  arte  è  lo  stesso 
Iddio.  Anzi  tutte  1  altre  fatture  della  sua 
mano,  sfere,  stelle,  elementi,  metalli,  gem- 
me, piante 5  animali,  uomini ,  angioli,  e  co- 
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tante  maraviglie  oncTesso  ha  ornato  Funi- 
verso,  non  sono  in  verità  lavori  perfetti, 
e  fabbricati  per  ultimo  e  precipuo  intento 
di  quel  sommo  Maestro,  ma  solo  strumenti, 
ordigni  o  materia  per  formar  quel  magi- 
sterio  sublime,  di  cui  cerchiamo  qui  1  ar- 
te; e  senza  il  quale  tutto  il  resto  sarebbe 
poco  degno  lavoro  di  sì  gran  Fabbro:  come 
nella  bottega  duno  scultore,  affinare  scar- 
pelli, segar  marmi,  scaldar  fornelli,  bagnar 
e  disporre  creta,  impastar  gesso,  fonder 
bronzi,  benché  siano  operazioni  di  molta 
cura,  non  sono  per  tutto  ciò  quel  che  1  ar- 
tefice ha  nellidea,  il  suo  fine,  lobbietto 
della  sua  maestria,  quello  della  cui  forma- 
zione si  pregia;  ma  sol  rozzi  preparamenti 
di  più  alta  e  maravigliosa  opera,  a  cui 
dirizza  ogni  suo  studio,  ed  onde  aspetta 
ogni  sua  gloria:  sicché,  se  non  fosse  in  gra- 
zia di  cotal  opera,  non  degnerebbe  di  por 
mano  o  di  por  mente  a  quell  altre  per  lui 
basse  e  spregiate  manifatture. 

Né  perchè  sia  professor  di  quest'  arte, 
eh  io  piglio  a  trattare,  un  Dio,  converrà 
giudicare  o  superba  o  superflua  impresa 
che  un  uomo  voglia  insegnarla,  e  che  voglia 
invitar  uomini  ad  esercitarla.  Similmente 
un  Dio  scese  in  terra  per  salvare  il  mon- 
do; e  contuttociò  ei  gradisce,  anzi  coman- 
da, che  gli  nominigli  sian  cooperatori  nella 
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salute  dei  mondo.  Ed  ih  verità  Iddìo  è  il 
vero  artefice  di  tutti  i  lavori  die  fai  uomo  5 
sssai  più  che  non  è  l'uomo.  Più  Iddio  co- 
lorì le  dipinture  dApelIe,  che  Apelle;  più 
ricamò  le  tele  d'Aracne,  che  Aracne;  più 
artificiosamente  incise  le  cere  di  Mirone, 
che  Mirone:  nè  con  tutto  questo  si  pren- 
don  gli  uomini  nellesercizio  di  tai  mestieri 
un  superbo  o  superfluo  travaglio.  Non  su- 
perbo, perchè  tale  è  il  voler  di  Dio,  a  cui 
non  la  conformità,  ma  la  ripugnanza  nel- 
l'uomo è  superba.  Egli,  il  quale  potrebbe 
far  solo  il  tutto,  e  che  nella  massima  parte 
di  ciascun  effetto,  alla  qual  non  ghigne  il 
Valor  nostro,  fa  solo  il  tutto,  ha  statuito^ 
che  in  qualche  porzioncella,  la  qual  è  di  po- 
ter nostro,  pongliiamo  la  mano  ancora  noi; 
sì  per  iscuoterci  dalla  pigrizia,  sì  per  chia- 
marci a  compagnia  dell  onore,  sì  per  ren- 
derci creditori  del  guiderdone;  essendo  egli 
così  dovizioso,  e  così  benefico,  che  tanto 
studia  di  contrarre  grosso  debito  con  altrui, 
quanto  gli  uomini  di  non  rendersi  debi- 
tori ad  altrui.  E  quindi  segue  parimente, 
che  siffatta  cooperazione  dell'  uomo  non 
sia  superflua;  perocché  lo  stesso  Dio,  tra 
perchè  ci  convenga  il  merito  d  esserne  a 
iìoi  dovuto  in  qualche  maniera  il  frutto, 
e  per  aguzzare  la  nostra  industria,  e  per 
gastigare  la  nostra  oziosità,  non  vuol  far 
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egli  da  per  sè  quel  poco  in  che  possia- 
mo operar  noi  seco;  e  ciò  sì  negli  effetti 
della  natura,  sì  della  grazia.  Nè  talvolta  li  a 
e»ii  lasciato  d insegnarne  quel  ch'esso  a  do  - 
pera  in  questi  secondi  più  occulti,  con  la 
simiglianza  di  que  prillai  più  manifesti.  No* 
que  qui  piantai,  dice  l'Apostolo,  est  aliquid 
neqiie  qui  rigat;  sed  qui  incrementimi  clat 
Deus.  Ego  piantavi ,  Apollo  rigavit,  sed  Deus 
incrementum  dedit.  Bellissima  comparazione  y 
e  degna  duno  scrittoi'  celeste!  Il  ficcare 
una  bacchetta  verde  nel  suolo,  il  gittarvi 
dell  acqua  intorno,  è  sì  minuta  cosa  a  ri- 
spetto di  quel  che  fa  Iddio  per  ogni  mo- 
mento del  giorno  e  delta  notte,  allevando* 
ed  organizzando  quella  pianta  nelle  radici, 
nella  corteccia,  nel  midollo,  nel  tronco, nei 
rami,  nelle  frondi,  ne'  fiori,  ne'  frutti,  con, 
architettura  superiore  a  tutta  la  greca  e  la 
romana,  che  merita  nome  di  nulla,  E  pur 
se  questo  nulla,  per  così  nominarlo,  non  si 
ponesse  dal!  uomo,  Iddio  non  seguirebbe  a 
far  tutto  il  resto  con  la  sua  benefica  onni- 
potenza: e  1  albera  non  verrebbe,  Dal  che 
si  toglie  insieme  a  noi  la  materia,  e  d  in- 
superbire e  d  impigrire .  Non  altrimenti 
Bella  coltura  spirituale,  ciò  che  fa  il  pre- 
dicatore, Io  scrittore,  il  consigliatore,  con 
su  citar  nella  fantasia  alcuni  tenui  simula- 
-cri  d'oggetti  divotij  può  chiamarsi  nulla  a 
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rimpetto  di  quel  che  opera  Iddio  illustrando 

I intelletto  con  lume  di  paradiso,  e  accen- 
dendo la  volontà  con  fuoco  di  Spirito  San- 
to: sicché  1  intelletto  anche  d  uomini  mate- 
riali e  ignoranti  affisi  le  deboli  sue  pupille 
al  fulgore  dee  li  obbietti  divini,  e  fermi  la 
sua  credenza  più  che  in  quanto  1  occhio  mira 
e  la  mano  palpa  in  misterj  per  eccellenza 
di  luce  oscurissimi  ad  ogni  creato  sguardo; 
e  sicché  la  volontà  di  fanciulli  e  di  verdini 
dilicàte,  disamando  cièche  alla  natura  è  gra- 
dito, s  innamori  totalmente  d'un  bene  di 
eui  non  si  ha  conoscenza  se  non  per  nuvo- 
le e  per  enigmi;  e  in  grazia  di  esso  affronti 
costante  e  lieta  1  infamie,  gli  strazj  e  le  morti. 
E  con  tutto  ciò  se  non  precedesse  quel 
poco  più  d'un  nulla  operato  dalla  parola 
dell'uomo,  non  seguirebbe  quel  poco  raen 
che  infinito  operato  dalla  mano  di  Dio:  il 
quale,  secondo  la  legge  ordinaria,  ha  per 
maniera  collegati  tanti  suoi  aiuti  maravi- 
gliosi  a  quel  debole  fiato,  o  inchiostro  sparso 
innanzi  dalluomo,  che  1  Apostolo  giunse  a 
dire,  quasi  d'avvenimento  impossibile,  quo- 
modo  credeni  si  non  audierunt.  q uomo  do  ali- 
terà audient  sine  praedieante?  Onde  si  veri- 
fica insieme,  e  che  I  uomo  non  ha  di  che 
gloriarsi  per  l'altrui  conversione,  in  cui  gli 
toccò  sì  minima  pi.rte  che  a  fatica  eupera 
il  niente j  e  che  non  ha  scusa  di  stacnegh.it- 
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toso,  perocché  senza  quel  suo  quasi  niente, 
si  farebbe  di  sì  eccelsa  opera  un  mero  niente. 

Nè  ancora  può  clirmisi,  che  utile  è  ben* 
sì  la  predicazione  o  sia  per  voce  o  per  car- 
ta, ma  non  già  larte;  poiché  veggianlo  assai 
volte  dal  parlar  d  uomini  grossi  ed  inetti, 
e  dalla  lezione  di  libri  semplici  venir  mi- 
rabili conversioni:  laddove  talora  eccellen- 
tissimi predicatori  hanno  sparsa  lungo  tempo 
la  dh  ina  parola  con  picciolissimo  frutto.  La 
stessa  ragion  proverebbe,  che  fossero  in- 
darno la  medicina.  1  arte  dello  schermo, 
ed  altre  innumerabili:  e  per  non  discostarci 
dalla  simigli anz a  recata  dall  Apostolo,  ilme- 
desimo  argomento  leverebbe  o°;ni  prò  al- 
1  agricoltura,  perocché  tal  anno  i  mal  esperti 
coloni  per  favor  di  stagione  ritraggon  copiosa 
ricolta  di  grano  o  duva,  ed  altri  meglio 

f aeriti  lavoratori  dopo  aver  poste  in  uso  tutte 
e  regole  di  Columella,  pel  tenue  aiuto  de- 
gli efficienti  superiori,  da  solchi  e  dalle 
viti  altro  non  riportano  che  paglia  e  pam- 
pani.  Certo  è,  che  1  effetto  depende  massi- 
mamente dall  influenze  del  cielo;  nella  col- 
tura materiale  da  quelle  del  cielo  materiale, 
nella  spirituale  da  quelle  del  cielo  dei  cieli, 
eh  è  Iddio  autor  della  grazia  spirituale.  Ma 
come  il  più  delle  volte  a  discreti  e  diligenti 
coltivatori  corrisponde  la  terra  con  migliar 
frutto,  così  più  spesso  interviene,  che  alla 
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meglio  acconcia  predicazione  Tenga  appresso 
più  abbondevole  conversione;  contemperan- 
dosi 1  attività  dell  uno  e  dell  altro  cielo  alle 
disposizioni  che  l'uomo  ha  poste  nella  materia: 
©nde  ben  s  accorda,  e  che  ogni  buono  effetto 
spirituale  debba  chiedersi  e  riconoscersi  dal- 
ia misericordia  di  Dio,  e  che  nondimeno  sian 
laudabili  ed  opportune  1  industrie  sì  delle  lin- 
gue, sì  delle  penne  ad  allevamento  e  nu- 
trimento dello  spirito. 

CAPO  SECONDO. 

Di  quanta  maraviglia  sia  che  sì  radi  Cristiani 
si  veggano  spirituali-,  e  se  ne  esaminano 
alcune  ragioni. 

Frate  Anselmo  Marzati  religioso  cappuc- 
cino, natio  di  Monopoli  d'onde  prese  la  di- 
nominazione,  fu  meritamente  famoso  nei- 
1  arte  eccelsa  del  predicare:  e  niente  minore 
avanti  ne  minori  pulpiti  ragionando  al  po- 
polo de  fedeli,  che  indi  nel  sommo  predi- 
cando al  Principe  e  a  Senatori  della  Chie- 
sa, tra  quali  di  poi  an eh  egli  fu  annoverato, 
Esso  una  mattina  fé'  rimanere  attoniti  gli 
ascoltanti  con  questa  figura:  Immaginiamo,, 
disse,  che  un  anima  sia  ora  creata  da  Dio 
fuori  del  corpo;  e  immantenente  condotta 
a  mirar  con  gli  occhi  intellettuali  le  pene 
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àe  condannati  ali  inferno.  1  incendio,  il  puz- 
zo, le  strida,  1  orrore  la  rabbia,  la  dispera- 
zione; il  che  tutto  fec  egli  più  tosto  vedere 
che  udire,  con  tragica  e  viva  eloquenza;  e 
che  facendo  interrogazione  quell  anima r  À 
chi  sono  apparecchiati  sì  acerbi  tormenti? 
udisse  in  risposta;  Non  ad  altri  che  a  chi 
gli  vuole.  Indi  figuriamoci,  eh  ella  fosse  tras- 
portata a  contemplar  presente  la  beatitu- 
dine del  paradiso:  palazzi  di  gemme y  corone 
di  stelle,  rivi  di  manna,  melodie  dì  Serafi- 
ni, fragranza  di  soavità  ineffabile,  giorno 
senza  nuvole  e  senza  notte,  pace  ed  amo- 
re e  giubilo  sempiterno;  olire  a  miei  che 
trapassa  qualunque  immaginazione  e  qua- 
lunque pensiero,  cioè  visione  chiara,  e  pos- 
sessione perfetta  duna  bellezza  infinita,  e 
d un  bene  infinito,  presso  a  cui  è  oscuro, 
vile  ed  insipido  tutto  il  creato.  Or  facciamo 
ragione  che  similmente  ella  domandasse:  A 
chi  è  destinata  cotanta  felicità  ?  e  che  la 
risposta  fosse  altresì:  A  chiunque  la  vuole, 
Senza  fallo  quell  anima  raccorrebbe  dalla 
suddetta  relazione:  Adunque  le  pene  dame 
vedute  non  faranno  male  a  veruno:  1  in- 
ferno sarà  un  deserto  spopolato,  essendo 
impossibile  in  alcuno  si  gran  pazzia,  ch'e- 
legga d  andarvi:  anzi  tutti  abiteranno  e  gioi- 
ranno nel  paradiso,  non  potendo  avvenir 
che  veruno  rifiuti  per  sè  quell  iiiunenso  be- 
Pallavicini  i 
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ne .  Or  sappi ,  sentirebbe  ella  ripigliate,, 
che  quantunque  gli  uomini  sieno  informati 
dalla  toc  e  stessa  di  Dio  sì  di  que'  martori, 
sì  di  quei  piaceri,  apprestati  solo  a  chiun- 
que per  sè  li  vuole,  nondimeno  i  più  si  dis- 
porranno a  patir  1  inferno,  e  trascureranno 
d'ottener  il  paradiso.  Allora,  seguì  egli,  quel- 
l'anima rimarrebbe  sì  stordita  di  maraviglia, 
che  niun  mostro,  niun  incanto,  intervenuto 
dopo  la  creazion  del  mondo,  ha  tanto  stu- 
pefatto chi  lha  veduto.  Tale  fu  il  discorso 
di  quel  valoroso  predicatore  per  indurre  i 
Cristiani  a  vergogna,  ed  a  confusione  della 
loro  follia.  Ma  per  curarla  è  da  imitare  i 
buoni  fisici,  che  in  primo  luogo  investigano 
le  cagioni  dei  male  a  fin  d'applicarvi  poscia 
*di  opportuni  medicamenti. 

E  comun  detto  che  ciò  derivi  da  man- 
canza di  fede.  Ma  io  porto  credenza  che 
questo  in  parte  sia  falso,  in  parte  bisognoso 
d  esplicazione. 

Primieramente  noi  sappiamo,  e  per  diffi- 
nizion  della  Chiesa  e  per  nostra  propria 
esperienza,  che  il  peccato  può  star  insieme 
con  la  fede,  anzi  molti  i  quali  erano  attual- 
mente in  colpa  mortale,  piuttosto  che  ri- 
ne^ar  la  fede  hanno  sostenuto  il  martirio. 
Secondariamente  ciascuno  prova  che  gli  uo- 
mini comunemente  s'astengono  da  più  amati 
piaceri  ad  un  semplice  sospetto  di  cader  per 
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que  piaceri  in  qualche  estrema  ruma,  quan- 
tunque tal  sospetto  sia  così  tenue  eli  essi 
non  s  avvisino,  tal  mina  per  effetto  dover 
quindi  loro  avvenire.  Per  esempio,  chi  porrà 
la  bocca  ad  una  tazza  d  eccellente  e  fresco 
liquore  per  gran  sete  ch'egli  senta  nel  più 
fervido  agosto,  se  averà  sospizione  che  ivi 
sia  mischiato  il  veleno,  ancorché  odi  sembri 
alquanto  più  verisimile  che  ciò  sia  falso?  Non 

velammo  noi  che  molti  rifiutano   di  man- 
ce 

giare  a  una  lauta  mensa  di  tredici  convi- 
tati, o  d  imprender  viaggio  eziandio  per  af- 
fari stringenti  in  giorno  di  Marte,  benché 
intendano  che  da  ciò  non  hanno  ragione  di 
temere  verun  disastro:  solamente  per  una 
tal  vana  cautela  da  quell  ombra  vana  di  male 
che  loro  augura  in  tali  fatti  la  stolta  super- 
stizione del  volgo?  Or  posto  un  tal  fonda- 
mento, quanto  son  rari  que  peccatori  fra 
Cristiani,  i  quali  non  sentano  almeno  un 
forte  sospetto  che  sia  vero  ciò  che  insegna 
la  fede,  e  ciò  eh  è  creduto  da  tante  altissi- 
me e  sapientissime  persone  intorno  allo  stato 
dell  altra  vita?  In  terzo  luogo,  sperimentasi 
per  converso,  che  né  pure  l'evidenza  d'un 
acerbo  e  propinquo  male  futuro  vale  spesso 
a  rattener  gli  uomini  da  una  leggiera  dilet* 
tazione,  qual  è  quella,  per  figura,  del  bere 
molto  e  freddo  vino,  dal  che  sa  il  podagroso 
per  lunga  prova5  soprastargli  dolori  aspris» 
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si  mi  e  centuplicati  nella  veemenza  e  nella 
lunghezza  a  quel  piacere  chei  trae  dalli»- 
temperata  pozione,  Convien  dunque  rintrac- 
ciar altra  più  vera  origine  di  tanta  e  sì  uni- 
Tersal  negligenza,  la  qual  si  trova  in  assais- 
simi  Cristiani,  della  eternità  che  gli  aspetta 
nell'altro  mondo;  quasi  non  ne  avessero > non 
dirò  credenza, ma  pur  sentore; quando,  per 
contrario,  impiegano  sì  gran  pensiero  e  fa- 
tica per  quegli  affari  di  qua  giù  che  non 
possono  ridursi  in  atto  se  non  dapoi  ch'essi 
ne  saranno  partiti;  ordinando  con  sommo 
studio  fìdecommissi.  e  sostituzioni  sopra  so- 
stituzioni;  come  se  non  fosse  mai  lor  venuto 
all' orecchie,  che  i  morti  più  non  ritornano 
a  veder  ciò  che  si  fa  in  questo  paese.  Per- 
tanto 1  investigar  la  vera  origine  di  sì  ma- 
ravigiioso,  e  pur  sì  comune  effetto*  sarà  nel 
capo  seguente  ìa  nostra  cura. 

CAPO  TERZO. 

Quanto  vagita  a  far  che  la  notizia  del  hene 

0  dei  male  c'induca  all'opera,  la  forza  del- 

1  imai  agi na zione* 

Come  ne'  cammini  fa  di  mestiero  che  1 
più  robusto  e  spedito  della  brigata 'rattem- 
peri il  suo  passo  a  quello  de'  viandanti  più 
deboli  5  altresì  ne"  libri  convien  che  il  leff 
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tore  più  scienziato  usi  la  medesima  carità 
verso  il  men  litterato:  e  che.  ciancio  gra- 
zie  a  Dìo  per  questa  sua  eccellenza,  non 
isdegni  di  ritardar  il  viaggio  intellettuale  fra 

C  .  #  Cu 

quegl  insegnamenti  che  sarebbono  superflui 
alla  sua  dottrina.  E  così  pur  nella  scuoiaio 
studente  più  perspicace  sarebbe  ingrato  à 
Dio  di  tal  dono,  se  volesse  che  1  maestra 
per  avanzar  a  lui  tempo,  lasciasse  1  esporre 
cmello  eh  è-  necessario  a  discepoli  di  men 
veloce  intelligenza.  Onde  anch  io  mi  pro- 
metterò questa  discrezione  da  chi  rivolgerà 
queste  carte. 

Si  dee  sapere,  che  nell  uomo,  oltre  ali  in- 
telletto, il  qual  giudica  e  discorre  delle  cose5 
e  rimane  immortale  dopo  la  morte,  è  un  ah 
tra  potenza,  la  qual  con  greco  vocabolo  si 
chiama  fantasia,  e  più  volgarmente  immagi- 
nativa o  immaginazione;  e  ci  rappresenta 
sii  oggetti  eziandio  spirituali  sotto  immagini 

c       ire?  1  o 

corporali:  siceom  essa  è  corporale,  e  non 
vive  più  lungamente  del  corpo  .  E  benché 
le  potenze  conoscitive,  distinte  dal  senso  ed 
affisse  agli  organi  corporei,  siano  divise  dai 
filosofi  in  vari  uffici,  e  per  varinomi,  io  con. 
tutto  ciò.  non  senza  esempio  di  gran  mae- 
stri,  e  per  fuggir  quanto  posso  1  ostentazio- 
ne e  1  arduità  della  dottrina,  le  compren- 
derò tutte  sotto  quésto  vocabolo  universa! 
d  immaginazione  o  di  fantasia.  Elia  è  comune 
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ancora  alle  bestie,  che  per  opera  di  lei  co- 
noscono quegli  obbietti,  i  quali  non  sono  loro 
di  fatto  presenti  al  senso: onde. guidata  dalla 
luce  di  essa,  pensa  la  rondine  a  far  suo  ni- 
do, il  lupo  a  divorar  1  agnello,  e  il  cervo 
assetato  a  cercar  la  fonte.  Ma,  secondo  che 
■reggiamo  un  più  dirozzato  conoscimento 
in  que*  villani,  i  quali  hanno  praticato  nelle 
città  e  ne1  palazzi,  che  in  quelli  i  quali 
sono  vivuti  sempre  in  contado;  così  1  imma- 
ginazione che  alberga  nell  animo  umano,  ed 
ha  consorzio  con  1  intelletto,  vince  assai  di 
conoscenza  e  di  perspicacia  quella  che  sta 
confinata  quasi  nella  rozza  capanna  duna 
testa  brutale. 

Or  siccome  l'intelletto  umano  dentro  al 
eorpo  non  può  conoscer  verun  oggetto  se 
non  coli  eccitazione  precedente  de  sensi, 
onde  chi  è  nato  cieco  non  sa  concepir  ciò 
che  sia  il  colore,  ne  chi  è  nato  sordo  ché 
sia  il  suono,  perocché  il  senso  non  ne  hamai 
loro  data  contezza:  così  dopo  1  opera  del  senso 
convien  che  1  immagine  dell  obbietto  passi 
alla  fantasia,  e  ch'ella  poi  ne  formi,  per  così 
dire,  un  più  fino  e  ripulito  ritratto,  prima 
che  possa  giugnere  all'intelletto. 

La  già  detta  potenza  ha  due  forze  mar  avi- 
gliose.  I/una,  qual  hanno  que'  ministri  che 
sono  unici  nellinformar  il  principe,  il  qual 
Solo  ad  essi  tien  aperta  1* orecchia,  cioè,  che 
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eziandio  senza  dipignerli  il  falso,,  gli  presen- 
tano la  stessa  verità  acconcia  per  modo  che, 
or  la  stimi,  or  la  sprezzi,  or  L'approvi , or  la 
riprovi,  secondo  il  vario  aspetto  eh  essi  le 
danno.  Così  una  medesima  ragione  vera,  po- 
sta d'avanti  ali  intelletto  dalla  fantasia  con 
certa  sembianza  confusa,  tenue  e  sparuta , 
noi  muove  più  di  quel  che  faccia  l'effigie 
dun  bellissimo  volto,  rappresentata  morta- 
mente nella  sua  ombra;  laddove  quella  stessa 
ragione  colorita  dalla  fantasia  in  unaimma- 
gine  distinta,  gagliarda  e  vivace,  quali  so- 
glion  esser  quelle  di  Michel  Agnolo,  rapisce 
1  intelletto  ali  approvazione  e  ali  estimazio- 
ne. E  quindi  nasce,  per  esempio,  che  i  me- 
desimi argomenti  dell'onore,  della  convenien- 
za, del  debito,  una  volta  non  muovanopunto 
il  giovane  figliuolo  a  riputar  come  suo  mi- 
gliore il  lasciar  la  licenza,  e  il  conformarsi 
al  voler  del  padre, un'altra  gliel  persuadano. 

La  seconda  forza  segnalata  dell  immagi- 
nazione  è,  che  quantunque  talor  l'intelletto 
le  resista  e  le  contraddica,  giudicando  con 
la  ragione  diversamente  da  ciò  eh  ella  gli 
mette  avanti,  sicch'ei  non  reputi  buono  quel 
che  l'immaginazione  gli  dimostra  per  buo- 
no, e  non  abbia  per  cattivo  quel  che  da  lei 
gli  è  figurato  in  aspetto  di  cattivo;  ha  ella,  con 
tutto  ciò,  un  forte  dominio  sopra  il  nostro 
appetito  inferiore,  che  anch'esso  è  potenza 
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comune  alle  bestie»  coni  è  lor  comune  l'im- 
maginativa:  e  che  governa  i  lor  moTÌmenti 
come  la  volontà  governa  1  operazioni  del- 
1  uomo.  Da  questo  dominio  dell  immaginativa 
sopra  1  appetito  inferiore  suol  accadere.. che 
lo  star  presso  a  un  cadavero.  benché  non  ve- 
duto da  noi  ed  a  lume  spento,  ci  contristi 
in  guisa  che  ne  tolga  il  prender  sonno:  eppur 
ci  è  noto  il  comun  proverbio,  cheuomomorto 
non  fa  guerra:  onde  1  un  nemico  per  smu- 
rarsi da  ogni  offesa  dell  altro  nemico,  cerca 
eli  ridurlo  a  cadavere  E  per  oppositori  ma- 
lato rallegrasi  nell  immaginar  fontane  e  ru- 
scelli, quantunque  sappia  che  quegl  imma- 
ginati liquori  non  ammorzeranno  in  lui  Far- 
dor  della  sete.  Che  più?  Quando  rappresen- 
tansi tragedie  o  commedie,  hanno  contezza  i 
riguardanti  che  tutto  è  fìnto:  e  nondimeno 
1  arte  del  componitore  e  de  recitatori  muove 
sì  fortemente  la  fantasia,  che  or  trasse  dal 
teatro  lagrime  di  cordoglio,  or  giubilo  dal- 
legrezza.  Però  dunque  spesso  inducesi  la 
volontà  dell  uomo  a  procacciar  con  assai  di 
travaglio  ciò  che  1  intelletto  discerne  otti- 
inamente  non  esser  vero  bene,  ma  falsa  lar- 
va: come  il  gran  nome  dove  e  quando  il 
nominato  non  sarà,  e  nulla  potrà  sentire; 
perciocché  la  fantasia  rappresenta  ciò  con 
simulacro  di  gran  bene,  e  muove  1  appetito 
a  goder  di  questa  speranza:  onde  la  volontà 
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nostra  è  bramosa  non  tanto  di  quel  tene 
futuro  che  sappiamo  esser  falso,  quanto  di 
quel  piacere  che  presentemente  ne  sorgerà 
nelf  appetito  inferiore,  il  quale  èpiacer  vero, 
quantunque  d  oggetto  falso.  E  similmente 
procurati  gli  uomini  a  costo  d  inesplicahil 
fatica  impedir  alcune  cose,  le  quali  essi  co- 
noscono non  esser  apportatrici  diverun loro 
detrimento:  come  la  mancanza  della  fami- 
glia da  seguir  assai  dopo  lor  morte:  peroc- 
ché eziandio  coloro,  a  cui  1  intelletto  fa  sa- 
pere che  in  ciò  non  è  male  se  non  imma- 
ginario, studiano  di  fuggire  un  mal  vero  e 
presente,  ch  e  la  tristizia,  la  quale  in  preve- 
dendo qriest  accidente  risulterebbe  nell  appe- 
tito inferiore  per  virtù  della  viva  e  falsaim- 
maginazione;  a  cessare  la  qual  tristizia  non 
è  bastevole  1  opposta  conoscenza  dell  intel- 
letto. Pertanto  a  fine  di  guadagnar  la  vo- 
lontà,  non  ci  è  sufficiente  il  guadagnar  1  in- 
telletto ove  ci  contrasti  la  fantasia:  anzi  al- 
lora spesso  verificasi  quel  comun  detto:  E 
veggo  il  .negiio  ed  al  peggior  jn  appìglio.  Del 
quale  sventurato  effetto  la  mal  nata  cagione 
è  quella  onde  si  rammaricava  1  Apostolo:  Vì- 
deo alluni  legem  in  membris  Tmis^repuspian* 
■  ttm  le.oi  mentis  meae:  le2£e  non  di  legitti- 
mo  superiore,  anzi  di  ribellante  vassallo,  e 
però  non  obbligatoria,  nè  vera  le^ae:  ma 
quanto  più  tirannica5  tanto  più  imperiosa 
e  più  violenta, 
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E  sì  questa  contrarietà  della  fantasia  al 
conoscimento  dell  intelletto,  sì  questa  forza 
di  lei  nelle  passioni  dell  appetito  inferiore, 
mal  grado  ancora  della  volontà  e  della  ra- 
gione, è  per  mio  avviso  quell  illusione,  e 
quella  concupiscenza  che  furon  pena  della 
colpa  originale,  e  che  per  dottrina  de'  santi 
nello  stato  dell  innocenza  non  avean  luogo; 
e  sono  le  due  fontane  de"  nostri  peccati, 
secondo  la  famosa  proposizione  di  s.  Ago- 
stino: Che  1  bene  della  virtù  da  noi  si  trala- 
scia, o  perchè  non  ci  appare  o  perchè  non 
ci  diletta;  onde  la  grazia  di  Dio  consiste, 
e  in  renderci  palese  quel  che  non  ci  appa- 
riva, e  in  renderci  soave  quel  che  non  ci 
dilettava. 

Stabilito  ciò,  dovendo  il  predicatore  evan- 
gelico, o  egli  predichi  per  favella  o  per 
iscrittura,  cooperar  alla  divina  grazia,  semi- 
nando con  le  parole  quel  ch'ella  poi  nutre, 
e  fa  fruttificare  negli  animi,  tutta  la  pre- 
sente mia  Operetta  tenderà  a  questi  due  se- 
gni: far  che  1  intelletto  conosca  il  vero  sì 
delle  cose  mondane,  sì  dell'eterne,  e  impe- 
dir che  l'appetito  inferiore  non  sia  innamo- 
rato di  quelle,  e  svogliato  di  queste;  sicché 
ìa  volontà,  quasi  pieghevol  madre  verso  le  vo- 
glie, quali  elle  siano,  di  sconsigliato  figliuolo, 
s'induca  a  consentirgli  eziandio  il  conosciuto 
suo  male.  LTuno  e  l'altro  de'  quali  fini  mi 
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Terrà  fatto  di  conseguire  s'io  troverò  stru- 
menti  efficaci  per  accordar  la  fantasia  con 
l'intelletto  e  col  vero. 

CAPO  QUARTO. 

Una  maniera  di  muover  forte  Tirnmagìnazio* 
ne,  ma  poco  durevole >  e  perciò  poco  gio* 
vevole. 

Io  non  vuò  trarre  i  miei  lettori  fuori  del 
diritto  sentiero  per  ricrearli  con  digressioni; 
ma,  non  per  tutto  questo,  rifiuterò  qualche 
giro  di  strada,  quando  un  tal  giro  potrà  con- 
durli più  pianamente  alla  meta;  sapendo  noi 
che  '1  misurar  la  distanza  da  un  luogo  ad 
altro  secondo  la  linea  più  breve,  è  regola 
de' matematici,  non  de1  viandanti.  Niuno  stils 
più  consueto  al  Salvator  nostro,  il  quale  scese 
di  cielo  in  terra  sol  per  convertire  i  pecca- 
tori, e  ne  sapea  Parte  divinamente,  cheTil- 
luminare  i  suoi,  ammaestrandoli  colla  luce 
delle  parabole  e  degli  esempi.  Perciò  mi 
giova  di  raccontar  un  fatto  non  perch'egli 
è  aggradevole  inverso  di  sè  a  sapersi,  ma  per*- 
che  è  profittevole  ad  uopo  mio.  Maravigliosa 
è  1  eloquenza  de' predicatori  spagnuoli,  non 
mica  imparata,  ma  innata^  qual  noi  la  pro- 
viamo in  molti  che  per  natura  hanno  una  tal 
grazia  e  insieme  gagliardìa  di  loquela,  una 
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tal  acconcia  pieghevolezza  di  voce  soave  e 
nervosa,  un  tal  gesto  leggiadro,  temperato 
e  confacentesi  alle  parole*,  die  senza  averne 
obbligazione  al  maestro  e  allo  studio,  fanno 
vedere  ciò  che  raccontano;  fanno  credere 
ciò  che  affermano;  incantano  gli  uditori:  e 
talora  questa  magia  della  lor  lingua  è  sì  po- 
tente, che  se  arrivano  a  farsi  ascoltare,  vio- 
lentano  a  farsi  amare.  Or  la  nazione  spa- 
g  nuola,  naturalmente  ingegnosa,  pronta,  vi- 
vace e  gentile,  abbonda  di  tali  uomini.  E 
ne  pergami  spezialmente,  che  oggidì  sono 
rostri  de'  cristiani  oratori,  trionfa  la  lor  fa- 
velia,  e  la  loro  azione  sopra  quanto  possa 
concepire  chi  non  gli  ha  uditi.  Uno  di  que- 
sti più  eccellente  venne  un  giorno  a  far  de- 
scrizione dell  estremo  giudicio.  Pose  da- 
vanti al  pensiero  la  confusione  de  peccatori 
che  prima  idolatri  dell  onore,  si  vederanno 
allora  infamati  di  tante  enormi  ed  occulte 
8celera££mi  con  infamia  non  ristretta  a 

co 

mero  di  persone,  a  confini  di  paese,  a  giri 
di  tempo,  ma  divulgata  in  tutte  le  menti, 
di  Dio,  de  ^li  angeli,  de  ali  uomini;  dilatata 
in  quanto  spazio  è  compreso  dal  sommo  cielo 
al  profondo  inferno;  e  durevole  finche  duri 
1  eternità:  senza  dubbio,  senza  difesa,  senza 
scusa:  l'orrore  di  mirare  un  Dio  onnipotente, 
già  Dio  delle  misericordie,  allora  sol  Dio 
dell  ira.  e  della  vendetta,  discender  cinto  di 
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fiamme,  armato  di  fulmini  a  condannarli^ 
a  «inabissarli  come  perfidi  e  felloni,  godere 
della  loro  mina  tutti  gli  eletti  per  amore  di 
giustizia,  tatti  i  riprovati  per  rabbia  di  mali- 
gnità; s^nza  trovar  compassione  o  in  com- 
pagno o  in  amico  o  in  parente  o  in  ge- 
nitore. Aggiunse  1  atrocità  de'  tormenti  po- 
sti loro  in  vista,  e  destinati  a  straziarli  per  anni 
infiniti,  senza  speranza  o  di  remissione  o 
di  mitigazione:  i  pianti,  i  fremiti,  gli  urli 
di  tante  miorìiaia  di  migliaia  di  creature,  le 
quali  per  esasperamento  d' angoscia  averanno 
in  mente  d  essere  state  prodotte  ad  imma- 
gine di  Dio  per  veder  Dio,  per  regnar  con 
Dio.  Qaesti  obbietti,  sì  orribili  di  lor  natu- 
ra, e  animati  dal  predicatore  con  parole  stre- 
pitose di  suono,  poderose  di  significazione, 
con  volto  acceso,  con  tuono  spaventoso,  con 
gesto  vibrato,  scossero  sì  fortemente  gli  ascol- 
tatori, che  innalzaron  le  grida, come  se  luì- 
timo  giudicio  non  fosse  loro  rappresentato  ? . 
ma  presente. Allora  il  predicatore:  Fermate,, 
disse,  mi  resta  a  soggiungere  il  più  strano, 
il  più  lagrimevole  de  mieianmmzj.  Diven- 
nero attoniti  i  dianzi  sbigottiti  uditori  in 
sentir,  eli  e  sopra  tanta  atrocità  di  prenun- 
ciati  supplicj  po*esse  trovarsi  miseria  più 
lagrimevole.  Quando  egli  con  torvo  sem- 
biante, e  con  fiera  voce:  levi fo questo -sven- 
iuratissim©  e  pur  verissimo  presagio,  ch&. 
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fra  l  ottava  parte  d  un'ora  voi  tornerete  agli 
affetti  usati,  senza  che  vi  rimanga o  solleci- 
tudine o  quasi  memoria  di  quanto  v'ho  pre- 
dicato, e  di  quanto  vi  tiene  ora  colmi  d'or- 
rore, e  quasi  fuor  di  voi  stessi.  Così  quel 
predicatore.  Costui  colla  breve  puntura  di 
quest'  anticipato  ed  inopinato  rimprovero 
fé'  per  avventura  più  profondo  colpo  negli 
animi  degli  ascoltanti,  che  con  quella  lunga 
ed  impetuosa  batteria  precedente,  la  qual 
parea  che  avesse  indotto  in  coloro  il  penti- 
mento di  Pietro  e  di  Maddalena. 

Per  dichiararne  la  ragione  comincerò  da 
cose  manifestissime.  Il  nostro  occhio  se  ri- 
mira il  sole,  ne  forma  in  sè  una  immagine 
più  viva  e  più  simigliante  di  quante  ne 
sapesse  dipigner  Tiziano,  la  qual  si  chiama 
visione;  ma  tosto  che  1  guardo  si  volge  al- 
trove, quell  immagine  svanisce  senza  lasciar 
di  sè  pur  un'  ombra  nella  pupilla. Or  la  fan- 
tasia, come  potenza  meno  imperfetta  e  men 
materiale,  non  dipende  già  totalmente  nelle 
sue  operazioni  dalla  presenza  sensibile  del- 
l'oggetto,  ma  pur  ne  dipende  assai.  Talché 
quando  ha  un  forte  oggetto  presente  per 
opera  d  alcun  senso,  ne  diviene  vivissima- 
mente effigiata;  e  con  tal  effigie  commuove 
l'appetito  inferiore,  e  tramanda  quell'og- 
getto alla  mente  armato  di  tanta  forza,  che 
cruasi  rapisce  prima  il  giudicio  delì  intellet- 
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to,  indi  il  consentimento  della  volontà.  Ma 
tantosto  clie  1  senso  cessa  d  avvalorar  con 
la  sua  rappresentazione  lobbietto,  ne  ri- 
mane alla  fantasia  un  simulacro  sì  smontato 
e  discolorato,  che  sembra  quasi  il  cadavero 
di  quell'altro  dianzi  sì  robusto  e  sì  vivace» 
Allo  stesso  modo  nelle  azioni  rappresentate ? 
finché  il  recitante  piagne  le  finte  sue  scia- 
gure sul  palco,  il  teatro  s'avvisa  per  poco 
ch'elle  non  sian  ritratti, ma  originali;  ed  ac- 
compagna le  altrui  simulate  lagrime  con  le 
sue  vere;  ma  calata  la  tenda,  repente  si  di* 
scerne  la  falsità,  e  s'estingue  la  compassione. 

Da  ciò  procede,  che  rare  volte  sieno  du- 
revoli le  conversioni  cagionate  per  questi 
forti  commovimenti  della  fantasia;  prodotti 
o  dalla  predicazione  o  dalla  lezione,  o  ezian- 
dio da  qualche  terrihil  oggetto  presente,  co- 
me da  tempesta,  da  tremuoto,  da  fulmine; 
qual  fu  la  conversion  di  Lutero  quando  in 
sua  goventù  si  rendette  religioso. 

INon  per  tutto  ciò  si  vogliono  disprezzar 
questi  aiuti,  o  d'udir  predicatori  che  muova- 
no, o  di  legger  libri  che  validamente  rap- 
presentano i  beni  ed  i  mali  eterni;  o  dive- 
der oggetti  che  scuotano,  come  cadaveri  di 
signori,  di  giovani,  damici;  gran  peccatori 
moribondi:  il  che  tutto  vale  a  far  sì  che  la 
divozione  entri  almeno  in  un  breve  possesso 
dell'  anima;  essendo  sempre  mai  più  agevole 
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il  ritener  l'acquistata,  che  non  è  jT  dovere 
impiegar  le  forze  prima  per  acquistarlo,  ed 
indi  per  ritenerlo;  siccome,  d  altra  parte,  deo- 
no  faggirsi  quegli  osforetti  che  anche  sol 
per  brevissim  ora  pongono  nella  immagina- 
tiva  sembianze  vigorose  di  mondani  piaceri. 
Vero  si  è  che  per  effetto  più  nocciono  que- 
sti secondi,  che  non  giovano  que  primi:  sì 
come  più  vale  a  far  che  la  pietra  si  posi 
nel  luogo  dove  è  scagliata,  1  impeto  per  cui 
la  scagliamo  verso  la  terraglie  verso  il  eie- 
lo;  perocché  quantunque  ambedue  tali  im- 
peti sieno  di  momentanea  durata,  nondi- 
meno la  pietra  quando  è  di  fatto  in  terra, 
si  ferma  quivi  per  sua  natura;  ma  quando 
è  in  allo  non  vi  rimane  se  non  è  sostenuta 
da  forza  altrui.  Non  diversamente  la  fanta- 
sia quando,  per  virtù  di  qualche  oggetto  ga- 
gliardo rappresentato  dal  senso,  immagina 
per  vero  e  gran  bene  un  piacer  terreno ,  quan- 
tunque poi  cessi  1  impressione  del  senso, 
non  muta  ella  concetto;  perocché  riman  nel 
suo  naturale;  essendo  potenza  terrena  ed 
inclinata  a  concepir  vivamente  il  bene  e  "1 
male  terreno.  Laddove  se  con  ordigni  di  rap- 
presentazioni sensibili  ella  è  innalzata  ad  ìm- 
macinar  come  veri  e  grandi  i  beni  e  i  mali 
spirituali,  mancata  che  sia  tal  rappresenta- 
zione, ricade  al  suobasso,  non  potendo  man- 
tenersi iu  queir  altezza  di  concetti  se  nm 
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Ve  sostenuta  da  forza  superiore.  Or  siccome 
le  pietre  si  pongono  stabilmente  in  luogo 
sublime,  e  quasi  confinante  alle  nuvole, non 
già  suspingendole  colà  su  per  impeto  di 
macchine,  ma  portandovele  con  lento  mo- 
to, e  poi  collocandole  sopra  un  fermo  appog- 
gio o  di  ben  fondate  torri  o  di  robustissime 
montagne,  così  perchè  la  fantasia  durevol- 
mente ascenda  a  un  alta  estimazione  delle 
cose  spirituali,  convien  darle  qualche  fer- 
maglio che  la  sostenga  tanto  più  su  del  basso 
e  natio  suo  centro.  La  via  di  ciò  fare  sarà 
l'intento  de'  primi  futuri  discorsi. 

CAPO  QUINTO. 

Per  qual  modo  possa  indursi  nelVimmagina* 
zione  dell  uomo  un  costante  disprezzo  dei 
beni  mondani,  e  spezialmente  de'  piaceri 
e  delle  ricchezze. 

Per  conquistare  un  tutto  la  regola  è  di 
cominciar  1  industria  verso  la  parte  men  re- 
sistente: per  esempio,  chi  vuol  prendere 
una  città,  prima  cerca  divenir  signore  della 
campagna  d'intorno,  poi  de  borghi  este- 
riori, appresso  dell  abitato  cinto  dalle  mu- 
raglie- perocché  ciò  successivamente  gli  age- 
vola luso  delle  batterie,  delle  mine,  degli 
assalti  verso  la  forte  zza  ila  qual  tentata  senza 

Pallavicini  S 
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tali  precedute  conquiste,  sareLbegli  stata 
insuperabile.  Premessa  questa  regola  mani- 
festa, è  da  notare ,  come  a  fin  che  la  fanta- 
sia si  colleglli  con  lo  spirito,  due  cose  fan- 
no di  mestiero:  Ch  ella  secondo  1  immagini 
da  lei  concepute  abbia  in  vii  conto  i  beni 
della  vita  presente  ,  e  che  molto  estimi 
quelli  della  futura.  Il  primo  inverso  disè  è 
più  agevole,  e  però  quindi  è  buono  di  co- 
minciare. 

Dissi  che  inverso  di  sè  è  più  agevole:  im- 
perocché a  questo  dispregio  vai  d  aiuto  la 
stessa  esperienza  cotidiana  e  sensibile  dei 
prenominati  beni.  Per  tre  capi  un  bene  me- 
rita dispregio:  per  eh  è  di  corta  durata:  per- 
chè apporta  leggier  piacere,  e  perch  è  mi- 
sto con  gran  disagio:  condizioni  tutte  con- 
trarie al  massimo  de' beni,  desiderato  natu- 
ralmente da  ciascuno,  eh  è  la  felicità:  sotto 
il  qual  nome  intendiamo  un  bene  perpetuo, 
sommamente  dilettevole,  e  sincero  da  ogni 
male.  Onde  niun  uomo  sensato  darebbesi 
per  felice  e  contento,  o  con  posseder  un 
bene  che  durasse  miU  anni.ma  del  qual  egli 
poi  dovesse  viver  senza,  non  ritenendone 
però  veruno  per  tutta  l'eternità,  che  vien  a 
dire  per  altre  infinite  migliaia  d'anni  ;  o 
con  posseder  eziandio  in  eterno  un  ben  leg- 
gerissimo, qual  sarebbe  la  vista  dun  bel 
tulipano  ;  o  per  ultimo^  con  ottener  eterna- 
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mente  il  colmo  di  tutte  le  delizie  e  di  tutti 
gli  onori,  ma  patir  insieme  tormenti  acerbi 
di  podagra  e  di  pietra.  Or  nell  esperimento 
che  ogni  uomo  può  andar  facendo  eoncor^ 
rono  tutte  e  tre  queste  ragioni  ad  avvilir 
nella  nostra  fantasia  i  beni  mondani. 

Quanto  è  alla  brevità,  ciascuno  misura 
agevolmente  col  pensiero  lo  spazio  del  tempo 
trascorso  della  più  antica  memoria  che  gli 
rimali  delia  sua  infanzia  fin  al  giorno  in  cui 
egli  allor  vive,  il  quale  spazio  a  chi  si  sia? 
e  di  qual  si  sia  età,  sembra  corto  quasi  d  un 
attimo.  Onde  o  egli  sia  giovane,  siche  possa 
sperare  una  vita  due  e  tre  volte  più  lunga y 

0  sia  di  mezzo  tempo,  tal  che  si  reputi  alla 
metà  del  corso,  o  vecchio,  onde  avvisi  aver 
molto  più  vicina  la  meta,  che  le  mosse,  tutto 
ciò  eh  egli  speri  di  sopravvivere,  gli  parrà 
tanto  breve  quanto  due  o  tre  o  quattro  ri- 
volte d'occhi.  E  di  tal  concetto  sopra  la  bre- 
vità della  vita,  e  de  suoi  godimenti,  son 
piene,  non  dirò  le  Scritture  sacre,  non  dirò 

1  discorsi  de  gentili  filosofanti,  ma  le  ciance 
ancora  de  lusinghieri  poeti. 

Secondariamente  non  meno  per  esperienza 
ci  si  dimostra  la  levità  de'  mentovati  piaceri. 
Ciascuno  faccia  interrogazione  a  sè  mede- 
Simo,  se  dopo  aver  conseguito  alcuna  volta 
ciò  di  cui  era  ardentissimamente  bramoso,  vi 
la  trovato  cjuel  nettare  ch'ei  vi  presuppone- 
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va,  o  piuttosto  un  dolce  insipido  e  stucche- 
vole ,  qual  si  sente  in  succiando  le  canne 
Yolgari  della  Sicilia.  I  diletti  corporali  re» 
eano  sazievolezza;  gii  onori,  come  gli  odori, 
con  Fassuefazione  si  rendono  insensibili  a 
chi  li  porta;  il  lusso  de'  palagi  magnifici, 
de'  giardini  deliziosi,  degli  arnesi  pomposi 
più  ricrea  chi  li  vede  che  chi  li  possiede; 
e  spesso  men  degli  altri  li  vede  chi  li  pos- 
siede. In  corte  parole:  di  questi  ohhi etti  av- 
viene con  gli  uomini  come  de'  confetti  pie- 
trosi di  Tivoli  co' fanciulli,   che  sono  sti- 
mati e  desiderati  per  gustevolissimi  finché 
non  si  hanno  in  Locca;  ma  chiunque  gli  as- 
saggia dice  che  in  loro  non  è  sapore.  E  ben- 
ché ciò  da  chi  non  ne  fece  prova  non  sia 
creduto,  con  tutto  questo  niuno  fu  sì  sven- 
turato che  non  pervenisse  a  capo  di  qualche 
sua  voglia  accesa;  e  che  però  rispondendo  al- 
l'interrogazione eh  io  divisai,  non  possarender 
testimonianza  a  se  medesimo,  se  in  ciò  tro- 
vasse i  pomi  delparadiso  terrestre,  o  più  ve- 
ramente un  pistacchio  vóto;  sicché  può  quindi 
trarre  argomento  degli  altri  beni  ch'egli  non 
ha  posseduti,  e  i  cui  posseditori  ne  testifi- 
cano una  simile  scipitezza. 

In  fine,  la  gran  mistura  de*  mali  fra  que- 
sti beni,  è  altresì  manifesta:  tanto  che  1  Prin- 
cipe de' poeti  gentili  potè  favoleggiare  senza 
menzogna ,  che  avanti  alla  soglia  di  quel  sue* 
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maggior  Dio  stavano  due  dogli  onde  versa- 
valisi  qui  su  la  terra  i  Tieni  e  i  mali,  di  ma- 
niera che  si  mescolavan  per  via  prima  di 
giugnere  a  noi;  ma, ch'essendo  quel  de  mali 
più  copioso,  sempre  in  tal  mescolanza  il 
male  avea  la  maggior  parte.  Chi  noi  provò? 
I  diletti  veementi  del  senso,  o  sian  del  gu« 
sto  o  del  tatto,  corrompono  il  temperamento 
in  cui  è  posta  la  vital  complessione  dell'uo- 
mo; e  però  cagionano  cento  infermità  noio- 
se, dolorose  e  incurabili;  le  quali  a  chi  le 
patisce  rendono  appetibile  la  condizione  d'o- 
gni meschino  zappatore,  e  il  privano  per 
sempre  eziandio  di  que  moderati  piaceri, 
de' quali  son  capaci,  non  che  i  villani,  le  be- 
stie. Onde  veggi  amo  che  miglior  sanità,  mi- 
glior appetito  del  nutrimento, miglior  sonno 
si  trova  ne' forzati  delle  galee,  che  ne' troppo 
molli  e  troppo  dati  alle  delizie. 

Ma  per  comprender  in  una  tutte  le  cose> 
vegliamo  alla  ricchezza,  la  quale  secondo  il 
filosofo,  è  virtualmente  tutte  le  cose:  e  par 
che  dia  piena  facoltà  di  soddisfare  a  tutte 
le  voglie ,  tanto  che  appunto  col  nome  di 
facoltà  udiamo  chiamarla.  Or  questa,  di' è 
l  idolo  de  mondani,  sicché  1  Apostolo  segna- 
tamente appellò  la  cupidigia  de' danari,  ser- 
vaggio d idoli ,  esaminiamo  con  ordine  op- 
posto al  preceduto,  in  quanto  pungenti  ricci 
racchiuda  una  vile  e  spesso  guasta  castagna» 
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La  ricchezza  può  toccare  o  ad  avari  o  a 
prodighi,  o  ad  uomini  savi  e  moderati.  Per 
quanto  ella  sia  grande  non  satolla  già  mai 
gli  avari,  come  ne  la  bevanda  gl'idropici; 
non  empie  già  mai  i  prodighi  ?  come  nè  1  acqua 
i  vasi  forati;  ma  così  agli  uni,  come  agli  al- 
tri reca  mille  guai.  Agli  avari,  sì  la  perpe- 
tua sollecitudine  di  conservarla,  inasprita 
dalla  perpetua  gelosia  che  loro  sia  tolta,  o 
per  dispetto  della  fortuna  o  per  insidia  degli 
uomini;  sì  l'amaritudine  del  biasimo  e  dell'o- 
dio universale,  essendo  1  avarizia  il  più  ab- 
•hominato  dal  comune  fra  que  vizi  che  non 
fanno  inoiuria  a  veruno.  In  breve,  è  tanta 
1  infelicità  dell  avaro,  che  miseria  e  avarizia 
importa  lo  stesso:  niuna  generazion  d  uo- 
mini è  più  frequente  suggetto  alle  sferzate 
delle  satire,  a°li  scherni  delle  commedie  :  e 
chiunque  ne  ha  in  pratica  alcuno,  torrebbe 
anzi  d'essere  il  più  mendico  operaio,  che 
un  di  costoro. 

Nè  la  sorte  de'  ricchi  prodighi  è  men  tra- 
vagliosa. Se  la  prodigalità  è  di  quella  spe- 
cie che  si  esercita  nello  spender  soverchio, 
ella  diventa  una  voragine  in  cui  ogni  gran 
mar  di  tesori  s  inn abissa  e  s'annulla:  onde 
presto  succedono  agli  scialacquamenti  della 
ricchezza  i  disonori  e  i  patimenti  della  po- 
vertà, cotanto  più  penosi  al  prodigo,  quanto 
l'abito   del   godere  glieli  ha  renduti  men 
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tollerabili;  e  la  preceduta  abbondanza  con 
farli  vedere  al  mondo,  effetto  di  colpa  e  non 
di  sciagura,  gliene  toglie  la  scusa;  e  la  re- 
cente prosperità,  con  aver  eccitata  I-  invidia, 
rende  gli  animi  indisposti  alla  compassione. 
Se  poi  la  prodigalità  è  quella  sorte  di  vizio, 
il  cui  atto  è  lo  spender  male  ,  ne  segue  in 
vece  dell  onore  il  biasimo  comune,  la  ma- 
levoglìenza  d  innumerabili  persone,  le  quali 
o  si  veggono  o  si  stimano  ingiustamente  po- 
sposte ne' sussidi  e  ne  doni  a  que  pochi  in- 
degni a"  quali  veggonle  compartiti.  Ma  questi 
al  fine  son  danni  estrinseci:  peggiori  sono  i 
mali  più  intrinsici  da  tal  prodigalità  gene- 
rati; i  misfatti,  e  quindi  1  inimicizie;  le  pri- 
gionie, i  gastighi,  che  son  effetto  della  pe- 
cunia quand"  ella  si  fa  strumento  degl'ino- 
nesti appetiti. 

Ultimamente  pogniamo  che  la  ricchezza 
sia  congiunta  £on  una  savia  moderazione, 
rara  compagnia;  rimane  con  tutto  ciò  al  pos- 
seditore la  molestia  d  esser  curatore  d'un 
gran  patrimonio  tra  la  noia  de  litigi,  tra  i 
pericolo  de' disastri,  tra  le  reti  delle  fraudi, 
tra  1  ingordigia  de  parenti  e  de' famigliari, 
con  titolo  ignominioso  d  avaro,  perch  ei  non 
è  prodigo  verso  ciascuno:  e  in  fine,  tra  que- 
ste sollecitudini  e  acerbità,  il  vero  prò  che 
il  signore  ne  trae  per  sè  stesso,  è  quanto  a 
csnvenevol  misura  egli  mangia  o  veste;  cioè 
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una  sotti!  particella  di  quel  suo  avere  sì  va* 
sto  e  sì  travaglioso.  Tutto  il  resto,  com  io 
dissi  ad  un  de  più  facoltosi  baroni  d  Italia, 
ma  giudicioso  non  meno  che  facoltoso,  è  di 
necessità  che  si  spenda  per  uso  o  solo  d'al- 
trui, o  comune  ad  altrui  :  sicché  il  dominio 
del  ricco  è  sol  posto  in  far  che  del  suo  goda 
o  chi  1  merita  o  chi  noi  merita,  e  in  godi- 
menti o  lati  devoli  o  biasimevoli;  ma  per  effetto 
egli  ne  ha  la  mera  dispensazione;  non  avendo 
la  natura  voluto  che  a  misura  del  patrimoni/) 
cresca  lo  stomaco,  e  l  altra  corporatura,  onde 
il  ricco  possa  impiegar  tutto  il  suo  danaro 
in  riempier  il  suo  ventre,  in  ammantar  le 
Sue  membra ,  e  in  aggrandir  quel!  unica  stanza 
da  cui  convien  ch'ogni  padrone  d  immensi 
regni  finalmente  sia  contenuto.  Onde  con- 
chiudono i  savi  eziandio  gentili,  che  la  roba 
Vuol  esser  come  la  scarpa,  nè  troppo  stretta, 
perocché  fa  dolere,  nè  troppo  larga  peroc- 
ché fa  cadere;  ma  piuttosto  alquanto  larga 
che  stretta.  Benché  ancora  quest  ultima  parte 
è  dubbiosa,  veggendosi  che  siffatta  larghezza, 
fomentando  1  ozio,  assai  volte  è  cagion  dell  i- 
nezia;  laddove  alquanto  di  strettezza  aguz- 
zando l'industria.,  produce  il  valore^ 
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Vanità  e  travagli  della  potenza 
e  della  gloria  mondana. 

Àbbiam  parlato  di  qu  e'  beni  mondani,  eh  e 
in  qualche  maniera  son  posseduti  per  effetto 
dall'uomo:  rimane  a  trattar  di  quelli  i  quali 
meramente  son  pascolo  dell'  opinione,  come 
è  il  diletto  della  potenza  e  della  gloria.  La 
falsità  di  essi  è  più  agevole  a  scorgersi,  per- 
chè niuna  mistura  di  verità  la  nasconde. 

Incominciando  dalla  potenza,  domandate 
chi  la  possiede,  chihaper  sua  corte  un  eser- 
cito di  serri,  e  per  suoi  servi  quei  che  dal 
popolo  son  riveriti  per  principi,  un  leggi er 
fiato  della  cui  bocca  fa  più  subitani  e  più 
alti  movimenti  nella  terra  che  qualunque 
vento  nel  mare,  al  cui  volere  ubbidisce  nei 
suoi  giri  la  ruota  della  Fortuna  per  infiniti 
mortali:  domandate,  dico,  un  tal  Giove  ter- 
reno, corn  ei  sia  contento:  mirate  s  egli  è  più 
giocondo  degli  altri,  più  sano  degli  altri % 
più  sicuro  degli  altri,  più  amato  degli  altri; 
e,  ciò  eh  è  degno  di  maggior  osservaziorte/e 
poi  di  maggior  ammirazione,  s'egli  è  più  li- 
bero o  più  legato  di  tutti  gli  altri;  e  se  in 
ogni  sua  minuta  azione  soggiace  più  d  ogni 
suo  salariato  famiglio  alle  ferree  leggi  di  quella 
superba  tiranna  che  ha  nome  usanza,  Ove 
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per  sorte  v'accada  di  conversar  intrinsica- 
mente  con  esso,  fate  vostra  ragione  se  cam- 
Liereste  1  esser  vostro  col  suo,  preso  1  uno 
e  1  altro  tutto  insieme  col  bene  e  col  male 
che  vi  si  trova.  Dissi,  preso  tutto  insieme; 
perocché  ancora  nella  condizion  delle  mo- 
sche v  ha  qualche  parte  che  a  noi  sarebbe 
appetibile  se  la  potessimo  separar  dall  altre, 
per  esempio,  labilità  di  volare.  E  più  di 
bene  meritamente  appetibile  che  in  ogni 
altro  stato  ci  par  di  vedere  in  quel  de  po- 
tenti; figurandosi  ogni  persona  che  !  altrui 
veduta  potenza  maneggiata  dalla  sua  creduta 
prudenza  sarebbe  strumento  di  felicità  e 
d'allegrezza;  e  però  la  desidera;  ma  quando 
si  viene  ali  atto,  niun  sa  fare  ciò  che  cia- 
scuno si  prometteva  di  saper  fare.  A  me 
certamente  è  avvenuto  per  altrui  benignità 
d'esser  intimamente  domestico  d'alcuni  dei 
più  potenti  uomini  che  vivessero  al  mondo; 
in  ciascun  de  quali  s  aggiugnevan  alla  po- 
tenza tante  altre  doti  e  di  corpo  e  d'animo, 
che  parea  la  Fortuna  aver  adoperati  tutti  i 
suoi  sforzi  per  constituire  un  felice;  e  pur 
gli  ho  conosciuti  soggetti  meritevoli  di  sì 
gran  compassione,  che  se  con  la  virtù  mo- 
rale e  cristiana  non  avessero  spuntate  le 
spine  e  palesi  e  occulte,  ond  erano  tessuti  i 
loro  diademi;  appena  averei  saputa  imma- 
ginar più  misera  condizione  in  questa  vita, 
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èccetfo  che  o  tra  le  abituali  infermità  tor- 
mentose, o  tra  la  povertà  insufficiente  alle 
necessità  della  natura  e  del  grado. 

Che  diremo  della  gloria  ?  Puossi  trovar 
merce  o  di  maggior  costo  o  di  minor  frutto? 
Quanto  appartiene  al  costo,  qual  barbaro 
padrone  imporrebbe  ad  un  suo  Schiavo  gli 
stenti,  i  sudori,  l'angosce,  i  rischi  perpetui 
a' quali  sottomette  gli  uomini  questo  amore, 
o  più  veramente  furore,  di  conseguir  la  glo- 
ria terrena?  Disertare  il  patrimonio,  ne- 
gare agli  occhi  il  sonno,  alle  membra  la 
quiete,  allo  stomaco  il  cibo,  alle  fauci  la  be- 
vanda; farsi  lacerar  dalle  spade,  fulminare 
dagli  archibusi.  andar  sempre  incontro  alla 
morte  quasi  a  delizia  e  felicità:  son  le  prove 
e  1  arti  necessarie  per  arrivare  allo  sposa- 
lizio e  agli  abbracciamenti  di  quest  ombra, 
di  questa  larva.  Ho  detto  necessarie,  ma 
non  ho  detto  bastevoli.  Tra  1  infinita  molti- 
tudine di  coloro  che  hanno  a  lei  sacrificati 
sè  stessi  in  perpetuo  martirio  per  tutti  i  lati 
del  mondo,  a  quanti  pochi  è  riuscito  che 
rimanga  di  loro  pur  nominanza  ?  E  di  que- 
sti, quanti  pochi  son  quelli  il  cui  nome^ 
letto  da  qualche  studioso  ne  libri,  dimori 
poi  fisso  nella  memoria  ?  Là  dove  il  più  di 
quei  nomi  trovandosi  da  noi  trascorsiva- 
mente  in  un  angolo  d'istoria,  appena  veduti 
ei  svaniscono  dalla  mente  come  1*  immagini 
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dallo  specchio  o  dal  fiume.  Più  oìtra,  fra 
que  radissimi  nomi  che  stabilmente  riten- 
gono qualche  fama,  quanti  pochi  son  quelli 
che  non  l' abbiano  rea,  sopravvivendo  al  corpo 
quasi  come  1  anime  dannate,  per  maggior 
pena?  E  alcuni  che  nonlhanno  rea,  almen 
1  hanno  dubbia,  secondo  o  il  vario  affetto  o 
la  varia  informazione  che  fu  di  loro  ne g li 
scrittori.  Tanto  che  traendo  ben  le  ragioni, 
per  ogni  migliaia  di  migliaia  di  coloro  i 
quali  diero  tutto  il  loro  avere  e  tutlo  il  lor 
sangue  per  questa  riputata  da  loro  prezio- 
sissima perla,  che  gloria  è  detta,  a  stento 
si  può  numerare  uno  a  cui  sia  ella  venuta 
in  mano. 

Ma  da  poi  che  gli  è  venuta  in  mano,  si 
scorge  eh  è  vetro  e  non  perla.  Finche  l  uonio 
vive»  la  gloria  gli  è  contesa  sì  dall'invidia 
de  coetanei,  e  massimamente  de  compatriotti, 
sì  dall  emulazione  de  competitori:  onde  se 
pur  di  lui  s  alza  alcun  favor  e  voi  suono,  ciò 
accade  là  ov  egli  non  è,  ed  onde  appena 
glie  ne  risulta  qualche  sottil  ecco  ali  udito. 
E  frattanto  dipendendo  il  giudicio  dell  opere 
nostre  dall  avvenimento,  che  non  è  in  poter 
nostro:  sempre  egli  ondeggia  in  avventura  ed 
in  ansietà  di  perder  a  un  punto  quell'ap- 
plauso che  si  procacciò  con  lo  strazio  di  sè 
stesso  in  molf  anni.  E  dopo  tutti  questi  spa- 
simi, queste  difficoltà,  queste  contrarietà, 
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tn>es4i  rischi,  qua!  è  il  Vello  A  oro  acquistato 
in  sì  travagliosa  e  pericolosa  navigazione  fra 
tempeste,  fra  scogli,  fra  mostri  ?  Che  alcune 
poche  bocche  del  gener  umano  mandin  fuori 
certo  nato  il  qual  si  chiama,  tua  lode:  che 
alcune  poche  teste  del  genere  umano  for- 
mino dentro  al  cerehro  alcune  imma^inette 
invisibili  di  te,  che  si  chiamano,  tua  riputa- 
zione? Oh  quanto- a  diritto  prendea  stupore 
quel  satirico  gentile,  che  Annibale,  fuggendo 
gli  agi  e  la  sicurezza  della  casa  paterna,  & 
aprendosi  strade  a  forza  d  aceto  fra  le  nevi 
impietrate  dell  Alpi,  fosse  venuto  a  perder 
un  occhio  tra  patimenti  militari  deli  Italia 
nemica,  e  a  cercar  in  tante  battaglie  la 
morte,  non  per  altro  fine  che  per  piacere 
a  fanciulli  quando  o  poesia  od  istoria  si  di- 
chiara lor  nelle  scuole;  e  per  esser  argo- 
mento di  declamazione  là  dove  giostra  scher- 
zando  1  eloquenza  de  retori  f 
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Onde  sia  che^  non  ostante  le  considerazioni 
predette*  la  nostra  immaginazione  ci  rap- 
presenti per  beni  grandi  i  beni  terreni, 

Queste  tre  ragioni  per  ispregiare  i  beni 
del  mondo,  cioè  il  ratto  della  foga,  1" in- 
sulso della  dilettazione  y  il  mescolamento 
dell  angoscia;  cose  tuttoché  non  sono  articoli 
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oscuri  di  fede,  nè  dottrine  riposte  di  metafisi- 
ca, ma  notizie  di  continuo  e  comunal  esperi- 
mento, par  die  ci  rendano  meritamente  curiosi 
d'investigare,  onde  sia  che  nondimeno  cotali 
beni  ottengano,  per  così  dire,  altari  d  adora- 
zione dentro  ali  umane  teste  :  sicché  son 
bramati  e  cercati  con  tanto  studio,  come  se 
in  loro  fosse  constituita  quella  pura  e  pei> 
petua  felicità  eh  è  il  segno  naturale  de  no- 
stri yoti  e  la  meta  naturale  de' nostri  corsi, 
Nè  questa  è  curiosità  senza  frutto;  peroc- 
ché vale  a  ritrovar  queir  elleboro  che  ci  ri- 
sani da  sì  nocevol  pazzia. 

Due  proprietà  sono  innate  all  uomo.  La 
prima  è  una  voglia  intensa  e  continua  di 
qualche  dilettazione:  sicché  ben  disse  il  filo- 
sofo, che  degli  altri  umani  affetti  cercasi  il 
perchè;  ma  niuno  addimanda  altrui  perchè 
gli  piace  il  diletto.  Anzi  tanto  vai  diletto, 
quanto  piacere*  il  quale  è  quell'unica  dote, 
per  cui  tutte  l'altre  cose  ci  rendon  care  le 
nozze  loro:  onde  in  tanto  le  bramiamo  quando 
sono  assenti,  in  quanto  ce  ne  promettiamo 
il  piacere;  in  tanto  le  amiamo  quando  sono 
presenti,  in  quanto  ne  caviamo  il  piacere. 
li  consistendo  la  nostra  vita  nell'operazioni 
dell  anima,  o  esteriori  come  de' sensi,  o  in- 
teriori come  dell'  immaginazione  e  dell  in- 
telletto, quella  vita  ci  par  buona,  in  cui  le 
suddette  operazioni  ci  partorisco*!  diletto,  ai 
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nel!  appetito  corporale,  eli  è  comune  a  bruti, 
sì  nello  spirituale,  eli  è  proprio  dell  uomo, 
e  che  si  nomina  volontà.  Per  contrario  quan- 
do 1  operazioni  de  sensi  non  arcecano  se  non 
dolore  ali  appetito  corporale,  e  le  cognizioni 
della  nostra  immaginativa  e  del  nostro  in- 
telletto  non  cagionano  se  non  mestizia  nella 
volontà,  senza  ristoro  d  alcun  piacere  (il  che 
rade  volte  avviene)  abbondarne  tal  vita  più 
che  la  morte;  onde  torremmo  per  quel  tempo 
di  star  come  tronchi  o  cadaveri  senza  ver  un 
atto  vitale:  e  tanto  non  desideriamo  il  mo- 
rire affatto,  quanto  speriamo  di  dover  poi 
ritornare  ad  use  d  operazioni  dilettevoli.  Ma 
i  dannati  che  ne  disperano,  accetterebbono 
per  buon  patto  il  rimaner  senza  esercizio 
di  vita.  Anzi  la  vita  loro  chiamasi  morte 
eterna,  per  esser  priva  eternamente  di  quel 
bene  che  la  natura  assegnò  alla  vita  cono- 
scitiva  quando  la  instituì  ,  e  la  constituì  su- 
periore a  tutto  Tessere  insensato. 

La  seconda  proprietà  dell  uomo,  la  qual 
nasce  da  questa  prima,  è:  che,  ov  egli  non 
trae  diletto  dalla  verità  delle  cose  per  lui 
possedute,  a  fine  di  non  rimaner  digiuno  di 
questo  suo  cibo,  di  cui  sempre  ha  fame  e 
sempre  si  pasce,  fabbrica  a  sè  il  diletto  o 
Gon  1  immaginazione  o  con  la  speranza. 

Sei  fabbrica  spesso  con  1  immaginazione, 
impazzando  in  un  volontario  sogno,  che  gli 
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rappresenti  per  gran  bene  ii  soddisfare  alle 
Toglie  a  di  quella  parte  clie  in  noi  è  dino- 
minata concupiscibile ,  con  la  felicità  d'Epi- 
curo e  di  Sardanapaloio  dell'altra  appellata 
irascibile,  eli  è  men  vile  come  alquanto  in- 
nalzata  sopra  le  bestie:  con  una  maniera  di 
felicità  sì  rana  e  sì  falsa,  che  ninna  setta 
di  filosofi  gentili  ne  ha  saputo  prender  il 
patrocinio;  cioè  co' titoli,  con  le  dignità,  con 
la  gloria.  Dal  qual  sogno  tosto  ch'egli,  o  per 
necessità  o  per  volontà,  si  desta,  conosce  il 
preterito  inganno.  Ma  di  poi  studia  di  riso- 
gnare, amando  meglio  1  ingannarsi  con  di- 
letto che  lo  scorgere  il  yero  senza  diletto; 
benché  questo  suo  diletto,  come  fondato  in 
una  spezie  di  pazzia,  sia  indegna  d  operator 
razionale.  Ma  quindi  pur  segue  che  tal  di- 
letto, eziandio  continuandosi  il  possesso-  di 
ffuegli  oggetti,  il  qual  è  sì  rado,  e  riscuote 
In  prezzo  tante  molestie,  come  vedemmo, 
non  sia  sincero,  nè  durevole:  perocché  1  in- 
telletto umano,  il  qual  è  indirizzato  dalla  na- 
tura alla  conoscenza  del  veror  non  può  di 
tratto  in  tratto  non  ravvisarlo:  ed  allora  suc- 
cedendo ali  estimazione  de  falsi  beni  il  dis- 
prezzo-, succede  altresì  al  diletto  la  nausea. 
Tal  che  1  anime  per  nen  rimanere  in  aridità 
d  ogni  diletto,  ricorre  ad  attignerlo  dall'ai- 
irò  fonte,  dico,  da  quello  della  speranza; 
fonte  che  in  questa  vita  già  mai  non  seccar 
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onde  quegli  antichi  favoleggiatori  divisarono 
che  un  certo  loro  vasello,  dentro  a  cui  erano 
discesi  tutti  i  beni  di  cielo  in  terra,  per 
isciagura  s  aprisse y  e  i  beni  rivolassero  alla 
patria  loro,  salvo  la  speranza  che  vi  rimase 
nel  fondo.  La  ragione  di  ciò  si  è:  ueroochè 
la  speranza  ha  per  suo  obbietto  il  fuluro, 
il  qual  è  di  natura  dubbioso,  e  in  tal  dub- 
bio è  agevole  ali  uomo  attenersi  a  quegli 
argomenti  che  gli  partoriscono  una  credenza 
gioconda:  il  che  non  avvien  del  presente, 
che  spesso  è  manifesto 7  e  però  non  ci  lascia^ 
libertà  d  opinare. 

Di  qua  deriva  quella  perpetua  instabilità 
de' nostri  appetiti,  la  qual  ci  fa  sempre  vo- 
gliosi ed  apprezzatori  di  ciò  che  non  avem- 
mo, svogliati  e  dispregiatori  di  ciò  che  avem- 
mo; sicché  riputiamo  per  lo  stesso  il  nuovo 
e  1  buono  ne  cibi,  nelle  bevande,  ne' vesti- 
menti, nelle  conversazioni,  nelle  fog^e,  nei 
diporti,  nelle  musiche,  ne  paesi,  e  fin  nei 
luoghi  del  nostro  corpo;  non  potendo  lun- 
gamente fermarci  in  uno,  e  facendoci  por- 
tare, benché  talora  deboli  e  podagrosi,  in 
varie  contrade  niente  più  belle  o  più  salu- 
bri di  quella  ov  è  situata  la  nostra  casa5 
spesse  volte  non  per  altro  prò  che  di  va» 
riare.  E  non  meno  quindi  deriva,  che  tale 
inclinazione  a  invogliarsi  e  a  sperare,  si 
Vegga  ne  giovani  più  che  ae'vecchi:  perokè 

Pallavicini  4 
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gli  uni  non  son  condannati  come  eli  altri 
cLall  esperienza  preterita  e  dell  imprese  ten- 
tate e  delle  cose  provate,  a  non  potersi  figu- 
rare nell'acquisto  di  vari  obbietti  clie  sov- 
vengono al  pensiero ,  grande  agevolezza,  e 
nel  loro  possedimento  gran  dilettazione.  Dalla 
qual  esperienza  altresì  è  cagionata  in  gran 
parte  la  mestizia  della  condizion  senile,  per 
non  poter  essa  con  la  speranza  pascersi  del 
ben  lontano  quasi  presente,  come  fa  la  gio- 
venile:  la  qual  vivrebbe  aneli  ella  in  gran 
disconforto  se  si  riputasse  confinata  nella 
sola  angustia  e  povertà  di  ciò  che  possedè, 
senza  godere  delle  cose  sperate  quasi  di 
possedute.  E  nel  vero  l'allegrezza  o  1  affanno 
di  questa  vita,  chi  ben  osserva,  molto  più 
consiste  nella  speranza  e  nel  timore  del  fu- 
turo, che  nel  piacere  o  nel  dispiacere  del 
presente:  e  ciò  per  due  cagioni: 

L  una  è.  perchè  la  speranza  e  1  timore  ci 
fanno  rallegrare  o  attristare  dell'orsetto  fu- 
turo  a  misura  della  bontà  o  della  malizia 
che  vi  concepiamo;  la  qual  misura  suol  es- 
sere assai  superiore  alla  verità  che  indi  si 
prova  n eli  effetto,  e  che  ci  rende  piacevole 
o  dispiacevole  il  presente:  e  però  dappoiché 
ci  è  venuto  il  bene  che  speravamo  e  1  male 
che  temevamo,  osmi  dì  scema  la  giocondità 
dell  uno  e  la  molestia  dell  altro:  non  per- 
chè 1  assuefazione  produca  1  abito,  per  cui 
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Vìventi  l'abbietto  poco  sensibile,  come  al- 
cun dice:  reggendosi  che  1  tormento  delia 
corda  o  della  pietra,  eli  è  tormento  vero, 
quanto  più  dura,  più  si  rende  intollerabile, 
ma  perchè  ne' casi  umani,  o  sperati  o  temuti 
avanti,  dappoi  1  esperimento,  ogni  ora  più  ci 
dimostra  die  la  maggior  parte  di  lor  bene 
e  di  lor  male  era  immaginaria  e  non  vera. 

L  altra  ragione  è,  perchè  la  speranza  e  1 
timore  con  un  certo  maraviglio  so  loro  in- 
cantesimo, non  sol  fanno  che  1  futuro  ci  di- 
venga presente;  ma  che  1  successivo  si  con- 
densi, per  così  dire,  in  un  punto:  ed  eserciti 
tutto  insieme  la  virtù  d'allegrare  o  di  con- 
tristare.  Perocché  rappresentandosi  ali  uomo 
tutto  in  un  pensiero  o  quel  eh  egli  spera  di 
conseguir  divisamente  e  successivamente; 
coni  è  il  salire  per  vari  gradi  d  onori,  il  far 
vari  acquisti  di  facoltà,  il  giocondare  in  vari 
piaceri  di  corpo;  e  tutto  quel  male  eh' ei 
teine  di  sostenere  per  vari  tempi:  come  iat- 
tura di  roba,  di  potenza,  d'onore,  prigionia, 
morte:  ei  di  tutto  gode  o  di  tutto  duolsi  in 
una  medesima  operazione:  la  qual  pertanto 
è  assai  più  forte,  che  se  quegli  avvenimenti  5 
o  secondi  o  avversi,  nulla  prima  sperati  o  te- 
muti, occorressero  di  fatto,  \ua  con  intervalli 
di  tempo  come  porta  la  lor  matura:  e  così 
arreeasser  diviso  piacimento  o  dispiacimento. 

Con  quest  aiuto  dunque  dello  sperar  mdiv^ 
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e  dello  sperar  il  molto,  alleggerisce  I uomo 
la  noia  de' presenti  e  gravi  suoi  mali,  e  tra- 
muta in  oro  il  rame  de' mendichi  suoi  Leni: 
e  non  potendo  tramutarlo  in  oro  di  minie- 
ra, il  qual  non  ci  ha  negli  erari  di  questa 
vita,  il  tramuta  in  oro  falso  ed  immaginario, 
rappresentando  a  sè,  che  le  cose  mondane 
possibili  a  conseguirsi,  ed  oggetti  delle  no- 
stre speranze,  sien  tesori  di  felicità  e  di 
contentezza, 

CAPO  OTTAVO. 

Qual  arte  ci  abhia  di  purgar  V immaginazione 
dalia  falsa  stima  delle  cose  terrene. 

Scrisse  un  profondo  ed  acuto  ingegno* 
ehel  più  infelice  fra  mortali  sarebbe  chi 
fosse  giunto  a  conseguir  tutti  i  beni  di  que- 
sto mondo;  come  colui  che  per  l  una  parte 
non  troverebbe  vera  felicità  e  vero  appaga- 
mento in  quello  che  possedesse;  e  per  1  al- 
tra non  gli  rimarrebbe  da  sperar  ciò  in  quello 
che  non  avesse  ancor  posseduto.  Io,  per  con- 
trario, ma  in  altro  senso,  affermo  che  costui 
sarebbe  il  meglio  disposto  di  tutti  a  divenir 
felicissimo.  Imperocché,  nè  avendo,  nè  spe- 
rando egli  qm'ete  nelle  cose  mondane,  cer- 
cherebbe il  suo  diletto  nella  speranza  delle 
eeJvàtu  onde  parrebbe  ogni  studio  di  con- 
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tepirle  vivamente  per  vere  e  per  grandi,  e 
dì  tener  quella  via  per  cui  potesse  confi- 
darsi di  procacciarle.  E  chi  ha  questa  viva 
fede,  e  questa  ben  fidata  speranza,  è,  per 
mio  avviso,  il  più  felice  che  sia  interra,  go- 
dendo e^li  qui  d  una  gran  porzione  del  pa- 
radiso. Io  quando,  lasciati  i  pascoli  di  que- 
sto mondo,  che  non  danno  in  verità  se  non 
fieno,  abbracciai  nella  religione  la  croce  di 
Cristo,  che  per  lui  fu  albero  di  morte,  ma 
per  noi  è  albero  della  vita,  anche  secondo  il 
sapor  de  frutti  che  ci  fa  mangiare  in  terra, 
dissi  a'  miei  giovanetti  compagni  del  novi- 
ziato: Ch  io  invidiava  loro  il  poter  essi  of- 
ferir a  Dio  cruel  bene  che  riputavano  d  aver 
rinunziato  per  lui,  e  che  da  lui  gli  era  pa* 
gato  secondo  la  loro  estimazione:  laddove  io 
con  aver  fatta  la  prova  innanzi,  non  poteva 
essere  scritto  allibro  del  cielo  per  creditore; 
anzi  sì  per  debitore  in  commutazione  sì  van- 
taggiosa eziandio  secondo  il  piacer  umano. 
Ciò  dissi  loro:  ma  non  meno  essi  potevano 
invidiar  a  me  1  agevolezza  che  quindi  mi 
risultava  d  innamorarmi  totalmente  del cielo^ 
da  poiché  sotto  di  esso  non  erasi  da  me 
trovata  cosa  degna  d  amore.  Pure  alla  me- 
diocre mia  condizione  restavan  vàri  creduti, 
e  non  esperimentati  beni  per  chiarirmi  di 
questa  universalità,  e  per  affermare  di  certo 
senso  ciò  che  affermò  indubitatamente  quei 
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re  sfortunato  per  la  sua  somma  fortuna;  che 
tutto  il  ben  dì  qua  giù  è  vanità  e  afflizione; 
vanità  perdi' è  simulato  come  ombra:  affli- 
zione perdi  è  un'ombra  tutta  circondata  di 
lappole  e  di  sterpi.  Ma  ehi  può  esser  pari 
ad  un  Salomone,  ch'essendo  stato  possedi- 
tor  di  tante  grandezze  e  delizie,  intendea 
queste  verità  per  prova  ?  A  me  bisognano 
argomenti  persuasivi  per  uomini  d'ogni  for- 
tuna, quando  a  uomini  d'ogni  fortuna  è  in- 
dirizzato questo  mio  libro  per  procuramela 
lor  salute. 

La  macchina  dunque  efficace  ed  accon- 
cia a  tutti  per  incominciar  a  d  abbatter  nella 
fantasia  la  stima  de*  beni  mondani  e  dello 
stato  corporale,  è  il  rammemorar  la  presta 
iattura  degli  uni,  e  1  presto  corrompimento 
dell  altro,  cioè  il  presto  fin  della  vita.  Que- 
sto argomento  parve  il  più  poderoso  agli 
stessi  sapienti  Gentili,  insegnando  essi,  che 
la  vera  filosofia  per  moderare  gli  affetti  era 
la  meditazion  della  morte:  e  usaronlo  sì  gli 
oratori  come  i  poeti  a  fin  di  persuadere  che 
si  dovessero  affrontare  i  travagli  e  i  rischi 
nella  guerra,  perchè  ivi  ultimamente  si  tol- 
lera un  male,  e  s'arrischia  un  bene  fragile 
e  corto  per  acquistar  l'eterna  vita  del  nome. 
E  con  siffatta  larva  d  eternità,  come  sopra 
fu  detto,  che  non  è  vera  eternità,  ma  solo 
una  durazione  alquanto  estesa  oltre  alla  yita 
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corporale;  e  clie  non  è  vera  vit a  nostra,  non 
facendo  sopravviver  noi,  ma  solo  un  ritratta 
di  noi  dipinto  nell'altrui  memoria,  indus- 
sero gli  animi  alquanto  più  sollevati  da  que- 
sta vile  e  caduca  paglia  comune  a  bruti,  ma 
non  saliti  con  le  penne  della  fede  sin  in 
cielo,  a  fare,  a  soffrire  tanto  d'arduo  e  d'a- 
spro, che  assai  meno  sarebbe  stato  lor  suf- 
ficiente ad  entrar  come  santi  nel  paradiso. 
E  finalmente  la  stessa  via  di  condurre  i  no- 
stri pensieri  ci  è  additata  dalla  infallìhii 
guida,  eh  è  Iddio,  là  ove  ci  avvisa,  Memo- 
rare  novissima  tua.  Y  ultimo  dell  esser  tuo4 
cioè  la  morte;  perchè  in  tal  modo  t'asterrai 
di  peccare.  E  non  meno  l'esperienza  ce  1 
conferma.  Se  abbiamo  davanti  agli  occhi  un 
cadavero  contraffatto,  puzzolento,  vercninoso5 
ricordandoci  che  pochi  dì  prima  quel  corpo 
era  bello,  giocondo,  e  talora  anche  servita 
da  nobil  gente,  carezzato  con  esquisiti  pia- 
ceri, riverito  e  temuto  da  innumerabili  per- 
sone; e  consideriamo  che  per  certo  fra  po- 
chi anni,  ma  forse  tra  pochi  giorni,  sarema 
anche  noi  al  medesimo  stato,  questo  pen- 
siero è  una  salutifera  tramontana,  che  smorza 
tutto  il  bollore  de'  nostri  mondani  affetti.  E 
non  altronde  avviene  che  l'uomo  carnale 
tanto  ha  in  orrore  il  veder  cadaveri,  il  par- 
lar di  morte;  e  che  si  condanna  per  non ci> 
vii  costume  il  nominar  i  4efuuti  alla  men^ 
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quasi  con  ciò  a  colui  che  mangia  s  intorbidi 
quel!  allegrìa  eli  è  propria  di  tal  gioconda 
operazione:  e  questo  benché  i  nominati  de- 
funti nulla  appartengano  a  lui.  nè  però  rat- 
tristino per  tenerezza  d  amore.  Yien,  dico, 
un  sì  fatto  abbonimento  dall  abbonimento 
di  quella  cenere  che  spargon  tali  rimem- 
branze sopra  il  sapor  de  piaceri,  onde  si  nu- 
tre l'uomo  carnale. 

\  ero  si  è.  che  talvolta  questo  sol  ricordo 
della  morte  non  è  bastevole  a  distaccar  l'af- 
fezione della  volontà  dalle  delizie  della  carne. 
Anzi  alcun  poeta  Gentile  usollo  a  contrario 
effetto,  stimolando  gli  uomini  a  non  trascu- 
rarle finché  dura  la  vita,  e  con  essa  la  pos- 
sibilità di  goderne;  la  quale  assai  tosto  fini- 
sce. E  in  tal  concetto  dicevano  que  sensuali 
rammemorati  nella  Scrittura:  Coronemus  nos 
rosis  antequam  marcescant.  Interviene  altresì 
di  questo  pensier  della  morte  come  di  tutti 
gli  altri  per  loro  natura  veementi:  cioè,  che 
vada  pian  piano  ammansandosi  ad  usanza 
de' leoni  e  delle  tigri  addomesticate  ne'ser- 
ragli  :  onde  1  uomo  per  vedere  che  sono  morti 
cotanti  altri  e  non  e°"li  già  mai,  va  ner  un 
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certo  modo  ingannando  la  fu  a  fantasia,  quasi 
la  morte  non  sia  fatta  per  lui.  E  di  ciò  che 
io  dico,  si  ha  lesperienza  primieramente  nei 
soldati,  i  quali  nelle  prime  battaglie  sono 
costretti  da  naturale  spavento  a  gittarsi  per 
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terra  qualora  odono  lo  scoppio  d'un  archi- 
buso,  uè  5  espongono  nel  conflitto  alla  morte 
temporale  senza  sottrarsi  col  sacramento  al 
pericolo  dell  eterna:  e  dipoi  entrano  nella 
mischia  carichi  di  peccati ?  e  camminando 
fra  le  stragi  sì  de  nemici,  sì  de  compagni, 
non  più  si  commuoYon  da  esse,  che  da  ca- 
daveri delle  bestie  appesi  alla  beccheria, 
come  sian  eglino  d  una  spezie  superiore  che 
non  soggiaccia  a  quel  macello.  Secondaria- 
mente il  proviamo  in  coloro  che  servono 
agli  spedali  de  tocchi  da  pestilenza -,  i  quali 
serventi  assuefacendosi  prima  a  non  tremare, 
indi  a  non  temere,  finalmente  a  ilisprezzare 
quell  imminente  ed  orribil  rischio,  si  danno 
quivi  ad  ogni  vizioso  piacere  più  che  non 
fanno  i  giovani  dissoluti  e  spensierati  tra  le 
feste  e  le  licenze  del  carnovale:  e  si  brut- 
tano di  sì  enormi  peccati  come  se  la  morte 
avesse  dato  loro  un  lunghissimo  Non  gravetur. 

Convien  però  cercare  qaalch'altro  aiuto 
perchè  questo  pensier  della  morte  scuota  a 
sufficienza  la  nostra  immaginazione,  sicché 
non  avvenga  di  esso  come  talora  d  alcune 
medicine  alle  quali  a  poco  a  poco  vassi  abi- 
tuando lo  stomaco,  e  le  converte  in  nu- 
trimento» 
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Maniera  di  far  sì  che  la  considerazion  della 
morte  estingua  l amore  verso  gl'illeciti  dU 
letti  di  questa  vita. 

Coloro  che  voglion  accrescer  forza  alla 
calamita  sogliono  armarla,  cioè  circondarla 
di  ferro;  il  qu al  ferro  non  lia  per  se  veruna 
virtù  attrattiva,  ma  ricevendola  totalmente 
dalla  congiunta  pietra ,  fa  con  essa  un  com- 
posto, in  cui  è  possanza  d !  attrarre  maggiore 
a  molti  doppi  di  quella  che  ha  la  calamita 
da  per  sè  stessa.  Non  è  qui  luogo  di  recarne 
la  ragion  filosofica,  ma  sol  di  spiegare  con 
questa  simiglianza  il  nostro  concetto.  Chi 
vuol  accrescer  virtù  di  mover  i  nostri  duri 
cuori  alla  morte,  dee  armarla  dell  inferno; 
perocché  quantunque  1  inferno  niente  ci 
muova  per  sè  medesimo,  se  non  in  quante 
riceve  questa  virtù  dalla  morte,  nondimeno 
la  morte  debolmente  ci  muove  se  non  è  ar- 
mata e  circondata  dal  terror  dell'inferno. 
Di  qua  è,  che  i  Pagani  assai  più  comune- 
mente la  disprezzano  che  i  Cristiani:  e  fra 
gli  antichi  Gentili  accordavansi  in  questo 
disprezzo  della  morte  due  sette  fra  loro  di- 
rittamente contrarie;  gli  Stoici  e  gli  Epicu- 
rei; come  degli  uni  appare  in  Seneca  e  degli 
altri  in  Lucrezio.  Era  fra  queste  due  sette 
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nel  resto  una  somma  contrarietà;  perocché 
gli  Stoici  non  conoscevano  verun  bene  nei 
piaceri  del  corpo,  ma  solo  nella  virtù  dell'a- 
nimo, gli  Epicurei  non  conoscevano  verun 
bene  fuorché  i  piaceri  del  corpo,  e  veruna 
virtù  che  non  servisse  a' piaceri  del  corpo. 
Ma  convenivano  orli  uni  e  di  altri  in  non 
conoscere  verun  male  dopo  la  morte  del 
corpo:  onde  altresì  convenivano  in  non  te- 
merla, non  essendo  ometto  di  tema  se  non 
ciò  che  apporta  male.  E  fra  Cristiani  stessi, 
i  più  pii  e  più  consueti  ad  aver  in  mente  i 
premj  e  i  supplicj  dell'altra  vita,  e  che  però 
ne  tengono  più  viva  immaginazione,  sogliono 
esser  più  timorosi  della  morte;  se  non  in 
quanto  mitigano  questo  timore  con  la  pace 
della  coscienza  cagionata  dalla  memoria  delle 
lor  preterite  opere  ,  come  faceva  s.  Ila- 
rione.  E,  per  opposto,  certi  uomini  di  pes- 
simo affare  vanno  spesso  all'assalto  o  al  pa- 
tibolo con  tal  franchezza,  come  se  andassero 
a  corcarsi  in  un  letto:  perocché  hanno  tanta 
ruggine  su  que  fantasmi  i  quali  rappresen- 
tan  le  pene  apprestate  a' malvagi  dopo  il  mo- 
rire, che  appunto  non  concepiscono  il  cata- 
letto se  non  per  un  letto,  e  la  morte  se  non 
per  un  sonno,  a  cui  non  succeda  vigilia. 
Onde  questa  in  loro  non  è  fortezza,  ma  stol- 
tizia: come,  secondo  Aristotile,  non  è  for- 
tezza ne  soldati  quella  prontezza  d  affron» 


6o  Ll^KO  PRIMO, 

tare  il  pericolo,  la  qual  deriva  dal  non  co- 
noscerlo. Bisogna  dunque  armar  questa  ca« 
lamita  nera  della  morte,  e  armarla  col  ferro 
dell  inferno,  non  coir  oro  del  paradiso.  Di 
che  son  due  le  ragioni. 

In  prima,  perchè  generalmente  assai  più 
commuove  il  timor  del  male  che  la  speranza 
del  bene:  sicché  molto  più  di  leggieri  ci  dis- 
poniamo a  trascurar  questo,  che  a  soffrir 
quello:  un  grande  spavento  leva  quasi  la 
libertà,  onde  toglie  il  valore  a' contratti;  ciò 
che  non  opera  una  grande  speranza.  E  per 
tanto  i  legislatori  quando  richieggono  da' sud» 
diti  come  necessario  al  governo  il  far  o  1 
tralasciar  qualche  azione,  non  dinunziano  il 
premio,  ma  sì  la  pena. 

Secondo,  perchè  i  gastighi  infernali  sono 
più  idonei  a  rappresentarsi  fortemente  dalla 
nostra  immaginativa,  che  i  guiderdoni  ce- 
lestiali. L'essere  de  gastighi  è  posto  nel  tor- 
mento del  fuoco,  tormento  di  pari  notissimo 
e  asprissimo  al  nostro  senso;  onde  agevol- 
mente s  immagina,  ed  immaginato,  somma- 
mente atterrisce.  I  guiderdoni  consistendo 
nella  vision  di  Dio,  son  tali,  come  scrive 
l'Apostolo,  che  nè  occhio  li  mirò,  nè  orec- 
chio gli  ascoltò,  nè  pervennero  in  cuore 
umano.  E  benché  non  manchino  al  para- 
diso i  diletti  ancora  di  ciascun  senso,  e  più 
soavi  assai  di  questi  mondani,  con  tutto  ciò 
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tali  diletti  son  poco  adattati  ad  immaginarsi 
per  intensi  e  per  attrattivi:  imperocché,  se- 
condo l'esperienze  di  questa  vita,  dalle  quali 
dipende  1  immaginazione,  i  diletti  veementi 
del  senso  non  sono  altri  che  quegli,  i  quali 
medicano  la  sua  precedente  molestia  e  pas* 
sione.  E  pertanto  non  ci  rapiscono  forte- 
mente le  giocondità  o  della  vista  o  dell  u- 
dito  o  dell  odorato;  perchè  senza  esse  ne- 
gli occhi,  nè  gli  orecchi,  ne  le  nari  patiscono: 
laddove  ci  tirano  con  gran  forza  i  piaceri  del 
tatto  e  quelli  del  gusto  in  quanto,  per  ve- 
rità, come  osserva  Aristotile,  il  più  ne  ap- 
partiene al  senso  del  tatto:  perchè  vagliono- 
di  medicina;  cioè  le  piume  alla  stanchezza^ 
il  fresco  all'arsura  estiva,  il  tepore  al  gì  eia 
del  verno,  il  cibo  ammorsi  interiori  della  fa- 
me, la  bevanda  al  chiuso  fuoco  della  sete. 
Cessate  in  noi  queste  malattie,  cessa  altresì 
l'intenso  piacer  di  tali  medicamenti:  nè  chi 
è  già  satolla  e  dissetato,  si  rende  malage- 
vole  ad  astenersi  dalla  più  dilicata  confe- 
zione di  Genova,  e  dal  più  esquisito  ama- 
bile di  quella  Riviera.  Posto  ciò,  non  alber- 
gando 1  infermità  eie  molestie  nel  paradiso, 
nè  anche  v'albergano  que  piaceri  di  senso 
che  noi  proviamo  ed  immaginiamo  per  sommi 
in  terra,  e  che  potentemente  ci  allettano.  Onde 
Mac  cornetto,  a  fin  di  tirar  con  quest  esca  la 
grossa  fantasia  del  suo  gregge 5  divisò  unpa.- 
raiU.ss  sozzo  e  brutale. 
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Pensando  a  ciò,  io  soglio  dire,  elie  se 
Iddio  fesse  stato  sol  premiatore  della  virtù, 
e  non  punitore  del  vizio,  siedi  è  fuori  di  que- 
sto mondo  avesse  formato  non  1 inferno  in 
pena  de"  rei,  ma  solamente  il  paradiso  in  ri- 
munerazione de  giusti,  rimarrebbe  ei  quivi 
co' suoi  angeli  in  gran  solitudine  d  anime 
umane:  tanto  è  attaccato  l  uomo  a  quel  Lene 
clie  cade  sotto  la  sua  immaginativa,  più  che 
a  tutti  gli  altri  beni,  quantunque  preziosis- 
simi, della  divina  tesoreria.  Ma  (cosa  di  me- 
raviglia! )  quel  ebe  riempie  il  paradiso,  è 
1  inferno:  perchè  sentendo  gli  uomini  che  1 
fuoco  scotta,  e  intendendo  che  noli  inferno 
è  il  fuoco,  si  dispongono  a  volerlo  schifare: 
e  non  essendo  altra  via  di  schifar  1  inferno, 
salvo  lanciare  al  paradiso,  rivolgonsi  quasi 
per  necessità,  e  come  a  secondario  oggetto, 
a  procurarsi  luogo  nel  paradiso  ;assimigliando 
in  ciò  i  fanciulli,  ch'eleggono  di  procacciarsi 
con  lo  studio  la  dottrina,  non  allettati  dalla 
bellezza  della  dottrina,  ma  spinti  dal  terror 
della  sferza. 

Questo  metodo  ci  fu  insegnato  dal  soprano 
maestro  là  ove  disse,  che  1  timor  di  Dio  è 
il  principio  della  sapienza;  intendendosi  nelle 
sagre  carte  per  nome  di  sapienza,  non  tanto 
la  speculativa,  la  qual  ci  divisa  come  sta  il 
cielo,  quanto  fattiva,  la  qual  ci  addita  come 
M  va  ija  cielo.  E  ce  1  raffermò  la  Chiesa 5  la 
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quale  nel  gran  Concilio  di  Trento  descrivendo 
il  \iaggio  per  cui  ascende  il  peccatore  alla 
grazia  e  alla  fìliazion  di  Dio,  proponci  nella 
paura  il  primo  gradino.  E  per  verità  è  gran 
follia  de*' moderni  eretici  il  condannare  quella 
temenza  quasi  malvagia  e  dispiacevole  a  Dio^ 
da  clie  lo  stesso  Iddio  n  ò  il  precipuo  au- 
tore, sì  con  1  instituzion  delle  pene,  sì  coi 
tuoni  delle  minacce;  le  quali  tutte  hanno  per 
fine  che  altri  ne  intimidisca:  e  parimente 
n  è  il  precipuo  esortatore  con  le  ammoni- 
zioni, confortandoci  egli  sì  spesso  nelle  sacre 
lettere  adusar  questo  salutifero  affetto.  Onde 
se  in  far  ciò  noi  peccassimo,  ne  seguirebbe, 
esser  Dio  un  medico  tale,  che  ponesse  la  sua 
cura  non  in  risanarci,  anzi  in  aggiugnerci 
le  malattie.  Lasciamo  costoro,  che  amando 
la  febbre,  biasimano  quasi  micidiale  il  me- 
dicamento. 

CAPO  DECIMO. 

Che  ne  al  compimento ,  ne  alla  stabilità  della 
vita  spirituale  convieii  fermar  la  fantasia 
nel  timore. 

Il  rio-barbaro  purga  il  corpo  dalla  bile, 
non  rimanendo  egli  nel  corpo,  ma  trae  ado- 
ne la  fuori  con  seco.  Per  egual  maniera  il 
timore  purga  l'anima  da'peccati,  non  rima» 
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nendo  egli  nell'anima,  ma  traendone  fuori 
seco  i  peccati.  La  carità  che  scaccia  il  pec- 
cato dà  congedo  insieme  al  timore,  Chuntas 
foras  mittit  timorem.  Non  mica  gli  dà  congeda 
per  modo,  che  1  animo  non  ritenga  sempre 
in  memoria  la  giovevol  considerazione  dei 
divini  gastighi.  Questa  considerazione  è  quasi 
un  lieyito  acetoso,  che  preserva  dal  corrom- 
pimento  il  soave  pane  della  dilezione;  ma 
siccome  il  lievito  nella  buona  pasta  è  sì  poca 
che  non  fa  sentire  la  sua  acetosità,  nè  gua« 
sta  sapore,  così  quando  1  anima  è  già  nella 
vita  spirituale,  il  timore  desupplicj  è  così 
rimesso  che  non  travaglia,  e  appena  si  lascia 
sentire,  nulla  guastando  il  dolce  di  quella 
stato.  E  però  non  è  quel  timore  eh' è  man- 
dato via  dalla  carità,  del  quale  disse  avvi- 
satamente s.  Giovanni i  Timor  paenam  ha- 
het.  Quel  solo  timore  arreca  pena,  come  in- 
tenso e  travaglioso,  che  ha  per  obbietto  un 
mal  verisimile  ed  imminente.  Il  buon  citta- 
dino, benché  sappia  le  punizioni  imposte  ai 
misfatti  dalla  le^e.  e  se  ne  giovi  a  tenerne 
lungi  dal  cuore  qualunque  semenza  di  vo- 
glia, con  tutto  ciò,  nulla  rimproverandogli 
la  coscienza  d  esserne  reo,  e  sentendosi  dis- 
posto per  inclinazione  a  vivere  innocente- 
mente, non  è  perturbato  e  agitato  dalla  paura 
di  que  gastighi.  Il  buon  figliuolo  sa  che  1 
padre  §e  fosse  da  lui  mal  trattata  potrebbe 
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clireJarlo,  ma  il  timor  di  ciò  gli  è  insensi- 
bile perchè  non  ha  rimorso  nè  stimolo  di 
questo  fallo.  Cosi  anche  il  buon  cristiano 
dopo  essersi  mondato,  per  quanto  si  può 
aver  di  verisimile  in  questa  vita,  dalle  colpe 
commesse;  dopo  aver  acquistati  gli  abiti  vir- 
tuosi, 1  amor  dell'onesto,  il  desiderio  del  pa- 
radiso, la  carità  verso  Dio,  il  qual  è  somma 
bontà  e  liberal  fonte  d  ogni  suo  bene;  e  però 
guarnitosi  contra  le  future  tentazioni  d  armi 
meno  gravose  e  più  fine;  uon  è  scosso  e  tra- 
vagliato dallo  spavento  dell  inferno  come 
chi  si  vede  involto  ne  lacci  e  nella  servitù 
del  demonio. 

Nel  resto,  siccome  il  timore  è  forte  a  dis- 
toglierci per  poco  d  ora  dal  peccato;  così  è 
impotente  a  serbarcene  lontani  per  lungo 
tempo;  e  molto  meno  è  atto  a  farci  spiri- 
tuali. Egli  è  passion  violenta:  e  tutto  il  vio- 
lento ha  bensì  gran  forza, ma'  breve.  La  na- 
tura vi  ripugna,  gli  resiste,  e  in  fine  lo  vince 
e  lo  scaccia.  Come  sopra  notammo  ad  altro 
proposito,  per  quanto  sia  vigoroso  1  impeto 
che  sospigne  una  pietra  ali  insù,  a  poco  a 
poco  è  indebolito  e  superato  dalla  gravezza 
naturale,  onde  la  pietra  ritorna  al  basso. 
Oltre  a  ciò,  non  si  ha  quindi  il  proponimento 
d'operar  bene,  ma  solo  di  non  operar  male; 
anzi  solo  d  astenersi  da  quel  male  ch  è  pu- 
nito con  1  inferno;  e  per  tanto  nè  di  seguir 
Pallavicini  5 
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la  virtù,  ne  di  deporre  1  intenso  amore  del 
ben  terreno  in  quanto  non  sia  mortifero  :  ne 
di  tenersi  dalle  eoìpe  leggiere.  Il  che  non 
pure  si  discosta  dalla  perfetta  spiritualità, 
ma  è  prossimo  alla  perversione; facendo  star 
l'uomo  in  su  1  ultimo  confine  del  peccato 
mortale:  sicché  ogni  scinta  ed  o^ni  soffio  di 
tentazione  vale  a  precipitarcelo.  Chi  sola- 
mente vuol  non  dannarsi,  non  ha  il  voler 
che  bisogna  per  non  dannarsi;  perocché  in 
tutto  ciò  che  ha  mestiero  eli  sforzo,  si  fa 
meno  che  non  si  volle.  Adunque  .  perchè  la 
vita  innocente  sia  durevole,  convien  nutrir- 
la di  cibi  arati,  e  non  volerla  conservare  a 
sola  forza  d  aloè  e  d  assenzio.  La  legge  dello 
spirito  che  insieme  sia  perfetta  e  sia  stabile, 
inchiude  la  speranza  del  paradiso  e  l'amor 
di  Dio:  i  quali  affetti,  quando  allignano  nel 
cuor  nostro,  fanno  scemare  ad  un  tempo  e 
l'impetuosità  e  la  necessità  del  timore.  Ben 
osserva  Cassiano,  egregio  maestro  di  spirito, 
che  tre  qualità  di  persone  ha  in  casa  il  pa- 
dre di  famiglia,  schiavi,  mercenari,  figliuoli; 
gli  schiavi  gli  ubbidiscono  per  paura,  i  mer- 
cenari per  isperanza ,  i  figliuoli  per  affe- 
zione. L'uomo  spirituale  non  rimane  verso 
il  gran  padre  in  condizione  di  schiavo,  ma 
surge  dapprima  a  quella  di  mercenario 7 
verso  le  cui  opere  fu  patteggiato  in  paga- 
mento secondo  la  parabola  del  \  angelo,  il 
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danaro  diurno:  indi  sale  a  quella  di  figlino* 
io.  a  cui  disse  il  padre  in  un  altra  parabola 
dei  Vangelo,  Me  a  omnia  tua  sunt\  e  chi  non 
diventa  figliuolo  di  Dio.  rimane  figliuolo 
d  ira.  figliuolo  di  perdizione.  Ben  ancora 
teme  il  figliuolo  le  correzioni  del  padre; 
molto  più  spera  egli  i  suoi  beneficj;  ma  è 
commosso  poco  dalla  temenza*  alquanto  più 
dalla  -speranza,  principalmente  dall  amore» 
L  industria  dunque  di  quest  arte  della  vita 
spirituale  intende  a  formar  la  scala  agevole, 
per  cui  dal  Lasso  gradino  del  timore  si  sol- 
levi 1  immaginazione  adapprender  vivamente 
quegli  obbietti  che  accendono  nella  volontà 
la  speranza  e  1  amore, 

CAPO  UNDECIMO, 
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Facil  7ii  ani  era  dì  sollevar  lo  spirita 
dalla  tema  alla  speranza. 

In  tutte  l'arti  1  agevolezza  dell  opera  Lia- 
sce  principalmente  dal  cooperare,  e  non  con- 
trariar alla  natura  della  materia.  Il  medico 
fa  p r o s pera  cu r a .  se  p urg a  qu e  11  um ore  c li  è 
già  concotto  e  maturo,  e  però  naturalmente 
disposto  a  separarsi  dal  corpo.  Quei  terrena 
vende  buon  frutto  in  cui  sì  sparge  semenza 
acc  m  eia  alle  natie  qualità  del  suolo.  Allora  «osi 
i  aiuto  de  remì,si>olca  gran  mare  inbrev  ora. 
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quando  si  naviga  a  seconda  della  corrente.- 
11  padre  trae  molto  profitto  dallo  studio  def 
figliuolo,  ove  l'applichi  a  tal  professione  a 
cui  natura  inclinollo.  Ed  universalmente  noia 
Solo  ha  molto-  più  di  facilità,  ma  d'effetto  il 
promuover  con  1  arte  1  innata  condizion  del 
suggetto,  che  1  contrastarvi.  Tanto  che  il 
medesimo  Iddio-,  a  cui  tutta  la  materia  e  tutta 
la  natura  ubbidisce,  in  far  questo  maraviglioso 
edificio  del  mondo,  usa  per  istrumenti  tutte 
ìe  proprietà  naturali  ch-e  sono  in  qualunque 
sostanza  senza  alterarle.  Anzi  nelle  stesse 
opere  della  Grazia  solleva  egli  bensì  la  na- 
tura, ma  non  la  violenta;  e  le  dà  ciò  che  da 
lei  non  è  potuto,  ciò  che  a  lei  non  è  do- 
vuto, ma  non  ciò  che  a  lei  è  pdioso. 

La  stessa  regola  dee  tenersi  nel  gran  la- 
Toro  dell  uomo  spirituale,  e  per  esecuzion 
eli  esso  convien  avere  in  memoria  una  pro- 
prietà dell  animo  umano:  la  qual  è,  che  ove 
cadi  ha  determinato  di  far  un'azione,  e  d  an- 
filare  per  una  via,  lascia  persuader  a  sè  di 
buon  grado  che  in  quell  azione  e  in  quella 
yia  si  contengano  molti  beni:  al  che  prima 
<lella  terminazione  non  sì  agevolmente,  nè 
eì  fermamente  avrebbe  prestata  credenza. 
Di  questo  ci  ha  due  ragioni,  ambedue  fon- 
date nell'amor  di  sè  stesso.  Ciò  sono,  peroc- 
ché gli  è  caro  e  di  concepire  in  quella  de- 
liberazione quel  più  ch'èi  può  di  sua  pru- 
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"Senza,  e  eli  attignerne  quel  più  chVipuòdi 
^uo  godimento. 

Adunque,  siccome  aranti  enei  cuor  del- 
l'uomo si  pieghi  ad  abbandonare  i  piacer 
terreni ,  fa  mestiero ,  ad  espugnarlo  ,gran  forza , 
perla  ripugnanza  della  natura  corrotta;onde 
vi  bisognan  per  macchine  da  batterlo,  e  per 
esercito  eia  assalirlo  tutto  V  inferno  e  tutti 
i  diavoli,  i  quali  ,  loro  mal  grado,  guerreggiano 
in  questa  pugna  a  favore  del  paradiso;  così 
da  poi  che  1  animo  fu  atterrato  dal  forte  im- 
peto del  terrore,  volentieri  lascia  sollevarsi 
dall' aurasoave  della  speranza:  edivien  pronta 
a  confidarsi  che  la  presa  deliberazione  gli 
giovi  non  solo  a  indennità,  ma  insieme  a 
guadagno.  Onde  quel  bene  che  avanti,  sic- 
come superiore  a' sensi  e  all' immaginativa, 
poco  movea  l'intelletto^  allora  siccome  grato 
air  orecchie  dell  amor  proprio,  trova  facile 
sì  l'udienza,  sà  la  credenza.  Non  del  misero 
solamente,  di  cui  pronunziollo  quel  tragico; 
ma  del  felice  altresì  è  vero,  che  agevolmente 
crede  ciò  che  intensamente  brama.  Prova  di 
che,  siala  fede  che  porgesi  all'adulatore,  il 
qual  pure  non  si  raggira  intorno  a  miseri, 
ma  solo  a  felici:  tanto  che  è  qualche  felicità 
della  stessa  miseria  il  viver  esente  da  una 
tal  peste.  Non  nego  io  già,  che  quel  detto 
non  abbia  luogo  più  ne' miseri  che  ne' feli- 
ci; ma  questo  avviene  perchè  in  essi  ha  luogo 


più  di  brama;  essendo  più  bramoso  il  misera 
d'uscir  di  miseria,  che  il  felice  di  crescer 
in  felicità:  onde  il  misero  più  di  leggieri 
crede  quel  ch'ei  desidera,  perocché  più  forte 
il  desidera.  Pietro  Fabri?  un  de' primi  com- 
pagni di  s.  Ignazio  Lojola,  e  un  de' pre- 
cipui operai  che  nel  secolo  passato  servis- 
sero alla  chiesa  nel  Settentrione  a  salvare  e 
a  purgar  que' popoli  dalla  inondante  pesti- 
lenza dell  eresia,  die  fra  1  altre  questa  re- 
gola a  quei  che  pigliavano  la  stessa  impresa: 
che  prima  s'argomentassero  d  indurre  le  genti 
a  riputar  per  tollerabili  i  mandati  della  no- 
stra religione;  indi  si  ponessero  a  persuader 
loro?  che  1  ubbidienza  di  tai  mandati  è  di 
necessità  per  salvarsi.  Finche  alcuno  (discor- 
reva egli  )  è  fermo  di  condescéndere  alla  li- 
bidine ed  alla  gola,  chiuderà  con  mille  ser- 
ragli le  porte  dell'intelletto  ad  ogni  argo- 
mento per  cui  si  provi,  che'l  contenersi  dalla 
fornicazione  é'1  digiunar  la  quaresima  sia 
di.  necessità  per  non  esser  dannato;  non  vo- 
lendo cominciar  a  patir  Y  inferno  prima  del 
tempo,  col  credere  d'averlo  a  patire  fra  poco 
tempo.  Lo  stesso  gli  uomini  viziosi  fareb- 
bono  inverso  la  morte  3  se  potessero  torlasi 
dalla  credenza;  ma  se  ne  schermiscono  a 
loro  nossa  con  torlasi  dalla  memoria.  E  per 
contrario  s.  Francesco  ne  pasceva  il  pen~ 
sisaro  ad  ogni  momento  %  perchè  in  tal  inondo 
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polea  cantare  que  suoi  giocoli  dissimi  versetti : 
JET  sì  grande  il  ben  eh'  aspetto,  ch'ogni  pena 
tri  e  diletto. 

Raccogliendo  le  molte  in  poche:  chi  già 
s'è  proposto  d'osservar  la  divina  legge  per 
timor  dell  inferno,  è  suscito  acconcio  ad 
accettare  dall'osservazione  di  essa  la  spe- 
ranza del  paradiso:  e  con  tale  speranza  si 
fa  in  lui  appieno  volontario,  e  però  costante 
quel  proponimento  che  innanzi  era  volon- 
tario dimezzato,  e  però  vacillante.  Onde  al- 
lora che  l'animo  è  in  tale  apparecchio,  si 
vogliono  seminarvi  quelle  ragioni,  che  ci  muo- 
vono a  credere  con  fermezza  la  verità  dei 
premj  celesti,  e  per  conseguente  a  sperarli. 

CAPO  DUODECIMO. 

Come  per  questa  via  si  disponga  non  pur  lo 
intelletto, ma  l  immaginativa  a  tener  in  gran 
pregio  i  beni  dell'altra  vita. 

E  benché  sì  fatte  ragioni  paiano  apparte- 
ner solamente  all'  intelletto ,  e  noi  àbbiam 
dimostrato  che  alla  perseveranza  della  vita 
spirituale  èmestiero  il  tirar  a  lega  la  fanta- 
sia ;  con  tutto  questo  è  da  sapere ,  che  'per 
tal  modo  ciò  parimente  s'ottiene.  Linteliet» 
to  e  la  fantasia  sono  come  due  cetere  accor- 
date in  unisono  \  e  poste  l  una  rimpetto  ali  ai- 
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ira;  o  due  ecchi  le  quali  si  corrispondano  £ 
sicché  quanto  qui  suona,  colà  risuoni.  Di 
ciò  che  la  fantasia  concepisce,  tramanda  el- 
la tosto  l'immagine  all'intelletto.  Vicende- 
volmente ciò  che  ìintelletto  contempla,  è 
ritratto  immantenente  dalla  fantasia  co  più 
adattati  colori  ch  eli  abbia  nella  sua  terrena 
bottega.  E  per  tanto  essendo  stati  dall  intel- 
letto  conceputi  la  prima  volta  col  suo  lume 
spirituale  gli  angeli  e  Iddio,  de'quali  einon 
potè  dalle  grossolane  pupille  della  fantasia 
ricever  contezza,  e  de  quali  però  non  hanno 
contezza  i  bruti;  di  presente  la  fantasia  ne 
prese  l'effigie  come  seppe  il  meglio,  e  con 
le  meno  dissomiglianti  forme  che  potè  accat- 
tar dagli  obbietti  sensibili;  immaginandogli 
uni  in  sembianza  di  giovani  alati  per  espri- 
merne il  vigore  e  la  velocità;  e  1  altro  in 
aspetto  d  un  vecchio  grande,  venerabile , 
e  cinto  di  luce  per  dimostrarne  l'eternità,  1  im- 
mensità, la  maestà  e  la  gloria.  In  quella  gui- 
sa che  anche  i  dipintori  con  simil  arte  rap- 
presentano per  opera  de  colori  le  cose  invi- 
sibili, come  le  tenebre,  i  venti,  e  gli  affetti 
interiori  dell'animo  ,  amore  ,  odio  ,  invidia , 
sospetto,  ed  altre.  Nè  mai  si  risvegliano  nel- 
la fantasia  que'  simulacri  da  lei  composti 

degli  angeli  o  della  divinità,  che  nell'intel- 
letto altresì  non  si  desti  il  pensiero  di  tali 

obbietti;  e  parimente  non  mai  risorge  nello 
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intelletto  il  pensiero  di  tali  obbietti,  che 
non  sentiamo  suscitarci  nell  immaginatila 
qne  simulacri. 

Nè  tal  simpatia  tra  queste  potenze  ha  luo- 
go neL  concepir  semplicemente  le  cose,  ma 
eziandio  nel  concepirle  come  vere,  o  come 
false,  come  buone  o  come  ree.  Son  di  ciò 
manifeste  le  prove.  E  tralasciando  perchè 
superflue  quelle  che  mostrano  tal  forza,  pur 
troppo  sperimentata  ogn  ora  da  noi  dell'im- 
maginativa nell  intelletto,  cercherò  breve- 
mente di  far  palese,  che  spesso  1  immagina- 
tiva concepisce  e  rappresenta  come  vero  ciò 
che  più  volte  1  intelletto  per  suo  discorso,  e 
non  per  rappresentazione  dell  immaginativa, 
ha  stimato  vero:  tanto  che  ,  quantunque  poi 
l'intelletto  muti  la  credenza,  1  immaginativa 
non  ne  muta  così  tosto  l  apparenza.  Di  que- 
sto apporterò  due  notabili  esempi. 

L  uno  è  di  coloro  che  nati  e  nudriti  nel- 
la religion  cattolica  abbandonano  dipoi  con 
l'intelletto  la  fede;  i  quali  sentono  perciò 
continui  spaventi  e  tormenti  nel  cuore  ;  secon- 
do che  Lutero  affermò  esser  avvenuto  lun^a 
stagione  a  sò  stesso:  il  che  non  fu  nè  perchè 
ei  conoscesse  la  falsità  della  sua  eresia  ; 
perocché  in  tal  caso  sarebbe  stato  eretico 
solamente  nell  esteriore  senza  perder  la  fede 
interna;  nè  perchè  almeno  ne  stesse  in  forse, 
essendo  certo  che  assai§§imi  eretici  di  nasci- 
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mento,  forniti  ci  alcun  discorso  stannò  in  for- 
se qual  religione  sia  vera;  d  altro  modo  la 
coscienza  non  gli  obbligherebbe  a  cercarne; 
€  però  non  peccberebbon  rimanendo  ne  loro 
errori:  e  con  tutto  ciò  non  provano  a  gran- 
dissima lunga  que'  rimorsi  e  que'  tumulti 
d'animo  onde  son  travagliati  coloro  eli  e  pas- 
sarono dalla  fede  cattolica  all'eresia.  Io  so 
die  molti  argomentansi  di  spiegar  il  tutto 
in  una  parola  con  ridurre  questi  effetti  a  vir- 
tù degli  abiti:  ma  se  più  oltra  non  si  dice, 
poco  altro  appunto  s  intende  die  il  suono 
d  una  parola.  Onde  perocché  il  nome  d'abiti 
secondo  scuole  diverse  importa  in  sentenza 
core  diverse; noi  c  ingegneremo  di  recar  luce 
a  nostra  materia  o  dandone  ragion  più  certa, 
o  almeno  discorrendone  con  forma  più  chiara, 
jL<  intelletto  avvezzo  gran  tempo  a  creder 
la  nostra  religione  per  vera,  e  per  necessa- 
ria a  schifar  1  inferno,  benché  tal  credenza 
non  fosse  in  lui  originata  da  inclinazion  dim- 
maginativa,  la  qual  per  sé  piuttosto  ripugna 
a  mister]  tanto  superiori,  e  però  tanto  dis- 
simili al  suo  obbietto^  nondimeno  a  poco  a 
poco  ha  indotta  1  immaginativa  a  formar  im- 
magini rappresentanti  quegli  articoli  in 
aspetto  di  veri  e  certi.  E  cotali  immagini  sic- 
come furono  lavoro  di  lunga  età  e  di  mul- 
tipli cati  atti;  così  non  possono  cancellarsi 
Me  non  per  opera  di  lunga  età?e  eonaltret* 
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tanti  atti  d'intelletto,  e  altrettanto  gagliardi, 
i  quali riiìutino  gli  stessi  articoli  per  falsi. Il  che 
avendo  poscia  fatto  Lutero,  dice  eli  e  infine 
conseguì  d  acchetare  crae  suoi  interni  latrati* 
L  altro  esempio  è  di  coloro  che  si  per- 
turbano forte  pe  sinistri  augurj,  come  per 
lo  spargimento  del  sale,  per  lo  spezzamento 
dello  specchio,  e  per  vanità  simigliatiti;  an- 
corché molti  di  loro  ben  intendano  che  tut° 
to  ciò  è  sì  privo  di  fondamento,  come inten- 
deano  eziandio  i  ciechi  Gentili  ;  tanto  che 
quel  Romano  affermava,  esser  maraviglia 
che  un  augure  abbattendosi  in  un  altro 
augure  non  sorridesse.  La  perturbazione 
di  costoro  ha  sua  radice  in  alcuni  simu- 
lacri impressi  alla  lor  fantasia  sin  dalla 
prima  fanciullezza,  e  però  malagevoli  a 
radersi.  I  quali  simulacri  non  ebbero  già 
per  lor  primiero  efficiente  la  fantasia  stessa; 
come  quella  che  per  sè  niente  inclina  ad 
immaginare  che  1  saie  versato  o  lo  spec- 
chio rotto  sia  cagione,  o  presagio  d  alcun 
disastro:  ma  1  intelletto  in  quella  credula 
età  ne  die  fede  alle  balie,  e  ad  altre  persone 
idiote,  nelle  quali  per  antico  è  passata  di 
tempo  in  tempo,  questa  sciocchezza  o  dai 
Gentili  o  da  Mori,  o  da  tal  altra  setta  super- 
stiziosa. Onde  le  contrarie  notizie  che  acqui- 
sta poi  1  intelletto  non  bastano  a  medicar 
1  immaginativa;  specialmente  quando  l'uomo. 
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le  va  consentendo,  se  non  con  la  credenza, 
con  l'opera;  cioè  fuggendo  con  ogni  studio 
que  fatti  di  tristo  augurio,  quasi  per  verità 
nocivi,  rampognando  agramente  i  servi  che 
per  isciagura  furono  spargitori  del  sale,  qua- 
si autori  di  gran  clannoi  e  non  rintuzzando 
con  la  ragione  quell  insano  turbamento  del- 
la parte  inferiore;  imperocché  tutto  ciò  ha 
forza  di  confermare  e  d  avvalorare  cotali 
stolti  fantasmi. 

Da  questa  universal  simpatia,  eh' è  tra 
l'intelletto  e  1  immaginazione  in  concepir  co- 
me veri  eli  ometti,  si  raccoglie  che  la  resola 
da  noi  data  poco  di  sopra  vale  anche  ad 
acquistar  il  soccorso  dell  immaginazione  a 
prò  e  a  fermezza  della  vita  spirituale.  Dap- 
poiché 1  intelletto  aiutato  dal!  amor  proprio 
a  vincer  la  resistenza  dell  immaginazione 
ha  vivamente  e  saldamente  credute  più  e 
più  volte  per  vere  le  divine  promesse  dei 
sempiterni  guiderdoni,  1  immaginativa  ne 
dipigne  tai  simulacri  che  indi  1  intelletto,  sen- 
za più  rivolgere  il  pensamento  a  quelle 
ragioni  onde  ciò  gli  fu  persuaso,  ed  ezian- 
dio nel  sogno,  quando  fuso  del  discorso  è 
viziato,  qual  volta  concepisce  i  prenominati 
oggetti,  li  reputa  per  veri,  e  gli  ha  in  ec- 
celsa stima: perchè  tali  li  concepisce,  quali  da 
querconcordi  e  signoreggianti  fantasmi  gli 
sono  rappresentati.  Ed  è  la  virtù  di  colai 
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fantasmi  certamente  maravigliosa:  delta  qua- 
le potrei  ragionare  a  lungo  se  ciò  non  riuscis- 
se anzi  a  curiosità  che  ad  utilità.  Basti  Los- 
serrare  quel  che  n  esperimentiamo  o  in  reci- 
tando o  in  camminando.  Chi  recita  le  sacre 
preci,  quantunque  patisca  talvolta  dietrazioa 
di  mente,  nè  pensi  ciò  eli  egli  dica,  o  a  qual 
fine,  tuttavia  continua  il  lnn°o  travaglio  di  re- 
citare,  e  dopo  questa  parola  senza  punto  dubi- 
tar proferisce  quell  altra;  ubbidendo  alla  sola 
immaginativa,  che  per  opera  d  ordinati  fan- 
tasmi appresso  di  questa  parola  gli  pone 
avanti  quell  altra,  e  gliene  rappresenta  il 
recitanrento  per  convenevole  senza  dirnegli 
il  perchè.  Chi  è  in  viaggio  quantunque  ab- 
bia H  pensiero  altrove,  non  intralasciala  fati- 
ca del  camminare  per  istanchezza  o  per  cal- 
do; e  volge  il  piede  acconciamente  or  a  de- 
stra ed  or  a  sinistra:  non  avendo  altro  motore, 
e  altro  duce  che  la  sua  fantasia,  la  quale  ad 
ogni  passo  1  avvisa  se,  e  dove  convenga  far 
1  altro  passo,  nulla  informandolo  della  ragio- 
ne. E  secondo  che  in  questo,  oin  quell  uomo 
l'immaginativa  è  più  o  meno  gagliarda,  co- 
tah  azioni  adoperansi  piùo  meno  francamen- 
te, e  con  ma  9:  ili  ore  o  minor  necessità  d  at- 
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tenzione. 

Pertanto  ristrignendo  in  breve  l'ampiez- 
za de  preceduti  discorsi,  conchiudasi:  che  a 
fine  di  stabilito  noi  od  altri,  nella  vita  spi- 
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rituale .  conviene  in  prima  dimostrar  a  quella 
persona  il  poco  valore  de  beni  mondani  in 
rispetto  del  rischio  a  cui  essi  ci  traggono 
d  un  tormento  sempiterno  nel  fuoco:  quando 
poi  1  animo  scosso  da  cotale  spavento  ha  de- 
liberato d'osservar  la  divina  le^ge,  allora  è 
opportunità  d  invaghirlo  degli  eterni  diletti 
del  paradiso  impromessi  a  tale  osservanza. 
E  perchè  egli  allora  è  disposto  a  credere  con 
fermezza  la  verità  di  così  fatte  promesse; 
gli  si  dee  scolpir  altamente  nell  intelletto 
questa  certezza  con  le  più  valide  ragioni  che 
rendan  credibile  la  nostra  fede;  e  procurar 
eh  egli  ne  faccia  iterati  e  costantissimi  atti 
d  assenso,  vincendo  la  ripugnanza  della  fan- 
tasia^ la  qual  per  sè  non  intende,  e  però 
non  apprezza  ciò  che  non  è  materiale,  con 
1  aiuto  dell  amor  proprio,  che  in  tale  stato 
si  rende  più  agevole  a  quella  persuasion  di- 
lettosa. Perocché  da  questi  iterati  assensi 
intellettuali,  produconsi  altresì  iterati,  e  si- 
miglianti  fantasmi  de' prenominati  obbietti 
nell  immaginazione.  Ond  essa  di  contraria 
eh  era.  divien  aiutatrice,  confortandosi  da 
lei  poscia  1  intelletto  a  perseverar  nella  cer- 
tìtudine  e  nella  stima  de  medesimi  obbietti; 
e  però  non  solo  non  facendogli  guerra  in 
ciò,  ma  prestandogli  scudo  in  cui  rimangano 
frante  l'estrinseche  tentazioni. 
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Qual  elezion  d argomenti  debha  usarsi  perchè 
V  intelletto  abbia  salda  credenza  e  sublime 
estimazione  de  premj  eterni. 

C insegna  la  stessa  fede,  ch'ella  è  dono  di 
Dio:  e  che  spunta  nel  cuor  nostro  non  alla 
persuasiva  favella  dell'umana  sapienza,  ma 
solo  ali  interior  voce  dell  Onnipotente;  il 
qual  parla  e  fa  udirsi  in  que'  ripostigli  del- 
l'anima ove  non  penetra  il  suono  d'altra  lo- 
quela. Ma  similmente  è  vero,  che  la  nostra 
fede  è  libera:  altrimenti  non  saria  merito- 
ria: e  che  a  tal  fine  Iddio  non  vuole  eh  ella 
sia  necessitata  da  evidenza.  Onde  1  intelletto 
crede  perchè  la  volontà  gl  impone  eh  ei  creda: 
e  per  sè  stesso  non  può  farlo  senza  la  spinta 
di  questo  comandamento,  per  cui  abbracci 
una  verità  oscura  con  tal  fermezza  come 
s  ella  gli  fosse  aperta;  *ma  la  volontà  scam- 
bievolmente non  può  muoversi  a  comandargli 
ciò  senza  riceverne  prima  dallo  stesso  intel- 
letto l'eccitamento  in  virtù  delle  ragioni  le 
quali  dimostrino  a  lui  per  chiaro,  che  tal 
credenza  sia  saggia,  onestale  dovuta  alla 
condizion  dell'ebbi  etto,  e  giovevole  al  cre- 
dente. Onde  noia  solo  gli  antichi  padri,  e  i 
moderni  scrittori  sopra  controversie  di  re- 
ligione, ma  gli  stessi  libri  della  divina  Scrit- 
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tura  son  pieni  di  quelle  prove  per  cui  T  in^ 
i elletto  possa  indurre  la  volontà  a  fargli  que- 
sto salutevol  comandamento.  Però  V  uso  e  la 
spessa  rammemorazione  di  tali  prove  è  quasi 
un  balsamo  ehe  preserva  la  nostra  corrut- 
tibil  natura  dalla  putredine  dell  infedeltà, 
e  dalla  scabbia  del  peccato. 

Ma  nella  scelta  di  queste  prove  fa  me--- 
stiero  di  gran  perizia.  Molti  pongono  avanti 
ragioni  metafisiche  e  astratte,  poco  intese  da 
chi  le  ode,  e  talor  anche  da  chi  le  dice.  Ed 
ove  eziandio  fosser  sincere  dimostrazioni, 
conviene  aver  in  memoria   quel!'  insegna- 
mento d  Aristotile,  che  le  dimostrazioni  della 
geometria,  quantunque  elle  sian  le  più  ma- 
nifeste che  abbia  la  scienza  umana,  non  sono 
atte  per  1  oratore,  come  quelle  che  sormon- 
tano, e  però  non  prendono  gì  intelletti  co- 
munali, la  cui  espugnazione  l'oratore  ha  per 
fine.  Certi  dicitori  allora  s'avvisano  d  aver  per- 
suaso quando  hanno  ridotto  altrui  a  non  sa- 
per loro  rispondere:  il  che  similmente  av- 
verrebbe separassero  cinese  o  caldeo.  Spesso* 
il  non  saper  rispondere  nasce  dal  non  in*, 
tender  pure  a  che  si.  debba  rispondere:  tas 
lora   dal  non  aver  la  risposta  in  pronto  , 
ma  non  dal  conoscere  1  argomento  per  i  Ri- 
solubile e  superiore  ad  ogni  risposta;  come 
bisogna  ad  appagar  V  intelletto,  e  molto 
più  a  tirare  la  volontà,  in  opera  grave»  Non 
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mi  è  ignoto  che  uomini  chiari,  e  principal- 
mente r  incomparabile  s.  Tommaso  nelM 
Somma  centra  i  Gentili,  ha  posti  in  uso  £ 
favor  della  cattolica  verità  i  più  acuti  di- 
scorsi che  somministri  1  armeria  delle  spe- 
culative scienze.  Ma  quell  opera  non  fu 
scritta  per  gli  uomini  ordinari,  i  quali  nulla 
ne  intendono,  nulla  ne  lesiono.  Lintento 
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suo  quivi  fu  dire  incontro  ad  alcuni  filoso- 
fanti infedeli,  che  sotto  la  scorta  del  mo- 
derno Aa  erroe,  e  di  certi  letterati  rabbini, 
con  le  dottrine  d'Aristotile  e  di  Platone  fa- 
cevano guerra  alla  chiesa.  Laddove  noi  qui 
non  trattiamo  sopra  la  maniera  di  convin* 
cere  miscredenti  scienziati,  ma  di  confer- 
mare credenti  deboli,  e  di  convertir  pec- 
catori d'inferma  vista. 

Alcuni  pendono  ali  altro  estremo:  e  in 
guisa  degli  antichi  declamatori  o  sofisti  por- 
tano in  campo  asticciuole  di  legno  dorato, 
vaghe  ma  fragili:  similitudini,  detti  di  poeti, 
congruenze,  a  cui  1  intelletto  applaude  come 
ad  ingegnose,  non  s'arrende  come  ad  invitte: 
e  quasi  collane  o  smaniglie,  volentieri  le 
si  lascia  mettere  intorno,  ma  per  gale,  non 
per  legami. 

Si  deono  per  tanto,  come  altri  moderni 
ancora  hanno  fatto  con  beneficio  dell'ani- 
me, adoperar  a  quest'uso  ragioni  di  piano 
intendimento  insieme^  e  di  forte  presa;  quali 

Pallavicini  6 
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appunto  son  quelle  che  apportami  di  tratto 
in  tratto  dallo  stesso  Dio  nelle  sagre  carte; 
e  che  trovami  ne  libri  de?  Santi  Padri  scritte 
ad  esortazione ,  non  a  contrasto.  Ma  nel  con- 
fortar con  queste  ragioni  la  credenza  de  fe- 
deli, si  vuole  aver  guardia  da  due  errori. 

L' uno  è  il  mettersi  a  sciorre  distinta- 
mente e  per  opera  tutte  1  obbiezioni  contra 
gli  articoli  di  nostra  fede.  Ogni  verità,  quan- 
tunque certissima. può  esser  combattuta  da  im- 
pugnazioni sottili  e  nodose,  da  cui  a  stento 
valentissimi  dottori  sappiano  disvilupparsi, 
Qual  vero  più  indubitabile,  che  il  muoversi 
i  corpi  da  luogo  a  luogo  ?  E  pur  Zenone  vi 
argomentò  in  contrario  sì  possentemente,  che 
un  Aristotile  non  si  recò  a  vergogna  il  mo« 
strarvisi  intrigato.  Di  qual  altra  cosa  ci  ha 
maggior  certezza  che  di  esserci  il  tempo  ? 
E  nondimeno  un  de' più  robusti  ingegni  che 
Iddìo  abbia  creati,  s.  Agostino,  confessa  di 
sentirvi  inesplicabili  difficoltà:  perocché  il 
preterito  è  nulla,  il  futuro  è  nulla:  e  il  pre- 
sente, essendo  indivisibile  non  è  tempo.  Ap- 
presso, chi  è  ora  che  sia  restìo  a  credere 
che  ci  ha  persone  in  questa  mole  terrestre 
le  quali  volgan  le  loro  piante  alle  nostre? 
Che  sotto  la  zona  posta  in  mezzo  dell'altre 
quattro,  la  quale  per  lo  smoderato  ardore 
chiamossi  torrida ,  quasi  arrostita^  nascano 
frutti  e.  vivano  abitatori?  Né  con  tutto  ciò 
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gii  nomini  per  sostener  questa  credenza  sa- 
ranno obbligati  a  posseder  tanta  dottrina, 
onde  sian  abili  a  disgombrare  gl  intoppi  che 
tennero  Aristotile  in  contrario  parere.  Altro 
è  dunque  rassicurarsi  d'un  vero,  altro  è  il 
saper  esplicare  ove  sia  posta  la  falsità  e  1  in- 
ganno di  que' sofismi  che  a  tal  vero  si  fanno 
incontro.  Al  primo  in  assai  materie  è  baste- 
vole ogni  mente  capace  d'alcun  discorso.  II 
secondo  è  universalmente  sì  arduo,  che  di 
niuno  manifestissimo  obbietto  se  T  può  ar- 
rogare per  mio  avviso  il  maggior  sapiente 
che  viva.  Dovrà  pertanto  l'arte  che  divisiamo, 
contenersi  in  far  credere,  che  la  nostra  re- 
ligione è  verace:  affinchè  quindi  a ciascuno 
si  manifesti,  che  le  opposizioni  a  lei  fatte 
sono  fallaci,  senza  prender  travaglio  non  solo 
inutile,  ma  dannoso,  di  far  intendere  alle 
persone  idiote  o  mezzane^  ove  ne  stia  la 
fallacia. 

Il  secondo  errore  sarebbe  voler  dimostrare) 
a'  Cristiani  le  validissime  ragioni  che  indù- 
cono  a  credere  senza  dubbie tà  i  misteri  della 
fede  considerati  ad  uno  ad  uno:  alla  quaì 
opera  rimarrebbe  corta  1  età  di  chi  più  lun- 
gamente mai  visse.  Quando  tentasi  d'espu- 
gnar qualche  terra,  non  si  dà  l'assalto  ad 
una  casa  per  volta;  si  cerca  d'occupare  ad 
un  tratto  le  mura,  e  di  penetrar  nella  rocca; 
-e  quindi  rimangono  conquistate  tutte  le 
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abitazioni  de'  cittadini.  Così  a  fin  di  persua- 
dere la  verità  di  tutti  gli  articoli,  deesi  fare 
studio  di  persuadere  generalmente  la  verità 
della  religione  in  cui  tutti  soh  contenuti» 
Or  sì  fatta  general  persuasione,  a  giudicio 
mio,  vuol  esser  divisa  in  tre  parti, 

Nella  prima  si  persuada  che  ci  ha  un 
Iddio  padre  e  principe  di  tutte  le  cose  na- 
turali e  morali,  re  dell" universo ,  premiatore 
de  buoni  e  punitore  de' rei. 

Nella  seconda,  che  questo  Iddio  è  la  per- 
dona medesima  di  quell'uomo  il  quale  si 
chiamò  Gesù  Cristo,  e  i  cui  seguaci  si  no- 
minano Cristiani;  onde  tutta  la  dottrina  da 
Gesù  Cristo  insegnata  fu  divina  e  però  in- 
fallibile. 

La  terza,  che  tal  dottrina  insegnata  da 
Gesù  Cristo,  fa,  consegnata,  come  a  custode 
ed  ad  interprete  sicuro,  alla  chiesa  cattolica 
posta  sotto  l'ubbidienza  di  s.  Pietro  e  dei 
suoi  successori. 

Con  la  prima  parte  si  rifmtan  gli  ateisti 
«  gl'idolatri;  con  la  seconda  i  Giudei,  i  Mac* 
comettani  e  i  puri  teisti,  cioè,  conoscitori 
d'un  Dio  in  quanto  egli  è  sol  autore  e  go- 
vernatore della  natura;  con  la  terza  gli 
eretici 
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Magioni  che  rendono  chiaro  ad  ogni  intelletto 
averci  un  Dio  autore  dell'universo. 

Non  aspetti  veruno  che  io  in  questo,  e 
ne'  due  susseguenti  capi,,  voglia  far  da  in- 
ventore, con  ostentazione  sol  di  nuovi  e 
non  mai  sentiti  discorsi.  I  più  vigorosi  ar- 
gomenti in  quelle  liti  sì  del  foro,  sì  della 
scuola,  sopra  le  quali  abbiano  speculato  e 
scritto  per  luogo  tempo  ingegni  sublimi, so- 
glion  essere  i  più  divolgati.  Le  migliori  frutte 
dell'albero  son  le  prime  a  cogliersi  da  indu- 
striose ed  accorte  mani.  Il  nuovo  in  tali  qui* 
stioni  arriva  più  grato  a  pascer  la  curiosità  5 
ma  non  più  forte  a  provar  la  verità:  onde 
chi  a  studio  il  produce  in  luogo  del  vecchio3 
è  vago  più  di  fare  apparir  fertile  la  sua  men- 
te, chebuona  la  sua  causa.  Qual  intelletto  pre- 
sumerà di  saper  fabbricare  più  efficaci  prove 
di  quelle  onde  lo  stesso  Iddio  nelle  sue  scrit- 
ture ha  voluto  convincere  gl'infedeli;  edonde 
i  santi  con  lor  voci  e  con  lor  penne  hanno 
potuto  convertir  l'universo?  Adunque  io  mi 
propongo  d'imitar  coloro  che  cibano  i  ma- 
lati, atta  similitudine  de' peccatori.  Essi  non 
s'argomentano  di  recar  loro  vivande  non 
più  sperimentate  o  vedute;  ma  sapendo  che 
l'infermo  non  s'induce  a  lungo  mangiare,  ed 
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è  restìo  ad  affaticar  le  mascelle*  tramenò 
eia  una  solida  ed  ampia  massa  del  pasto  co- 
munale un  picciolo  e  liquido  sugo  di  robu- 
sto nutrimento;  sicché  vaglia  a  ristorar  le 
deboli  forze  senza  noia  o  stanchezza.  Così 
m ingegnerò  di  far  io  in  questo  luogo  con  ap- 
presentare  a'  miei  lettori  una  sustanza  fa- 
cile e  breve,  estratta  dall  arduo  e  dal  molto 
che  di  ciò  si  discorre  negli  altrui  copiosi 
trattati.  Non  sì  però,  ch'io  m'astenga  di  me- 
scolarvi qualche  aggiunta  di  mio,  la  quale 

0  vaglia  piuttosto  di  condimento  che  dimesso 
principale,  e  non  tanto  sia  ragion  nuova, 
quanto  illustrazione  e  confermazion  delle 
antiche;  o  s'aggreghi  alle  prove  altrui, come 

1  privati  e  novizj  fanti  a  condottieri  e  ai 
Veterani  soldati.  E  perchè  la  distinzione  @ 
la  cortezza  de:  capitoli  dona  chiarezza  e  cessa 
stracchezza  a'  lettori,  ristringerò  il  presente 
capo  al  primo  articolo  solo  della  prima  parte 
fra  le  tre  ch'io  proposi:  dimostrando  esser 
una  Mente  l'autor  dell  opere  naturali  che 
si  producono  al  mondo. 

Ciò  senza  fallo  è  più  manifesto  che  non 
è  i  vari  lavori  umani,  edifici,  dipinture, 
intagli,  procedere  da  una  mente  per  cui 
l'esteriori  e  sensibili  cagioni  loro  sien  rego- 
late. Apporto  questa  comparazione: perocché 
nè  Iddio  si  vede  o  si  sente,  ne  altresì  la 
mente  dell'artefice  umano  si  vede  o  sisea* 
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te:  onde  se  non  vorremo  confessar  die  ci 
abbia  fuor  che  quanto  soggiace  al  senso, do- 
rremo negar  1  uno  e  1  altra.   Se  poi  la  ra- 
gione ci  strigne  a  credere,  che  tante  opere 
ben  formate,  e  ben  disposte  delie  mani  e 
de' manuali  strumenti,  procedono  da  mente 
invisibile  la  quale  ne  concepisca  lidea,  e 
sappia  quello  che  fa:  ciò  che  per  sè  non 
fanno  le  mani  o  gli  strumenti  manuali,  as- 
sai più  questa  ragion  ci  forza  a  concedere 
che  ci  sia  una  Mente  invisibile  y  la  quale 
abbia  lidea,  e  sappia  quel  eh  ella  fa  in  que- 
sta maestria  immensa  del  mondo;   ciò  che 
non  sa  nè  la  radice  da  cui  crermoglialaDian- 
ta,  nè  la  terra  la  qual  produce  tant  erbe 
e  tanti  metalli;  nè  il  mare  eh  è  fertile  di 
tante  gemme,  nè  la  madre  che  concepe  il 
feto,  ignorando  pur  com'egli  sia  organizza- 
to, e  quel  che  si  faccia  in  lui  successiva- 
mente dentro  al  suo  gr.embo.  Col  qual  ar- 
gomento quella  savia  genitrice  de  Maccabei 
fé' noto  a5  figliuoli,  che  Iddio  e  non  lei  do- 
veano  conoscere  per  loro  vera  cagione,  a 
cui  erano  debitori  dellesser  loro,  E  per  ve- 
rità quanto  maggior  artificio  si  scorga  ,  non 
dirò  in  questo  immenso  e  sempre  carico  ori- 
uolo  del  mondo,  ma  in  un  melagrano,  o  in 

.  ir»  ■« 

un  melarancio,  che  in  tutte  le  figure  di  Mi- 
chel Agnolo?  Onde  assai  minor  follia  sarebbe 
il  sentire  che  tutte  quelle  figure  fosser  uscite 
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dalla  màno  di  Michel  Agnolo  ad  abbattimen- 
to, e  senza  che  Veruna  mente  ne  avesse  pri- 
ma divisato  il  concetto,  e  poi  a  norma  di 
quello  regolati  i  movimenti  del  braccio  per 
lavorarle,  die  non  sarebbe  l'avvisarsi,  aver 
l'universo  un  cieco  suo  essere  casuale  o  fa- 
tale, e  una  simil  cieca  maniera  di  continua- 
re, senza  che  qualche  sommo  Intelletto  ab- 
bia regolato  e  regoli  1  operare  di  queste  in- 
sensate cagioni,  che  son  gli  strumenti  e  gli 
ordigni  per  mantenerlo.  Mi  ricorda  che  un 
giorno  essendo  io  alla  presenza  del  nostro 
ottimo  Papa  Alessandro,  ed  avendo  il  ca- 
valier  Lorenzo  Bernini,  sommo  scultore  clel- 
1  età  nostra,  fatta  portar  colà  una  statua  ov'era 
intagliato  da  lui  con  arte  maravigliosa  il  sem- 
biante di  sua  Beatitudine,  io,  dopo  aver 
date  all'opera  le  degne  lodi,  a  fine  di  ricrear 
il  Pontefice  dalla  noia  del  caldo,  ch'era  fer- 
vente e  per  la  stagione  e  per  Fora,  volli  al- 
quanto sollevar  il  ragionamento,  come  sti- 
mai esser  in  grado  all'alto  ingegno  del  no- 
stro Principe.  Onde  aggiunsi  :  Eppure,  si- 
gnor Bernino,  questo  simulacro  di  Papa  Ales- 
sandro, formato  da  voi  con  inestimabile  di- 
ligenza, quanto  sii  è  meno  simile  eziandio 
Della  visibile  corporatura,  che  quella  mosca 
la  qual  ci  si  gira  d'intorno?  Il  che  tosto  dal 
Pontefice,  e  non  molto  di  poi  dal  Bernino, 
uomo  di  presto  ed  acuto  ingegno,  fu  cono- 
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èciuto  per  vero,  essendo  troppo  più  simi- 
gliante  al  corpo  di  qualunque  uomo  quello 
di  qual  si  sia  difforme  animale  per  1  orga- 
nizzazion  delle  membra,  in  moltissime  delle 
quali  tutti  i  viventi  sensitivi  convengono, 
cne  una  massa  di  pietra  solo  articolata  nel- 
Testerior  superficie.  Or  se  questa  imperfetta 
effigie  di  pietra  da  niuno  suspicherassi  in- 
cisa con  cieco  movimento  dello  scarpello  e 
del  braccio,  senza  indrizzo  dun  intelletto 
movente,  il  suspicb eremo  duna  melagrana- 
ta.  d'un  elefante,  d  un  uomo;  sopra  il  quale 
Galeno,  filosofo  Gentile  dopo  esquisitissimo 
studio  ardì  provocare  gli  Epicurei  a  trovar- 
gli una  vena,  un  nervo,  un  articolo  di  mi- 
gliaia ond'è  composto,  che  potesse  starvi  più 
acconciamente;  promettendo  allora  di  ceder 
a  essi  la  lite,  e  di  concederne  autore  il  Ca- 
so3 Ma  ebe  diremo  poi  dell  intere  selve  con 
tanta  diversità  d  alberi,  eli  fiere  e  d'uccelli? 
De'  campi  abbondevoli  di  sì  vari  fruttiPDei 
fiumi,  de  mari,  dell  amplissima  terra  gravida 
di  cotante  miniere.7  Della  disposizione  in 
lei  di  monti,  di  valli,  di  pianure,  di  caver- 
ne: la  qual  tutta  risulta  con  artificio  mara- 
viglioso  a  prò  degli  abitanti  animali;  e  tutti 
questi  finalmente  a  servigio  dell'uomo?  Dei 
cieli»  delle  stelle  fisse,  de  pianeti,  della  vi* 
cissitudiné~  sempre  costante  di  notte  e  gior- 
no 5  di  primavera j  di  state,  d'autunno,  di 
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verno:  una  delle  quali  cose  mancando,  i? 
mondo  in  brev'ora  sarebbe  deserto?  Puossi 
concepir  tutto  ciò  fabbricato,  conservato 
Senza  un'infinita  providenza  ed  arte? 

Lucrezio,  che  privo  d  invenzione,  volle 
meritar  il  titolo  di  poeta  più  di  tutti  col 
mentir  più  di  tutti,  non  fingendo  maravi- 
glie, ma  togliendo  via  l'Artefice  d'ogni  vera 
maraviglia,  prese  a  difenderla  sentenzadE- 
picuro  e  di  Democrito,  e  divisò  che  autor 
di  quest'opere  non  era  Iddio, ma  la  natura. 
E  la  stessa  risposta  diede  Torquato  soste- 
tiitor  della  setta  epicurea  ne'  Dialoghi  di 
Marco  Tullio  sopra  la  Natura  degl'Iddìi. 

Ma  io  addimanderei  costoro,  che  inten- 
devano per  natura?  Forse  quella  insensata 
radice  onde  germoglia  il  melagrano  sì  atta- 
mente  lavorato;  quell'insensato  globo  di  terra 
in  cui  si  fabbrica  notte  e  giorno  tanta  ric- 
chezza dì  metalli,  tanta  virtù  di  minerali  ? 
Or  io  torno  a  dire:  Più  strano  sarebbe  il 
pensar  che  ijuella  radice  e  quel  mucchio  di 
terra  fosse  la  principal  cagione  d'effetti  in 
cui  si  scorge  cotanto  d'arte  e  di  magisterio, 
che  l  assegnare  alle  statue,  alle  pitture,  alle 
melodie  per  cagion  lóro  principale  Io  scar- 
pello, il  pennello  e  l  plettro.  E  se  da  color 
mi  fosse  risposto,  che  principal  efficiente 
non  n'  è  la  radice  o  la  terra,  ma  il  sole  e  1 
cielo  con  le  sue  influenze,  nuli  altro  ayreb». 
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tono  avanzato,  che  l'ascriver  colali  opere 
ad  un  agente  più  vistoso,  ma  non  più  arti- 
ficioso; come  se  volessimo  attribuir  per  au- 
tore alla  statua  e  all'armonia  uno  scarpello, 
ma  d'argento,  e  un  plettro,  ma  ci  avorio. 
Nel  resto  da  capo  addimando:  Queste  in- 
fluenze fanno  cotali  opere  in  morta  e  cieca 
maniera,  senza  una  mente  che  le  disnonsra, 
le  tempri  e  le  governi  ?  Chi  mai  oserà  di 
affermarlo,  quando  l'esperienza  e'  insegna 
che  dalla  virtù  e  dall'influenze  del  fuoco  e 
dell'altre  insensate  cagioni,  non  può  uscire 
una  delle  più  volgari  e  rozze  fatture  di  cui 
ci  provede  l'arte;  come  il  pane,  il  mosto,  la 
calce;  se  cotal  virtù  e  cotali  influenze  la- 
sciami operar  a  cieca  maniera  senza  che  le 
temperi,  le  disponga,  le  governi  verun  mo- 
tore intelligente  ? 

Ovver  costoro  per  natura  significavano  un 
efficiente  universale  e  .intellettuale,  archi- 
tetto, conservatore  e  governatore  di  questa 
gran  casa:  e  tal  natura  sott1  altro  nome  è  quel 
Dio  che  intendiamo  qui  di  provare, 

La  seconda  ragione  invitta  e  insieme  in- 
telligibile a  tutti,  la  qual  ciò  dimostra  ,  è 
che  1  nostro  pensiero  non  può  concepire 
una  fila  ordinata  d'effetti,  l'uno  cagionato 
dall'altro  senza  che  vi  abbia  un  primo  ef- 
ficiente, il  quale  non  sia  effetto.  E  ciò  che 
iliciamo  dell  efficiente  5  è  comune  a  tutti  a 
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quattro  i  generi  di  cagioni,  cioè  anche  al 
fine,  alla  materia,  alla  forma,  secondo  che 
Aristotile  fa  vedere  in  più  luoghi  come  fon- 
damento d'ogni  umana  scienza.  Così,  quanto 
è  al  fine,  non  può  concepirsi  che  la  volontà 
desideri  molte  cose,  ¥  una  sol  come  utile  per 
acquisto  dell  altra,  senza  terminar  ultima- 
mente il  desiderio  in  qualcuna  che  si  desi- 
deri per  se  stessa,  onde  però  le  convenga  il 
nome  di  fine.  E  ciò  aperto  negli  esempi.  Si 
desidera  il  freno  per  cavalcare,  il  cavalcare 
per  combattere,  il  combattere  per  vincere, 
il  vincere  per  divenir  glorioso  e  potente*,  ma 
se  la  gloria  e  la  potenza,  o  altro  obbietta 
qual  ei  si  sia,  non  allettasse  come  fine  di 
questo  corso  la  volontà  per  sè  stesso,  e  non 
meramente  come  giovevole  a  procacciarle 
un  altro  bene,  niuna  delibanti  dette  cose  sa- 
rebbe desiderata,  o  ci  moverebbe  a  cercarla: 
onde  come  prima  in  noi  manca  il  desio  delfine, 
o perchè  cessiamo  d  amarlo,  o  perchè  l'abbia- 
mo ottenuto  i  così  manca  oo;ni  brama  di  cièche 
appetivamo  in  quanto  ci  si  mostrava  utile  al 
procacciamento  di  esso  fine.  Simile  accade 
nella  materia  onde  i  tutti  sono  composti.  Chi 
può  figurarsi  un  numero  grande  constituito 
di  altri  numeri  minori,  e  questi  d  altri  minori, 
senza  che  prima  materia  di  quella  moltitu- 
dine sieno  semplici  unità  e  non  numeri? 
Simile  nelle  forme.  Gli  elementi  servono 
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come  sn^setto  a  forma  ali  esser  dell'ossa, 

CU  -* 

della  carne,  del  sangue;  lossa,  la  carne,  il 
san  «me  servono  come  stiletto  a  forma,  al- 
Tesser  del  braccio,  della  gamba  e  dell  altre 
membra^  le  membra  servono  come  Soggetto 
H  forma,  ali  essere  del  corpo  intero  organiz- 
zato; il  corpo  serre  come  suggetto  a  forma, 
all'essere  dell'animale,  cioè  all'anima  :  la  qual 
è  1  ultima  e  precipua  forma  di  questo  tutto, 
Ed  è  impossibile  che  si  proceda  in  infinito 
senza  fermarsi  in  una  forma  che  non  sotto- 
stia per  suggetto  ad  altra  forma  superiore, 
E  questa  universale  verità  si  comprova 
dalf  innata  brama  che  ciascuno  sperimenta 
di  sapere:  il  qual  sapere  è  lo  stesso  che  1 
conoscere  la  cagione  di  quegli  efretti  che 
sentiamo.  Or  quantunque  di  essi  per  noi  si 
rinvenga  la  cagion  prossima  ed  immediata, 
la  qual  sia  effetto  d  altra  cagion  antecedente, 
non  si  smorza  per  tutto  ciò  in  noi  questa 
sete,  ma  si  muta  in  appetito  di  più  riposto 
Hcore.  Onde  per  instinto  di  natura  ci  è  ma- 
nifesto che  si  può  giugnere  a  trovare  una 
prima  cagione  non  cagionata:  d  altro  modo 
sarebbe  per  noi  lo  stesso  il  desiderar  di  sa- 
pere, clie  se  desiderassimo  di  prender  ip- 
pogrifi  o  centauri.  E  se  il  movimento  cor- 
porale degassi  ha  da  natura  il  suo  termino 
in  cui  si  quieti,  chi  vorrà  negarlo  al  movi- 
mento intellettuale  degli  uomini,  i  quali  la 
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natura  li  a  fatti  principi  di  tutte  F  altre  sue 
opere:  sicché  a  guisa  eli  forsennati  corrano 
in  un  girevole  laberinto,  senza  saper  a  cjual 
segno,  e  senza  mai  trovarne  il  capo  o  la 
uscita? 

In  terzo  luogo,  si  può  con  evidenza  argo- 
mentar cosi.  Il  mondo  non  fu  ab  eterno,  ma 
ebbe  principio  in  tempo.  Adunque  fu  pro- 
creato da  una  superior  cagione  intellettuale, 
che'l  fece  quando  le  piacque.  La  conclu- 
sione dal!  antecedente  proposizione,  se  essa 
è  vera,  segue  per  necessità  manifesta  in 
amendue  le  sue  parti. 

Nella  prima,  cioè,  che  1  mondo  sia  pro- 
creato da  una  cagion  superiore  eterna;  non 
potendo  cadere  in  mente,  che  una  cosa  in- 
cominci ad  essere  per  sua  propria  virtù,  e 
senza  che  l'altrui  potenza  la  tragga  dal  pre- 
cedente suo  nulla:  onde  tosto  che  veggiamo 
alcun  obbietto  di  nuovo,  senz'altro  discorso 
e  con  solo  ammaestramento  di  natura,  gli 
diamo  il  nome  d  effetto,  e  ne  cerchiamo  la 
cagione.  Adunque  tutto  il  temporale  è  pro- 
dotto da  cagion  superiore,  e  però  o  media- 
tamente o  immediatamente  da  cagione  eterna; 
poiché  il  solo  eterno,  che  mai  non  ebbe  prin- 
cipio 5  può  essere  non  cagionato. 

Ne  segue,  parimente  con  indubitabil  fer- 
mezza la  seconda  parte  dellantidetta  con- 
clusione; cioè,  che  tal  cagione  sia  intellet- 
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tu  ale  ed  abbia  prodotto  il  mondo  quando  le 
piacque: perocché  qual  Tolta  una  cagione  era 
prima  totalmente  la  stessa,  e  che  con  tutto 
ciò  non  produceva  1  effetto  che  ora  produce 
senza  verun  preceduto  mutamento  di  cir- 
costanze, abbiamo  per  evidente  che  1  pro- 
duce, non  per  necessità  di  natura,  come  il 
sole  produce  il  lume,  ma  per  volontà  e  con- 
seguentemente per  intelletto,  come  fa  l'uo- 
mo che  or  si  muore,  e  dianzi  sedeva  per 
libertà  del  suo  volere.  Tutto  ciò  è  principio 
notissimo  a  ciascuna  mente  razionale,  e  pre- 
cede l'opera  d'ogni  discorso. 

Rimari  solo  a  dimostrare  quella  proposi- 
zione, la  qual  ne  premisi  per  fondamento: 
ciò  fu.  che  1  mondo  avesse  principio  e  non 
fosse  ab  eterno. 

Ciò  si  scorge  in  prima  dalla  rozzezza  dei 
secoli  più  retasti ^  in  cui  mancavano  tante 
arti  che  conferiscono  agli  usi  umani,  e  tante 
notizie  intorno  a  moviménti  e  alle  proprietà 
de  corpi  sì  celestiali,  come  terrestri:  le  quali 
arti  e  notizie  a  poco  a  poco  si  tono  andate 
imparando:  e  1  farne  qui  rammemorazione 
distinta  sarebbe  allungamento  senza  profitto. 
E  si  ponga  mente  come  io  non  nego  che  qual- 
che particolar  intelletto  dall  antichità  possa 
opporsi  a  quei  dell'età  recenti:  uè  che  qual- 
che particolar  nazione  per  fumane  vicende 
sia  ora  scaduta  da  quel  rigore   d inlelli- 


Tp  LIEEO  PRIMO. 

genza  in  cui  per  altra  stagion  fiorirà;  il 
che  si  yede,  segnatamente  nella  grecai  ma 
parlo  del  mondo  considerato  tutto  insieme; 
del  quale  ciò  eli' io  dissi  è  palese.  Or  se  1 
mondo  non  avesse  conosciuto  principio,  nè 
anche  avrebbe  conosciuta  mai  fanciullezza; 
ma  essendo  stato  sempre  vecchissimo,  e  però 
addottrinato  da  infinito  studio  e  da  infinita 
esperienza,  sempre  avrebbe  saputo  ciò  che 
a  nostra  età  veggiamo  aver  egli  successiva- 
mente appreso  nella  scuola  di  questi  ultimi 
tremila  anni,  dappoiché  rimangono  le  memo- 
rie de' profani  scrittori  Mi  ristrinsi  a  tre- 
mila anni  commemorati  da' profani  scrittori, 
perocché  quegli  uomini  contro  a  cui  argo- 
mentiamo, non  ammettono  per  veritieri  i 
sacri  libri  ove  registransi  avvenimenti  più 
antichi.  Or  quest  argomento  è  sì  vigoroso, 
che  ha  necessitati  quei  solennissimi  filoso- 
fanti gentili  a  mostrar  quanto  deliri  ogni 
alto  intelletto  se  divin  lume  noi  conforta- 
Perocché  altri  di  loro  affermarono,  il  mondo 
essere  stato  eterno,  ma  il  gener  umano  aver 
preso  inizio  o  da  uova  o  da  vermi,  da  cui 
uscisse  il  primo  uomo  senza  opera  di  ge- 
nitore. Somma  sciocchezza!  Primieramente 
s' era  tal  forza  nella  natura  di  generar  uo* 
mini  per  concepimento  di  uova  o  di  vermi, 
come  si  tardò  per  infiniti  secoli  a  porla  in 
atto?  Più  avanti,  perchè  tantosto  cotal  virtù 
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s'è  dileguata,  sicché  ora  per  simil  via  non 
possa  farsi  umana  generazione,  come  si  fa 
de' polli  o  de  bigattoli  della  seta?  Appresso, 
cìii  allattò,  chi  allevò  que' primieri  infanti 
che  in  cotal  guisa  vennero  a  luce;  da  che 
scorgiamo,  tal  esserla  condizione  dell  uomo 
ch  ei  solo  fra  tutte  le  spezie  degli  animali 
nascendo  senza  vestito,  senza  cibo,  ed  in- 
sieme senza  forze  di  corpo,  senza  discorso 
di  mente  per  procacciarlosi  ha  lunga  ne- 
cessità  d  altri  uomini  già  cresciuti,  che  gliene 
proveggano  per  non  perire  di  puro  stento? 
Il  che  rende  aperto  che  1  primo  uomo  fu 
creato  immediatamente  da  superi  or  cagione  j 
e  non  bambino,  ma  robusto  e  perfetto. 

Altri  s1  è  dato  ad  intendere,  che  quan- 
tunque l'università  delle  cose  non  avesse 
mai  principio,  nientedimeno, siccome  l'ani- 
male procede  per  varie  età  infino  all'estre- 
ma sterile  ed  impotente  vecchiezza,  lo  stesso 
intervenga  non  già  in  tutta  la  mole  terre- 
stre ad  un' ora;  perocché  se  ciò  s'affermasse, 
converrebbe  dire  che  nella  infinità  de'  tras- 
corsi tempi  fosse  già  occorso;  ed  in  quel 
tempo  il  nostro  mondo,  e  le  generazioni  di 
lui  sarebbon  finite:  ma  or  in  una,  or  in  al- 
tra parte  della  terra:  e  oltracciò  con  tal  dif- 
ferenza dall  uomo,  che  ove  l'uomo  dopo  la  de- 
crepità non  ringiovenisce,  il  paese  una  volta 
decrepito,  in  virtù  di  nuovi  aspetti  celesti 
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ritorni  poi  con  perpetuo  giro  a  nuora  in- 
fanzia, a  nuova  gioventù^  a  nuova  vecchiezza. 
E  quindi  avvenire,  che  quella  parte  di  mondo 
quasi  rimbambita  vada  disparando  ciò  che 
innanzi  sapeva;  e  che  poi  tornando  fanciulla 
e  rozza,  da  capo  venga  successivamente  im- 
parando ciò  che  per  gli  andati  secoli  erasi  otti- 
mamente saputo  nelle  stesse  contrade;  ma 
indi  ve  n'era  morta  la  notizia  e  la  rimem- 
branza. 

Sogni  cT  infermi  e  fole  di  romanzi.  Dura 
condizione  di  chi  prende  a  divisar  la  ma- 
niera ond'  è  fatto  un  maraviglioso  lavoro  di 
sublime  artefice,  se  lo  stesso  artefice  non  glie- 
1  insegna  come  1  Artefice  del  mondo  a  noi  1  ha 
insegnato  con  la  dottrina  della  fede.  iSiuno  as- 
saggiando il  sapore,  e  sentendo  gli  effetti  della 
teriaca:  o  udendo  i  suoni  regolati  d'un  oriuolo; 
si  confiderebbe  d'apporsi  con  la  sola  scorta  del 
suo  proprio  ingegno,  alla  maniera  onde  furono 
fabbricati;  e  pur  si  prendono  i  mortali  que- 
sta confidenza  nel  divisar  la  grand' opera 
dell  universo.  Poco  basta  per  fare  aperto 
quanto  sia  lungi  dal  vero  il  commemorato 
discorso.  E  possibile  che  in  tanto  numero 
danni,  de  quali  rimane  ora  la  circordanza, 
corsi  e  prima,  e  da  poi  che  quel  filosofo 
così  scrisse,  non  siasi  mai  veduta  o  si  vegga 
in  verini  canto  del  mondo  quella  decrepità, 
e  quella  muova  fanciullezza,  la  guai  ei  ci 
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Tulle  persuadere  accaduta  per  infinite  volte 
nel  siro  infinito  dell  eternità  or  in  una,  or 
in  altra  proTincia  ?  Ben  yeggìamo  ne"  paesi 
varietà  di  costumi,  nelle  terre  varietà  di 
coltivazione;  perchè  tutto  ciò  dipende  dalla 
libertà  degli  uomini,  la  qual  è  mutabile:  ma 
la  natura  vi  si  trova  sempre  la  stessa  perchè 
è  immutabile.  Che  se  la  vorremo  finger  mu- 
tabile secondo  i  varj  mutamenti  del  cielo, 
potremo  formarci  credenza,  che  in  varie 
età.  e  per  varie  congiunzioni  di  stelle,  sia 
incontrato,  e  debba  incontrare»  che  1  acqua 
abbruci,  il  fuoco  rinfreschi,  il  serpente  pro- 
duca latte  e  1  agnello  avveleni,  le  mosche 
vivano  secoli,  e  1  età  de  'cervi  non  passi  un 
giorno. 

Oltre  a  ciò,  non  potendo  affermar  quel 
filosofo,  che  tutto  il  mondo  venga  decrepito  ad 
un  ora,  come  da  noi  fu  detto,  pur  segui- 
rebbe, che  sempre  nelle  -parti  non  invec- 
chiate continuasse  la  notizia  dell'arti  e  delle 
scienze:  e  di  la  in  poco  di  tempo  si  traman- 
dasse alla  parie  dianzi  invecchiata  e  poscia 
ringiovanita,  come  vessiamo  accadere  nel 
commerzio  vicendevole  delle  regioni.  Onde 
non  avverrebbe  s ià mai  che  1  arti  e  le  scienze 
trovate  una  volta,  perissero  poi  totalmente \ 
ma  sol  talora  per  avventura  sopirebbonsi  a 
breve  tempo  in  qualche  lato  del  mondo  : 
sicché,  secondo  la  dichiarazione   ch'io  feci 
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nel  principio  di  questa  prova  ben  potrebbe 
occorrere,  siccome  occorre  anche  di  fattOj 
per  mutamento  non  di  natura,  ma  di  for- 
tuna, che  una  provincia  divenisse  più  in- 
culta  e  ignorante,  di  ciò  ch'ella  fu  per  ad- 
dietro, ma  non  già  che  tutto  il  mondo  fosse 
più  inculto  e  più  ignorante  di  ciò  ch'ei  fu 
per  addietro:  anzi  ammaestrato  da  età  e  da 
esperienza  infinita  sarebbe  stato  sempre  mai 
civilissimo  e  sapientissimo. 

Se  adunque  il  gener  umano  cominciò  in 
tempo,  è  forza,  secondo  che  dimostrammo  v 
il  concedere  un  suo  intellettuale  e  volon- 
tario Creatore.. 

Ma  pare  in  damo  l'affaticarsi  in  queste 
prove,  quando  il  medesimo  Iddio  con  una 
voce  interiore,  e  da  ogni  sordo  intesa,  ha 
rivelato  sè  stesso  a  tutte  le  genti.  Perocché 
fra  tante  nazioni,  molte  delle  quali  non  avean 
consorzio  con  1  altre,  e  vivean  sepolte  in 
una  stolida  scipitezza,  appena  se  n  è  trovata 
veruna  senza  qualche  notizia  di  deità  fab- 
bricatrice e  governatrice  dell'universo.  Onde 
il  negar  ciò  è  piuttosto  un  imhestiare  che 
un  filosofare. 

Le  più  delle  annoverate  ragioni  fermano 
altresì,  che  questo  Iddio  sia  uno:  e  princi- 
palmente l'ultima  del  senso  universale  im- 
presso da  natura  alle  menti  umane.  Poiché 
quantunque  in  molte  regioni  e  in  molte  età 
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siensi  adorati  più  Dei;  con  tutto  ciò  a  fa* 
tica  si  troverà,  che  per  alcun  tempo  e  in 
alcun  luogo  non  siasi  conosciuto  un  Dio 
maggiore,  e  signore  de^li  altri,  Notò  acuta- 
mente  Tertulliano,  die  que  ciechi  idolatri 
quand  erano  in  rischio  di  gran  disastro,  e 
perciò  parlavano  come  indettati  da  natura^ 
non  pervertiti  da  usanza,  invocavano  a  lora 
aiuto,  non  si  Iddii.  ma  Iddio. 

E  nel  vero  chi  può  stimare  chef  increato,  il 
quale  essendo  perfettissimo  convien  che  sia, 
ottimo,  sossiaccia  al  maggior  de^li  sconci, 
eh  è  il  pericolo  d  una  eterna  discordia,  qual 
sarebbe  quella  di  molte  potenze  somme  e 
pari,  con  travaglio  e  confusione  perpetua 
dell  universo?  Laddove  ora  si  prova  tanta 
armonia,  tanta  lega  in  ciascuna  delle  sue 
parti  con  1  altre  a  salvezza  e  bellezza  del 
tutto,  che  non  può  dubitarsi,  uno  esser 
1  architetto  di  questa  fabbrica,  uno  il  gover- 
nator  di  questa  famiglia.  Nè  altresì  1  interno 
insegnamento  della  natura  ci  consente  di 
sospettare,  che  tal  confederazione  tra  le 
parti  dell  universo  nasca  da  un  accidentale 
ed  arbitraria  concordia  tra  vari  suoi  prin- 
cipi uguali:  dalla  qual  concordia  sia  possi- 
bile che  alcnn  di  lor  si  rimuova,  tal  che  ne 
venga  la  guerra,  e  1  mondo  diventi  un  caos, 
La  signoria  di  molti  può  solo  aver  luogo 
dove  que  molti  sottostanno  ad  un  alirosù^ 
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premo;  come  nelle  repubbliche  umane  che 
sottostanno  a  Dio.  il  quale  ha  potenza  e 
bontà  per  dare  in  esse  riparo  alle  dissen- 
sioni: e  che  talora  in  gastigo  de'  nostri  falli 
Te  le  permette  con  sì  grave  turbamento  del 
governo  civile,  che  se  il  simigliante  avve- 
nisse del  governo  naturale,  niun  mostro  fu 
mai  sì  deforme  al  mondo  come  allora  sa- 
rebbe il  mondo. 

CAPO  DECDIOQUINTO. 

Ragioni  che  rendon  palese  ad  ogni  intelletto 
ben  disposto  ,  esser  in  Dio  provvidenza 
dell'opere  umane,  amando  ibuoni,  odiando 
i  cattivi^  rimeritando  gli  uni  e  castigando 
gli  altri. 

Niuna  maniera  di  provar  una  proposi- 
zione è  più  certa ?  che  il  mostrarla  da  tutti 
approvata  senza  prova.  Diemmo  a  veder 
poc'anzi  che  in  ogni  genere  di  cagioni  fa 
mestiero  che  ce  n'abbia  una  prima,  la  qual 
in  tal  genere  non  sia  effetto  d'altra  cagione. 
Questo  ha  luogo  altresì  nelle  cagioni  mo- 
tive  de*  nostri  assensi  intellettuali,  cioè  nelle 
prove;  dovendosi  finalmente  posar  1  intel- 
letto in  certe  come  basi  d  ogni  sua  fabbrica, 
le  quali  sieno  prove  dell  altre  senza  dipen- 
dere in  lor  chiarezza  da  prora  superiore*  e 
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però  son  dinominate  primi  principi  \  traendo 
T  intelletto  da  esse  il  principio  de'  suoi  di- 
scorsi, e  riputandole  indubitatamente  per 
vere,  mosso  da  una  interna  voce  della  na- 
tura la  quale  di  tal  verità  gli  rende  testi- 
monianza. Glie  se  a  questa  autorità  della 
natura, quasi  d  ingannatrice,  negassimo  fede, 
potremmo  sospettare  che  quanto  ci  si  mo- 
stra bianco  sia  nero;  quanto  sentiamo  come 
freddo,  sia  caldo;  che  le  persone  che  ci  par- 
lano, gli  obbietti  che  ci  compariscono,  siano 
pure  ombre  e  fantasime;  che  abbia  falsità 
quel  che  ad  ogni  intelletto  umano  appare 
evidente,  come,  per  éseitìpio,  il  tutto  essere 
maggior  della  parte.  In  una  parola,  perde- 
remmo ciò  che  ci  fa  razionali,  e  sarebbe  nei 
discorsi  nostri  minor  fermezza  che  in  quei 
de' farnetici  o  de1  sognanti:  non  avendo  noi 
altra  sicurtà  intorno  al  vero  di  cotali  appa- 
renze, le  quali  senza  prove  ci  si  presentano 
o  al  senso  o  alF intendimento  per  manifeste 
sopra  ogni  prova  che  F  instinto  della  natura , 
la  qual  ci  muove  e  ci  determina  a  consen- 
tirvi. Pertanto  io  affermo,  che  se  ci  ha  il 
sommo  della  certezza  nel  credere  ciò  che 
natura  detta  per  vero 3  ci  ha  il  sommo  della 
certezza  nel  credere  che  Iddio  usi  provvi- 
denza nelle  umane  operazioni,  ami  e  rimu- 
neri le  oneste,  odii  e  puniscale  viziose. 
Odesi  negli  animi  nostri  questa  voce  della 
natura  per  vari  modi 
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Primieramente  qual  uomo  è  in  terra  sì 
barbaro  e  indisciplinato,  clie  ne' suoi  mag- 
giori bisogni  per  naturai  moyimento  non 
volga  gli  sguardi  al  cielo,  conoscendo  re- 
gnar ivi  quel  Principe  che  ha  in  sua  balìa  le  no- 
stre avventure  e  disavventure  ?  Infìn  eli 
empj,  bestemmiandolo  quasi  a  vendetta  nei 
lor  molesti  accidenti,  rendono  con  la  stessa 
ingiuria  una  sacrilega,  ma  insieme  auten- 
tica confessione  che  tali  accidenti  pendono 
dal  suo  volere.  Queste  forme  di  parlare, 
Piaccia  a  Dìo,  volesse  Iddio,  faccia  Iddio , 
tolga  Iddio,  e  altre  simiglianti  in  sentenza, 
son  forse  proprie  d  una  regione  e  d  un  lin- 
guaggio, o  anzi  comuni  ad  ogni  popolo,  ad 
ogni  idioma;  e  per  conseguente  non  intro- 
dotte da  una  special  invenzione  o  da  una 
special  opinione,  ma  quasi  innate  a  tuttala 
gente  umana,  insieme  con  la  facoltà  e  con 
1  inclinazione  d'usar  loquela?  Ciò  di  ciascun 
uomo  in  particolare.  Non  meno  si  vede  lo 
stesso  nelle  comunità  e  in  ogni  civile  adu- 
nanza. Qual  se  n  è  scontrala  dove  non  fosse 
religione,  dove  non  s'usassero  voti  e  pre- 
ghiere verso  chi  da  quegli  abitanti  riputa- 
vasi  l'Architetto  del  mondo  ?  E  pur  molte 
di  tali  comunità  situate  nel  mondo  incognito 
a  noi  fin  agli  ultimi  tempi,  erano  vivute  per 
ispazio  prq.  antico  d  ogni  memoria  separate 
dall'altre,  senza  filosofìa,  senza  lettere,  $ 
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per  poco  senza  discorso:  onde  non  può  in 
loro  ascriversi  questa  credenza  o  a  persua- 
sione de  confinanti  o  a  setta  di  scienziati; 
ma  sì  a  mero  e  commi  lume  della  natura. 
Ben  disse  colui,  che  ciascuno  può  gabbar 
ciascuno,  ma  niuno  gabba  tutti,  e  niuno  è 
gabbato  da  tutti.  Or,  se  provvidenza  non 
fosse  in  cielo,  alcuni  avrebbon  gabbati  tutti 
col  farla  credere  a  tutti;  e  noi  saremmo  gab- 
bati da  tutti  credendola  per  autorità  di  tutti. 

Nò  al  mio  argomento  nuoce  cbe  certi  filo- 
sofi sieno  stati  in  contraria  sentenza.  Io  per 
nome  di  tutti  intendo  tutti  i  popoli,  anzi 
ancora  tutti  quegli  uomini  ne' quali  il  senso 
della  natura  non  è  alterato  da' sofismi  dei 
lor  cervelli.  Chi  mi  rinfaccerà  menzogna  se 
affermerò  die  tutti  conoscono  la  neve  per 
bianca  e  il  fuoco  per  caldo?  E  pur  v'ebbe 
dottori  cbe  1  uno  e  l'altro  negarono.  Chi5 
se  dirò,  che  tutti  sentono'  farsi  il  moto  ?  e 
nondimeno  fu  tal  filosofo  che  1  contese.  Chi9 
se  attribuirò  a  tutti  l'aver  alcune  proposi- 
zioni per  evidenti  e  indubitate,  qualè:  che 
noi  ora  viviamo,  e  che  una  cosa  non  può 
essere  e  non  essere  al  tempo  stesso?  E  ciò 
non  ostante  la  famosa  scuola  di  Pirrone  e 
di  Sesto  Empirico,  insieme  con  assai  altri 
filosofanti,  impugnati  a  lungo  nella  metafi- 
sica d  Aristotile,  il  contraddisse.  Questo  vo- 
cabolo ?  tutù)  adunque 5  usato  per  coglier 
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prova  dal  senso  concorde  Ioro5  s  intende 
come  s'intenderebbe  il  dire:  a  tutti  gli  oc- 
elli il  giglio  par  bianco,  a  fin  di  provare 
clie'l  giglio  è  bianco;  la  qual  antecedente 
proposizione  si  riceve  senza  contrasto  per 
vera,  quantunque  se  ne  debbano  escluder 
quegli  ocelli  che  infermi  d'itterizia  non  lianno 
la  sincerità  con  cui  natura  formolh.  ma  son 
infetti  di  particolar  tintura. 

Più  avanti:  consentono  tutti  coloro  clie 
trattano  di  governo  civile,  non  potere  una 
comunità  mantenersi  senza  veruna  religione 
la  qua!  riverisca  in  cielo  qualche  Àrbitro 
de  nostri  beni  e  de  nostri  mali:  perocché  la 
legge  umana,  come  tale  che  si  ferma  nelle 

ou    *  7 

azioni  esteriori,  e  di  esse  non  punisce  le 
prave  occulte,  le  quali  sono  oltre  numero  ; 
anzi  neppur  tutte  le  palesi,  cioè  quelle  dei 
più  potenti,  delle  quali  è  maggiore  il  dan- 
no; rimane  infermo  strumento  per  la  pro- 
bità, per  I  innocenza,  per  la  quiete  de'cit- 
tadini.  Solo  il  rispetto  dun  Dio,  al  quale  è 
manifesto  ogni  cuore,  sta  spalancato  ogni 
nascondiglio,  serve  di  spia  ogni  fatto,  sog- 
giace incatenato  ogni  grande:  col  timore  del 
suo  sdegno  e  de  suoi  castighi,  con  la  spe- 
ranza della  sua  grazia  e  delle  sue  rimunera- 
zioni, è  macchina  invitta  ad  abbattimento 
del  vizio  e  a  sostegno  della  virtù,  di  pari 
appo  il  supremo  e  1  infimo  ?  nel  buio  delle 
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tane,  e  nella  luce  delle  piazze,  verso  1  opere 
della  mano  e  verso  gli  affetti  della  mente. 
Onde  eziandìo  que  guasti  intelletti  che  o  per 
superbia  di  sentenziare  contra  i  diritti  del 
cielo,  o  per  licenza  d  operare  senza  tema  del 
cielo,  osarono  francar  1  uomo  dall  imperio  di 
Dio,  affermarono  insieme  che  innanzi  una 
città  potrà  conservarsi  senza  fuoco  e  senza 
acqua  che  senza  freno  di  religione.  Egregi 
amatori  per  certo  del  genere  umano,  e  però 
degni  di  trovar  appo  lui  fede  come  sinceri 
maestri,  da  che  divolgano  una  dottrina  che 
se  lor  fosse  creduta  dal  mondo,  per  confes- 
sion  loro  sovvertirebbe  il  mondo I  Ma  è  sì 
divina  forza  nella  verità  che  le  serve  di  Ieal 
testimonio  anche  il  falso.  Perocché  siccome 
non  può  star  alcun  male  senz  appoggia  di 
qualche  bene  che  vale  a  purgarlo ,  così  non 
può  star  alcun  falso  senz'appoggio  di  qual- 
che vero,  che  vale  a  scoprirlo.  Son  essi  d'ac- 
cordo che  1  opinion  della  provvidenza  divina 
premiatrice  e  punitrice  dell  opere  nostre  è 
necessaria  per  mantener  lo  stato  civile.  Adun- 
que, io  raccolgo,  siffatta  opinione  è  vera. 
Dimostrasi  la  forza  del  mio  argomento  per 
le  medesime  loro  dottrine.  Son  pieni  i  lor 
libri  di  questa  filosofia  :  che  l  uomo  è  indiriz- 
zato al  conoscimento  del  vero;  che  ciò  è  il 
suo  naturale,  ed  ultimo  fine;  che  tutti  gli 
altri  uffici  ed  esereizj  dell  uomo  sono  insti- 
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tuiti  dalla  natura  non  per  se  stessi  principale 
niente,  ma  o  per  conservazion  della  vita  e 
della  sanità,  o  per  quiete  della  repubblica; 
delle  quali  cose  per  effetto  la  potissima  bon- 
tà consiste  nel  porgere  gli  strumenti,  enei 
torre  gl  impedimenti  di  quest  ottima  opera- 
zione intellettuale:  laddove  ella  eziandio  in 
grazia  di  sèjnedesima,€  rimossane  ogni  utilità 
clie  seco  apporti,  ritiene  il  precipuo  suo  pregio 
per  cui  è  amata  ed  onorata  da  ognuno.  Quindi 
nascere  clie  fra  tutti  i  sensi  il  più  gradito 
a  noi  sia  quello  degli  occhi,  bencliè  il  gu- 
sto e  il  tatto  facciano  più  di  mestieri  alla 
vita,  e  recliin  più  veemente  piacerei  pe- 
rocché loggetto  degli  occhi  è  più  ampio 
-sì  di  varietà  sì  di  luogo:  ond  esso  c  informa 
d  assai  più  verità  che  tutti  gli  altri  quattro 
insieme  non  fanno.  Che  da  questo  natio  ap- 
petito d  acquistare  scienza  deriva  eziandio 
ne  fanciulli  la  vaghezza  diveder  cose  nuove, 
d  udir  narrazioni  maravi°liose,  e  in  tutti  ali 
uomini  generalmente  quella  innata  voglia  di 
risaper  segreti,  quell  appetito  di  far  pellegri- 
nazioni, di  star  presenti  a'  giuochi  e  a  teatri, 
e  in  brevità  d  imparare:  o  sia  d  imparar  cose 
alte  o  basse,  o  poche  o  molte,  secondo  che 
permette  a  ciascuno  e  la  misura  del  suo  in- 
gegno, e  l  vigor  della  sua  complessione,  e  lo 
avanzo  del  suo  tempo  dagli  uffici  necessari 
della  vita,  e  la  nobiltà  dell  indole.  che  anti* 
ponga  il  guadagno  della  scienza  al  risparmi* 
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della  fatica:  sicché  il  medesimo  intemperante 
appetito  di  gustar  sempre  nuovi  diletti  di 
senso  non  è  mera  sensualità,  ma  insieme 
curiosità  di  sperimentare  il  non  più  provata, 
e  però  d'imparare.  Or  premesso  ciò.  il  che 
è  certissimo,  e  detto  e  ridetto  da  quegli  s les- 
si scrittori  cìie  pongono  in  dubbio  la  provvi- 
denza divina,  io  procedo  sì  fattamente.  Voi 
c'insegnate  che  1  fine  per  cui  natura  produs- 
se Fuomo  è  la  scienza  del  vero.  Ad  essa  è  op- 
posto Terrore  più  che!  veleno  alla  vita;  poi- 
ché non  sempre  il  veleno  toglie  la  vita,  ma 
sempre  l'errore  toglie  la  scienza  del  vero» 
Adunque  se  non  può  caderci  nel!  animo  che 
la  natura  abbia  formata  qualche  spezie  di  vi- 
venti per  modo  che  non  possali  conservarsi 
nel  suo  buono  stato  se  non  con  ciò  che  ad 
essi  è  veleno,  molto  più  strano  sarà  il  pensare 
aver  ella  formata  la  spezie  dell'uomo,  Re  dei 
viventi,  per  modo  clie  non  possa  conservarsi 
uel  suo  buono  stato  se  non  con  1  errore,  e 
con  errore  non  in  lieve  ometto  o  in  lieve 

DO 

quistione,  ma  nel  supremo  oggetto, nel  prima 
Veroj  e  sopra  il  dargli  o  negargli  la  cura, Io 
imperio  e  1  governo  di  quella  cosa  che  gli 
è  prossima  in  perfezione,  cioè  della  repub- 
blica razionale,  nelle  virtù  e  ne  vizj,  ne' gui- 
derdoni, ne'gastighi,  nella  felicità  e  nella  mi- 
seria: cose  appo  cui  tutte  le  altre,  onde  il 
Richiamo  signore,  rimangono  tanto  inferiori 
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di  pregio,  quanto  i  mezzi  in  rispetto  al  fine; 
essendo  tutto  il  mondo  per  1  uomo,  e  l'uomo 
per  la  sua  stessa  felicità. 

Queste  ragioni  fortissime  sono  corroborate 
da  un'altra  ancora  più  forte.  Chi  non  si  ripute- 
rebbe sacrilego  e  temerario,  se  nella  bontà 
posponesse  ad  ogni  uomo  più  dissoluto  T  Auto- 
re deliriniverso,  il  quale  ha  mostrato  tanto 
gran  zelo  del  nostro  bene  fabbricando  alle 
anime  nostre  una  stanza  di  sì  stupendo  lavoro 
qua!  è  il  corpo  organizzato;  donandone  un 
reame  sì  vasto,  sì  ricco,  sì  copioso,  sì  dilet- 
tevole 5  qual  è  tutto  il  giro  terrestre?  Or 
conoscesi  che  niun  uomo  è  così  dissoluto  e 
così  disprezjsator  delionesto,  che  tanto  o 
quanto,  almeno  in  altrui,  non  ami  la  probità, 
e  non  abbomini  il  vizio;  e  che  avendo  un 
figliuolo,  niente  gli  caglia  di  vederlo  bene 
o  malcostumato,  che  noi  raffreni  dallo  sconcio 
operare  con  dargliene  disciplina;  e  non  Tal- 
letti  al  ben  fare  rimeritandolo  con  carezze.  E 
vorremo  figurarci  in  Dio,  fonte  d'ogni  bene, 
tal  aridezza  di  bontà,  che  nulla  diversifichi 
ne  IT  amor  suo  linnocenza  dalla  sceleraggine; 
che  tratti  ugualmente  gli  ottimi  e  i  pessimi; 
che  avendo  cura  perchè  venga  a  suo  diritto 
ogni  nostro  capello,  trascuri  ciò  che  in  noi 
è  il  massimo  e  il  prestantissimo,  secondo  quel- 
la stessa  norma  ch'egli  ci  ha  stampata  nel 
£Uore?  cioè  la  virtù:  e  che  dopo  averci  scritta 
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emiTicolstìo  dito  unalegge,per  cui  divegnamo 
rei  ed  odiosi  a  noi  stessi  qualora  preponiamo 
qualsivoglia  gran  caterva  d  altri  beni  ali  one- 
sto, niente  poi  gli  sia  in  grado  o  in  dispetto 
chi  n'è  osservatore.  ovver  trans^ressore:  ma, 
lasciando  1  uno  irremunerato,  1  altro  impunito, 
noi,  suoi  figliuoli  tanto  amati  e  beneficati  nel 
resto,  abbandoni  con  la  briglia  sul  collo  in 
preda  alle  inclinazioni  brutali?  Niuna  setta 
più  abbominevole  d  idolatri  giunse  a  formare 
cotanto  indegna  Divinità:  perocché  se  quei 
forsennati  ascrivevano  a'  loro  Numi  alcun 
vizio,  l'accompagnavano  a  molti  onesti  e  lau- 
devoli  sentimenti;  nè  mai  pervennero  a  di- 
visare, specialmente  nel  maggior  Dio,  un 
animo  nulla  curante  dell  opere  virtuose  senza 
distinguerle  nell  affezione,  e  nella  retribu- 
zione dalle  malvage.  In  breve,  ad  opinion 
di  costoro  il  più  irrazionale  degli  uomini  sareb- 
be nesuoi  affetti  il  più  simile  a  Dio. 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Sì  fa  evidente  che  qualche  religione  è  vera: 
e  non  più  ci  una:  e  che  la  sola  cristiana 
merita  d'esser  creduta  per  tale. 

Rendutosi  aperto  che  Iddio  esercita  prov- 
videnza delle  nostre  azioni  morali, segue  per 
necessità  che  qualche  religione  sia  vera,  Altro 
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non  è  religione  che  uno  speziai  ordine  d'o- 
norare il  supremo  Autore  dell  esser  no- 
stro. E  siccome  ogni  onore  generalmente, 
secondo  che  Aristotile  insegna,  è  un  pre- 
mio renduto  alla  virtù  benefìcativa,  così 
perchè  il  sommo  degli  onori  è  quello  che 
si  presta  con  gli  atti  della  religione,  questa 
virtù  ha  per  suo  obbietto  il  potentissimo  e 
s  o p  r an  o  B  e  n  e  fa 1 1 or  n  ostro ,  eh ?  è  I  ddi  o .  S  t  at ui  t  a 
questa  indubitabil  proposizione,  certo  è  che 
se  Iddio  ha  cura  de  nostri  affari,  se  dispone 
le  nostre  aYYenture,  se  gradisce,  e  rimerita 
le  nostre  opere  virtuose,  contien  che  noi  con 
ogni  stadio  1  onoriamo.  Ed  egli  ama  e  rimune- 
ra  questi  onori  non  già  come  utili  asè,ma 
come  onesti  e  laudevoli  in  noi. 

Il  conferma  quell  inclinazion  generale  che 
>i  trova  in  tutte  le  genti  di  porger  alla  Divi- 
nità questo  sommo  eulta;  donde  s'arguisce 
che  tal  inclinazione  ci  è  impressa  dalla  natura  5 
cioè  dallo  stesso  Iddio.  Ma  variandoi  popoli 
tra  di  loro  nelle  religioni,  si  dà  luogo  a  dis a- 
minare  qual  siala  vera '.perocché,  siccome  pre- 
mette Cicerone  al  suo  Dialogo  sopra  lavatura 
degli  Iddii,  potea  ben  venire  a  quistione,  se 
tutte  le  religioni  fossero  false,  affermandolo 
i  negatori  o  della  divinità,  o  almen  della 
provvidenza,  come  Democrito  ed  Epicuro \ 
ma  non  potea  già  venire  a  quistione,  se  fosse 
ferità  in  più  d  una,  da  che  ciascuna  è  con- 
traria all'altre:  e  condanna  per  falsi  Numi 
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quei  che  1  altre  adoran  per  veri;  e  rifiata 
per  empi  o  per  vani  riti  quei  che-  1  altre 
osseiTan  per  santi. 

Qui  dunque  mi  eonvien  dì  passare  alla 
seconda  parte  del  tema  eli  io  scrissi  in  Ironie 
di  questo  capo,  facendo  vedere,  che  fra  tutte 
le  religioni  quel!  una  eli  è  de £na  di  riputarsi 
per  vera,  sia  la  cristiana.  Il  proverò  per  due 
vie.  1  una  obliqua,!  altra  diritta.  La  via  obliqua 
sarà  1  escludere  tutte  1  altre  religioni,  o  come 
convinte  di  falsità  palese,  o  come  superate 
dalla  cristiana  in  tutte  quelle  fattezze  che 
formano  sembianza  di  verità.  La  via  diritta 
sarà  il  produrre  argomenti  che  mostrino  la 
religion  cristiana,  non  per  comparazione,  ma 
inverso  di  se,  aver  merito  di  certa  credenza, 

Ponendomi  su  la  prima  via:  Non  può 
starsi  in  dubbio  che  Iddio,  se  vuol  esser 
adorato  in  terra  con  qualche  pubblico  culto, 
secondo  linclinazion  datane  a  tutte  le  genti, 
convien  eh  abbia  rivelata  o  inspirata  ad  al- 
cuni la  maniera  debita  ed  a  se  accetta  di 
porgergli  così  fatta  adorazione:  sicché  per 
niun  tempo  il  mondo  ne  sia  vivuto  univer- 
salmente in  cecità  ed  in  ignoranza.  D  altro 
modo,  questa  inclinazione  impressa  da  lui  ai 
mortali  non  sarebbe  valuta  ad  altro  che  a 
renderli  sacrileghi,  ed  a  farli  errar  tutti  nella 
massima  azione  che  si  estreitiin  terra,  qual 
è  l'onorare  Iddio. 

Pallavicini  8 
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StàEilito  ciò:  Innanzi  al  nascer  eli  Cristo, 
due  sole  maniere  di  religione  ci  aveva  al 
mondo:  1  una  die  adorava  più  Numi:  e  questa 
per  vari  modi  amplissimamente  si  diffondeva, 
e  si  diramava  in  molte  reo-ioni  sotto  amen- 
due  gli  emisperi:  1  altra,  che  venerava  un  sol 
Dio:  ed  ella  si  contenevaristretta  ne  discen- 
denti d'Ahramo  e  nel  popolo  d Israele,  o 
in  altri  pochissimi  uomini  che  non  dissenti- 
van  da  esso,  e  però  si  prendono  universal- 
mente come  uniti  ad  esso. 

Il  far  nota  la  falsila  della  prima  sorte  di 
religione  non  è  opera  di  faticoso  discorso. 
Già  vedemmo  addietro  palesemente,  che  Id- 
dio è  uno.  Adunque  non  era  verità  in  quelle 
Sette  che  ne  a  duravano  più  dumo.  E  posto 
eh  elle  sopra  la  schiera  di  molti  inferiori  Dei. 
ne  riverissero  un  per  supremo,  con  tutto  ciò 
ninna  era  esente  da  chiarissimi  e  gravissimi 
falli:  mentre  o  ponevano  quello  stesso  lor 
massimo  Iddio  per  generato,  e  non  eterno, 
o  comunicavano   la  divinità  a  suffgettì  in- 
razionali  e  insensati,  o  attrihuivano  a  loro 
Numi  azioni  indegne  pur  d  uomo  onesto; od 
osservavan  legai  quasi  dettate  Jagl  Iddìi  op- 
poste al  lume  della  ragione:  il  quale  essen- 
doci infuso  dal!  Autore  della  natura  come 
norma  dell  operare,  non  può  soggiacere  ad 
inganno.  Tanto  ohe  ninna  di  tali  religioni 
ayeafsomiglianza  di  verità:  e  quegli  stessi 


filosofanti  che  viveano  tra  popoli  cu  siffatte 
credenze,  se  ne  prendevano  scherno,  e  se 
ne  palesavano  increduli;  come  tra  Greci  è 
da  vedere  sì  di  Platone  e  d  Aristotile,  i  cui 
scritti  rimangono:  sì  d  assaissimi  le  cui  opere 
sono  estinte,  ma  le  sentenze  o  da  suddetti, 
o  da  Lucrezio,  e  da  cent  altri  son  riferite  :  e 
non  meno  fra  Latini  è  da  veder  di  Cicerone* 
di  Seneca,  di  Plinio,  e  in  breve  di  tutti. 
Adunque  la  sola  religion  degli  Ebrei  che 
adorava  un  sol  Dio.  che  insegnava  dottrina 
o  conforme  o  superiore,  ma  non  contraria 
alla  ragion  naturale,  e  i  cui  sapienti  le  davan 
fede,  come  si  scorge  ne  profeti,  in  Salomone, 
e  negli  altri,  potè  essere,  e  fri  per  effetto 
la  vera.  Procediamo  avanti. 

Noi  dal]  un  lato,  e  coloro  che  al  presente 
chiamami  Ebrei  dall  altro .  siamo  concordi  in 
approvar  la  mentovata  religione  fin  allo  av- 
vento di  Gesù  Cristo.  Daindi  in  qua  discordia- 
mo: perocché  essi  negano  che  Gesù  Cristo 
sia  stato  il  verace  Messia  promesso  da  Dio 
per  Salvatore  al  suo  popolo  nella  legge  e 
-ne  profeti:  e  noi  raffermiamo.  Or' io  non 
entrerò  qui  nella  discussione  della  vecchia 
Scrittura  ricevuta  da*  Giudei,  per  trarne  pro- 
ve contro  ad  essi  dei  sia  venuto  Messia:  ìm 
perocché  di  tali  prove  non  è  idoneo  intendito- 
re se  non  qualche  litterato  solenne:  laddove 
bi-so^na  che  la  ver  arelisdone,  com'è  necessaria 
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alla  salute  di  tutti,  così  possa  discernersi  per 
segnali  palesi  a  tutti.  E  questa  medesima 
ragione,  die  mi  rimuove  da  più  ardui, ben- 
ché fortissimi  argomenti,  sarà  quasi  il  primo 
passo  del  mio  piano  discorso. 

Convien  che  Iddio  mostri  ali  umana  comu- 
nità qualche  certo  segno  per  cui  si  possa  di- 
scernere qualsia  la  vera  religione  con  cui  egli 
vuol  esser  adorato  e  servito.  Questo  da  lui 
può  farsi  per  due  maniere:  cioè,  con  la  testi- 
monianza o  d'operazioni  esteriori  sopra  natu- 
ra, o  di  altri  effetti,  che  sieno  quasi  espressi 
caratteri  delle  sue  dita.  L  uno  e  1  altro  in 
ese  modo  concorre  a  favor  della  legge 
cristiana  contra  i  moderni  Giudei. 

Quanto  è  al  primo,  laddove  Iddio  fu  opera- 
tore di  tanti  e  tanto  eccelsi  miracoli  a  prò 
e  a  confermazion  del  popolo  suo  diletto  in- 
nanzi alla  venuta  di  Cristo;  nel  che  noi  e  i 
Giudei  consentiamo;  da  quel  tempo  fin  ad 
ora  gli  stessi  Giudei  non  osano  d'annove- 
rarne pur  uno:  e  per  converso  quei  che  da 
noi  s'affermano  adoperati  ad  autenticar  la 
fede  cristiana  sono  di  tal  numero  e  di  tal 
chiarezza,  di  tal  grandezza  per  ogni  età  e 
per.  ogni  lato  del  mondo,  che  'I  negarli  tutti 
sarebbe  maggior  temerità,  che  se  altri  negasse 
i  Romani  aver  pugnato  con  Annibale,  e  Tibe- 
rio esser  succeduto  ad  Augusto.  Perocché 
ditali  miracoli  tutte  l  istone  di  tempo  in  tempo 
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renclon  fede:  e  uomini  gravissimi  ed  ottimi 
neloro  libri  ne  allegano  gli  occhi  propi,  e 
quelli  insieme  delle  città  intere  per  testimoni  : 
il  die  ninno ,  toltone  qualche  mentecatto  5 
avrebbe  osato  far  con  menzogna;  nè  1  avrebbe 
potuto  fare  senza  che  dagli  scritti  de'coetanei 
gli  fosse  rimproverata  la  sua  menzogna.  Or 
ci  è  dettato  da  natura,  che  1  detto  uniforme 
di  due  o  di  tre  autorevoli  testimoni,  non 
debilitato  da  veruna  eccezione,  basti  per 
sentenziare  in  ogni  gran  causa,  e  di  roba  e 
di  dominio  e  di  vita:  e  se  pure  in  alcune 
materiespeziali  la  legge  umana  ne  ha  richiesto 
maggior  numero,  tutto  questo  numero  da  lei 
statuito  ha  proporzione  d  una  squadra  ad  una 
falange,  comparato  ali  immensa  quantità  di 
coloro  che  fanno  testimonianza  di  miracoli 
avvenuti  in  approv amento  della  fede  cristiana. 
Nè  mai  si  troverà  occorso,  che  verun  fatto 
testimoniato  da  tanti,  e  sì  segnalati  uomini,  e 
così  affermativamente,  siasi  o  sospettato  per 
falso,  o  poi  discoperto  per  falso.  Anzi  lim- 
pedirche  ciò  non  accadaèdebito  della  natura: 
poiché  non  potendo  noi  certificarci  co  nostri 
sensi  se  non  di  pochissimi  obbietti;  in  troppo 
angusto  confine  si  rinchiuderebbe  ogni  sicuro 
fondamento  e  della  naturale  scienza  specula- 
tiva, e  delle  professioni  e  deliberazioni  attive 5 
se  dovessimo  star  in  forse  di  tutto  ciò  che 
intendiamo  da  qual  si  sia  quantità  e  qualità 
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di  narratori.  E  mimo  ci  ha  senza  fallo, che 
riTolgendo  il  pensiero  sopra  "1  suo  intelletto 
sia  per  trovarlo  così  disposto  verso  qualun- 
que più  strano  ed  inopinabile  avvenimento, 
che  se  dodici  sole  persone  di  quelle  cui  e^li 
reputa  più  veritiere  e  più  circospette,  glie- 
l'avverassero  come  veduto  da  loro,  ei  potesse 
negarvi  fede. 

Tanto  sia  detto  de  miracoli.  Passiamo  a 
ricercar  gli  altri  effetti,  i  quali  non  si  poten- 
do riputar  accaduti  senza  speziai  cura  di 

Dio.  rendono  autentica  la  nostra  religione 

...  ^ . 

,a  fronte  de  moderni  Giudei.  Fra  questi  ef- 
fetti lascerò  di  produrne  uno,  benché  di  som- 
mo vigore,  dico,  la  verificazione  delle  profezie 
ne  gastighi  di  quel  popolo  deicida,  perchè 
a  ciò  bisognerebbe  troppo  lunga  ed  operosa 
discussione  delle  Scritture.  Più  avanti,  io 
Tosrlio  conceder  a^li  Ebrei,  che  fra  tali  effetti 
non  si  debba  connumerare  la  prosperità  e 
la  grandezza  mondana  della  nostra  religione  ; 
non  solo  perdi  ella  è  stata  comune  a  varie 
genti  idolatre,  ma  perchè  vegliamo  fra  gli 
uomini  particolari,  che  spesso  il  virtuoso  è 
sfortunato  ed  abbietto,  e  1  vizioso  è  avven- 
turato  e  sublime.  Il  che  fu  convenevole  sì 
perchè  s  intendesse,  che  la  retribuzione  al 
merito  e  al  demerito  non  si  rendendo  dal 
giusto  Iddio  nella  vita  presente,  è  serbata 
nella  futura,  sì  perchè  non  si  togliesse  il 
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fondamento  della  virtù,  il  qual  censiste  nello 
antiporre  1  onesto  allutil  mondano;  onde  fa 
mestier  eh^  talora  niuna  utilità  per  noi  spe- 
rata nel  mondo  c  inviti  a  seguir  1  onesto,  A 
tutti  dunque  è  forza  di  confessare,  che  ibeni 
esteriori  di  questa  vita  non  sono  infallibile 
indizio  della  divina  benevolenza,  nè  quel 
riservato  sigillo  col  qual  Iddio  segnai  suoi 
amici. 

Ma  bensì  ne  indizio  infallibile  1  accop- 
piamento della  sapienza  con  la  virtù.  Il  di- 
mostro. In  prima  un  tal  accoppiamento  non 
può  avvenire  ?euza  speeialprolezione  di  Dio; 
essendo  ciò  il  maggior  bene  che  sabbia  in 
terra,  e  per  cui  più  simigliamo  lo  stesso  Dio: 
tanto  che  intin  Aristotile  (quasi  mal  suo  grado 
nel  confessò  per  autore;  quando  e  in  un  tale 
accoppiamento  egli  pose  1  umana  felicità;  e 
insieme  ailermò.  che  se  alcun  bene  dee  ripu- 
tarsi a  noi  donato  da  Dio-.la  felicità  «  desso, 
come  quella  eh  e  il  sommo  di  tutti  i  beni. 
E  di  vero,  sarebbe  follia  il  pensare  che  la 
vita  e  1  altre  doti  inferiori,  e   comuni  ad 
osni  barbaro,  ad  ogni  stulto.  ad  ossa  mal- 
vagio.  adogniodievole  e  disprezzevole  omac- 
cio, fosser  date  altrui  per  grazia  del  cielo; 
e  1  inclita  coppia  della  sapienza  e  della  virtù 
si  dovesse  riconoscere  0  dalla  cecità  del  caso, 
o  sol  dalla  propia  industria  del  possessore, 
il  quale  avesse  il  maggior  bene  da  sé.  1  minori 


fio  itero  rumo, 

da  Dio.  Quindi  sègue,  che  Iddio  trarreste 
in  incanno,  i  mortali,  se  di  questo  suo  pre- 
ziosissimo beneficio,  e qnasi  gioiello  ornasse 
-coloro  che  non  1  onorano  e  noi  servono  a 
suo  grado,  come  a  lui  è  dovuto  e  come  da 
lui  è  voluto:  e  il  negasse  a  sii  uomini  di  quel- 
la  comunità  che  dirittamente  e  degnamente 
1  adora,  e  il  cole.  Senza  dubbio  la  verace 
religione  dee  poter  esser  comune  a  tutti, 
sol  che  sinceramente  ahbian  Foglia  di  co- 
noscerla e  d  osservarla  come  dicemmo:  e  di 
questi  tutti  radissimi  sono  idonei  a  rintrac- 
ciarla per  intrinsìche  ragioni  col  propio  loro 
intendimento.  Alla  turba  convien  seguir  la 
guida  autorevole  di  que  pochi,  i  quali  siccome 
dotti  non  sonusi  d  incannarsi .  e  come  buoni, 
non  son  usi  d  ingannare.  Pertanto,  se  in  que* 
ste  due  prerogative  i  cultori  della  religion 
falsa  avanzassero  quei  della  vera,  gli  altri 
seguaci  della  falsa  potrebbono  scusar  sè.  e 
accusar  Dio  che  gli  avesse  postiin  necessità 
di  fallire.  Or  se  1  Autore  dell  universo  con. 
gli  odori,  co  sapori  ha  differenziati  palese- 
mente i  cibi  salubri  e  i  nocevoli  eziandio 
a' più  vili  animali:  e  se  ha  distribuite  1  altre 
sensibili  qualità  per  indizi  di  ciò  che  secondo 
natura,  e  fuor  de  casi  accidentali,  suolriuscire 
ad  utilità  o  a  danno  ne  corpi  di  ciascheduno; 
non  sarebbe  impietàl  avvisarsi  che  solamente 
nel  sommo  fra  eli  obbietti,  o  salutano  morti- 
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feri,  qua!  è  la  religion  cella,  o  la  rea,  ab- 
bia ei  trascurata  questa  sua  universal  prov- 
Yiclenza  3  Ammettendosi  ciò  per  vero,  poco 
riman  che  disputare  intorno  al  vantag- 
gio fra  la  legge  che  ritengono  i  Giudei  dopo 
ìa  venuta  di  Cristo,  e  fra  quella  de  Cristiani: 
l'ima  ristretta  ad  un  vii  gregge  d  uomini  i 
più  ignoranti,  i  più  meccanici,  i  più  avari, 
i  più  bugiardi,  i  più  lontani  da  qualunque 
spirito  di  carità,  da  qualunque  cunversazion 
di  mente  con  Dio,  da  qualunque  amor  di 
cielo,  die  vivano  nel  nostro  commerzio  ; 
sordidi,  viziosi  ,  disonorati,  abboniti  per 
ogni  luogo:  1  altra  illustrata  in  ogni  secolo, 
de  più  ciliari  intelletti, de' più  virtuosi,  de  più 
devoti,  de  più  innamorati  della  Divinità  che 
siensi  ali  età  loro  veduti  in  terra. 

Con  quei  che  non  conoscono  Dio  se  non 
come  autore  degli  effetti  naturali  ,  non  posso 
far  paragone:  poiché  di  loro  neppur  ci  ha 
religione  palese  al  mondo. 

Gran  parte  degli  ariti  detti  argomenti  vale 
a  fabbricar  altresì  la  seconda  maniera  di  prova  , 
la  qual  mostri  che  la  religion  cristiana  non 
solo  è  degna  d  esser  preposta  a  qualsivoglia 
dell  altre:  ma *ch  eziandio,  considerata  inver- 
so  di  sò,  e  non  inparagone  altrui,  ha  merito 
evidente  d'  esser  creduta  con  certezza  per 
vera.  Le  prime  pietre  su  le  quali  voglio 
fondar  questa  ragione  ,  saranno  quelle  famose 
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parole  di  Riccardo  da  San  Vittore, il  quale 
rivolto  a  Dio  non  dubitò  di  pronunziare  : 
S  è  falsità  ciò  che  noi  crediamo,  tu  n'ingan- 
nasti; perocché  in  confermamento  ditalcre^ 
denza  si  vieterò  maraviglie  che  non  poterono 
aver  se  non  te  per  autore. 

La  verità  di  questo  detto  cogliesi  primie- 
ramente da  quei  che  s'  è  ragionato  intorno 
2l  miracoli  sì  frequentasi  manifesti,  sì  auten- 
tici, di  cui  ha  sempre  abbondato  la  sola  nostra 
religione;  e  più  in  que  tempi  e  in  que'  luo- 
ghi che  più  il  richiedevano;  cioè  qu andò  ed 
ove  mancava  la  divolgata  notizia  de' miracoli 
accaduti  davanti  e  altrove. 

Secondariamente  confermasi  da  ciò  che 
parlammo  intorno  alla  condizion  de1  seguaci. 
E  qui  saràbuono  eh1  io  aggiunga  con  alquanto 
d'  esplicazione  quel  discorso  acutissimo  di 
s.  Agostino:  Che  o  il  mondo  fu  convertito 
a  questa  fede  con  miracoli;  ed  abbiamo  alla 
verità  di  lei  per  testimonio  lo  stesso  Iddio: 
o  senza  miracoli;  e  questo  sarebbe  stato  mag- 
gior miracolo:  onde  è  inevitabile  il  confessa- 
re ch'ella  sia  da  miracoli  comprovata.  Così 
Agostino:  esaminiamo  la  forza  dell'argomento. 
Per  conoscere  che  la  conversion  del  mondo 
fatta  senza  miracoli  sarebbe  stata  maggior 
miracolo,  facciasi  ragione  che  i  misteri  di 
nostra  fede  come  superano  nell'esistenza  il 
poter  della  creata  natura,  così  superano  nella 
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-credenza  1  intender  della  creata  natura:  onde 
ciò  che  la  natura  fa.  e  ciò  eh  ella  sa.  non 
basta  a  renderli  prudentemente  credibili. 
Solo  il  miracolo,  siccome  testimonianza  di 
Dio.  clie  non  può  nè  cader,  nè  trarre  in 
errore,  li  constituisce  meritevoli  di  credenza. 
Ora  il  miracolo  può  esser  di  due  maniere: 
o  esteriore  ed  aperto  al  senso,  com  è  illumi< 
nar  ciechi,  risuscitar  defunti:  e  ciò  intende 
s.  Agostino  col  nome  universa]  di  miracoli 
nella  prima  parte  del  suo  disgiunto:  o  in- 
teriore, movendo  1  intelletto  e  la  volontà  a 
ciò  che  lor  sarebbe  impossibile  per'  natura  : 
e  questo  è  quel  più  stupendo  miracolo,  il 
qual  afferma  s.  Agostino,  che  sarebbe  acca- 
duto se  1  mondo  senza  miracoli  della  prima 
sorte  si  fosse  convertito  a  Cristo.  E  diritta- 
mente 1  afferma:  perocché  tra  le  suddette  due 
qualità  di  miracoli  maggior  miracolo  è  quello 
per  cui  Dio  si  mostra  signore  assoluto  d  una 
maggior  natura.  Ma  superiore  atutte  le  cor- 
porali nature  è  lintellettuale.  Adunque  mag- 
gior miracolo  che  il  ridurre  un  occhio  ac- 
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cecato  a  condizion  di  vista,  e  un  corpo  de- 
funto a  condizion  di  vita ,  è  il  sospignere 
J  intelletto  in  atti  eccedenti  I  operar  suo 
naturale.  Or  questo  sarebbe  avvenuto  se  in- 
numerabili uomini  sapientissimi,  senza  argo- 
mento di  miracolo  esteriore  avesser  prestata 
£^rta  fed^  a  misteri  tanto  più  alti  di  ciò  che 
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detta  il  conoscimento  natio.  E  maggiormente 
perchè  opponevasi  a  questa  fede  l'appetito 
inferiore .  clie  molto  può  nella  credenza  come 
altrove  s  è  dichiarato:  poiché  tal  fede  obbli- 
gava ì  credenti  a  condannar  se  stessi  per  delin- 
quenti e  rei  d  eterno  supplizio,  se  non  ab- 
bandonavano que  piaceri  ove  il  comun  senso 
£  la  corrotta  natura  violentemente  ci  tira, 
Eppur  2 li  articoli  di  que.- la  fede  s'infissero 
lor  sì  profondamente  nel  cuore,  che  d  altra 
materia  non  vergaron  le  carte,  non  cibarono 
i  pensieri,  non  innamoraron  gli  affetti:  sic- 
ché per  sostenimento  di  essa  alcuni  di  tali 
sapientissimi  uomini  sofferser  la  morte:  come 
s.  Giustino,  s.  Ireneo  e  s.  Cipriano:  altri 
rinunziaron  ali  onori  e  le  di -  iuta,  come  s. 
Paolino:  altri  si  ritirarono  a  vita  austera  negli 
eremi,  come  s.  Girolamo  e  Arsenio:  altri 
dieder  ripudio  a  tutti  i  diletti  del  senso  in 
cui  per  addietro  stavano prolonclamentesom- 
mersi,  e  ad  ogni  letteratura  profana  in  cui 
trionfavano,  come  s.  Agostino.  Ma  più  com- 
prendendo in  una  parola  che  in  molte,  basii 
dir  che  a  questa  fede  si  convertì  senza  forza 
e  di  pura  voglia  tutto  1  imperio  romano. in 
cui  stava  raccolto  il  fior  dell  ingegno  e  del- 
la sapienza  terrena:  eh  era  prima  cosi  geli  in- 
telletto, come  nella  volontà  occupato  da  opi- 
nioni ed  affezioni  dirittamente  contrarie. 
Taluno  §  è  ingegnato  di  taf  vigore  a  questo 
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invitto  argomento  con  l'esempio  della  bugiar- 
da setta  maecomettana,  che  parimente  ba 
dilatato  il  suo  regno  in  cotanto  mondo.  Ma 
troppo  appar  dissimile  il  caso  e  nulla  va  in- 
contro alla  nostra  prova.  Quali  mai  furono 
gli  uomini  letterati  cb e  credessero  in  quella 
legge?  Se  ne  produca  un  libro  solo.  Anzi 
voglio  io  produrre  in  opposito  molti  libri  di 
que  pocbi  filosofanti  cb  e  nati  in  essa  .risuscita- 
rono in  Cordova,  e  ne'  luogbi  dell  Affrica  qui- 
vi propinqua,  la  già  tant  anni  morta  filosofia 
della  Grecia,  come  Algazel.  Alfarabio.  Avi- 
cenna,  Averoe,  Avempace.  Veggasi  negli 
scritti  loro,  o  di  quelli  cbe banno  rammemo- 
rate loro  sentenze,  se  punto  più  di  noi  con- 
sentissero alle  fole  di  Maccometto.  Cbe  poi 
quelle  fole  usurpino  la  credenza  d  un  volgo 
ignorante,  indisciplinato,  a  cui  è  disdetto 
lo  studio,  segnatamente  in  materie  di  religio- 
ne,  qual  maraviglia  ?  JLggiiigni,  cbe  tal  cre- 
denza è  lusingbiera  dell  appetito  concupisci- 
bile, a  cui  ella  scioglie  il  freno  eziandio 
/         ....  e 

de  naturali  divieti  nella  vita  presente,  e  pro- 
mette un  paradiso  adattato  a  buoi  e  a  porci 
nella  futura:  ed  insieme  s'accorda  con  1. ap- 
petito irascibile,  ricevendo  gli  avanzamenti 
suoi  dalla  spada,  e  scambievolmente  dando 
lode  quasi  ad  onesta  impresa,  alF oppressione 
altrui  per  violenza  di  spada.  In  contrario  la 
fede  cristiana^  come  abbiam  detto,  avendo 
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guerra  bandita  contra  i  due  appetiti  inferiori; 
nondimeno  è  stata  posseditriee  delle  menti 
più  sublimi  e  più  dotte  onde  possa  gloriarsi 
la  specie  umana.  Così  potrebbonsi  annoverare 
tutte  le  stelle  del  cielo,  come  tutti  gl'illustri 
dottori,  cheìurono  appunto  le  stelle  di  questo 
mistico  ciel  della  cliiesa:  onde  mi  terrò  nel 
contar  quelle  che  son  della  prima  grandezza. 
Adunque  per  trarne  da  ciascuna  regione 
un  breve  catalogo  d  alcuni  maggiori  in  fa- 
ma, comprendendovi  gli  annoverati  poco 
anzi  ad  intendimento  poco  diverso;  basti 
ricordare  un  Dionigi,  un  Ireneo,  un  Atanagio, 
un  Nazianzeno ,  un  Basilio ,  un  Cirillo  Alessan- 
drino, e  un  Grisostomofra  Greci ;un  Giustino, 
un  Epifanio,  un  Efrem,  un  Giovanni  Da- 
masceno tra  Palestini  ;  un  Girolamo  fra  gli 
Sci  navoni;  un  Arnobio,  un  Cipriano,  e  un 
A  gostino  tra  gli  Affricani;  un  Isidoro  9  un 
Idelfonso  fra  gli  Spagnuoli;  un  Ilario,  un 
Prospero,  un  Paolino,  un  Euclierio,  un  Vin- 
cenzo di  Lerino,  un  Bernardo  tra  Francesi; 
un  Alberto  Magno  fra  Tedeschi; un  Ambro- 
gio j  un  Gregorio  Magno ,  un  Boezio  ,  un 
Tommaso  d  Aquino,  un  Bonaventura  fra  gli 
Italiani^,  un  Beda,  un  Riccardo  e  un  Giovanni 
da  Duns  fra  Britanni.  I  quali,  siccome  tanti 
altri  segnalati  Padri  e  Scolastici .  hanno  di 
tal  religione  cgsì  scritto,  e  secondo  lei  così 
operato,  come  non  potrebbe  chi  non  1  avesse 
scolpita  in  cuore.. 
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Più  avanti,  ci  faremo  a  credere  eli  e  V  otti- 
mo Iddio  abbia  lasciati  cadere  nel  più  mor- 
tai degli  errori  i  più  virtuosi  uomini  della 
terra,  quali  senza  contrasto  degli  stessi  infe- 
deli sono  stati  i  nostri  santi,  infiammati  di 
carità  Terso  Dio;  affetto  incognito  alF  altre 
leggi;  e  insieme  di  carità  verso  i  medesimi 
nemici  per  suo  amore;  dispregiatori  ingra- 
zia di  lui,  di  quanto  diletto,  e  di  quanto 
martorio  può  dar  il  mondo;  anzi  giocondi 
e  beati  fra  gli  stessi  martorj  più  che  gli  al- 
tri fra  diletti,  perchè  ciò  riputavano  piacer 
di  Dio  ?  A  chi  dunque  egli  ha  infuso  un  sì 
fino  amor  di  se  stesso,  avrà  negata  la  vera 
cognizion  di  sè  stesso,  della  sua  legge,  del 
modo  con  cui  gli  è  a  grado  ch'altri  l'onori, 
e  per  cui  è  dato  il  meritar  da  esso  i  più 
alti  guiderdoni?  Appena  d  un  tiranno  bestia- 
le potrebbe  ciò  venire  in  sospetto. 

Per  ultimo,  noi  sappiamo  chetante  migliaia 
di  migliaia  di  Cristiani  tra  le  persecuzioni 
ch  e  la  nostra  legge  li  a  sofferte  nel  mondo 
antico  e  nel  nuovo,  sostennero  a  difesa  di 
lei  quegli  straz),  a'  qaali  non  si  sarebbe  cre- 
duto che  potesse  resistere  un  corpo  fatto  di 
carne  ;  e  pur  assaissimi  di  costoro  furono  o 
vecchi  interini  o  teneri  giovanetti ,  o  don- 
zelle dilicate.  Or  io  non  vuò  disputare , 
se  superi  o  no  le  naturali  forze  l'adoperarsi 
ciò  da  talur  o  eziandio  per  vizioso  affetto 
o  d'ostinazione  o  di  superbia:  ma  nego  ben- 
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sì  con  ogni  fermezza  la  possibilità  naturale 
della  frequenza.  Siccome  non  fu  impossibile 
clie  un  fanciullo  Spartanosi  lasciasse  rodere 
mi  fianco  dal  rubato-  animale  per  non  disco- 
prire il  commesso  furto;  e  ebe  un  giovane 
Romano  tenesse  immota  la  destra  sul  torchio 
acceso  per  estinguere  ogni  speranza  nel  Re 
nemico  di  trargli  con  tormenti  dal  petto  i 
segreti  della  sua  patria:  ma  non  fu  già  possi- 
bile ebe  di  tali  ci  avesse  molte  migliaia  in 
Lacedemone  e  in  Roma  -  d  altra  maniera  quei 
due  non  sarebbono  stati  suo  cretti  di  così  alto 
stupore  in  tutta  1  antichità.  Eppur  fra  martiri 
di  Cristo  i  vincitori  di  più  penose  battaglie 
non  hanno  numero  che  li  comprenda.  Sicché 
una  sì  forte  e  sì  frequente  costanza  non  può 
ascriversi  se  non  a  qualche -invisibil  corazza 
di  tempera  celestiale ,  onde  1  Onnipotenza 
gli  abbia  guerniti. 

Raccogliendo  le  molte ^in  poche.  La  testi- 
monianza di  Dio  per  la  verità  della  religion 
cristiana  nell  opere  esteriori  sopra  natura  e 
sol  possibili  al  suo  braccio;  la  protezione  che 
ei  n'ha'  mostrata  nella  stupenda  conversione 
del  mondo;  il  congiugnimento  della  sapienza 
e  della  virtù  da  lai  donata  solamente  a  seguaci 
di  essa;  1  innamoramento  della  sua  divinità 
e  con  lo  spregio  d'ogni  piacere,  e  con  1  amore 
d  ogni  tormento  per  compiacerlo;  1  immensa 
quantità  di  coloro  che  fievoli  per  natura  ? 


CAPO  DECIMO  SET  TIMO.  I2g 

nanno  tollerati  strazj  non  mal  venuti  in  pen- 
siero a  tiranni  di  Siracusa  e  d  Agrigento  ; 
per  sostener  questa  fede  in  faccia  a  più  te- 
muti principi  della  terra  ;  son  caratteri  sì 
palesi  della  divina  mano  per  la  verità  di  tal 
religione ,  che  s  ella  non  fosse  vera,  Iddio 
sarebbe  mendace. 

CAPO  DECI?vlOSETTIMO. 

Si  dimostra  che  fra  le  varie  credenze  de*  Cri- 
stiani la  sola  religion  cattolica  romana  ha 
perfetta  sembianza  di  verità ,  e  merito  di 
approvamento. 

Fu  provida  ordinazione  della  natura  che 
l'arti  più  necessarie  ad  usarsi,  fosser  le  più 
agevoli  ad  impararsi:  e  però  esse  nacquer 
le  prime  nella  rozzezza  de  secoli  più  vetusti  3 
come  Aristotile  osservò  nel  principio  della 
Metafisica:  nè  mai  sotto  veruno  più  disav- 
venturato clima,  e  fra  qualunque  più  bar- 
bara idiotaggine  fu  scarsezza  d  operai  acconci 
alla  coltivazion  della  terra,  al  governo  del 
gregge,  alla  cottura  del  cibo. ;  quanto  è  biso- 
gno per  la  vita  deli  uomo.  Al  contrario,  le 
professioni  degli  unguentarj,  de  musici,  dei 
ricamaiori,  de' dipintori,  degli  scultori,  come 
non  date  all'uomo  per  sovvenire  a  necessità, 
ma  per  ricrear  con  diletti 2  richieggon  più 

Pallavicini  q 
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studio  e  maggior  talento:  e  perciò  furono 
più  moderne.  Or  essendo  Iddio  la  stessa 
natura,  come  chiamanla* naturante,  che  vai, 
genitrice  e  nudrice  delle  nature  particolari, 
ciò  che  ha  egli  curato  per  renderci  agevole 
il  mantenimento  della  vita  temporale,  non 
può  aver  negletto  per  farci  possibile  l'acquisto 
dell'eterna.  E  questo  si  scorge  per  effetto. 
L'unico  sacramento  che  a  conseguir  la  vita 
eterna  è  del  tulio  necessario,  almen  p e*  bam- 
bini, ha  una  materia  così  facile  da  ritrovarsi, 
e  tanto  lìbera  da  ogni  spesa  quant  è  un  po- 
chette d  acqua:  e  per  ministro  gli  vale  ogni 
uomo,  ogni  femmina,  ogni  eretico,  ogni 
infedele.  Similmente  adunque  perchè  alla 
eterna  vita  ninna  cosa  è  più  necessaria  nel- 
l'età razionale  che  1  discernimento  della  vera 
religione  fu  caritativa  provvidenza  di  Dio  % 
come  sopra  da  noi  s  è  mostrato  in  più  luo- 
ghi, il  donarne  1  agevolezza  agli  occhi  ancora 
d'un  losco,  sol  che  o  passionato  o  non  curan- 
te non  li  chiuda,  o  non  li  rivolga  altrove. 

7  O 

Questo^aì  mio  parere,  significò  1  Apostolo  con 
quel  suo  celebre  detto ?  Credere  oportet  acce- 
denterà  ad  Beimi ,  quod  est ,  et  quod  inquirenti- 
bus  se  remunerai  or  sit.  Per  trovar  Dio  e  per  ac- 
costarsi a  lui.  che  vien  a  diralla  vera  re  li- 
gicne  in  cui  egli  abita  come  in  sua  stanza, 
e  in  suo  regno,  non  bisogna  più  che  il  pre- 
mettere la  credenza  di  questi  due  principj 
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renduti  palesi  dalla  sua  divina  luce  ad  ogni 
ottuso  intelletto.  11  primo,  che  Iddio  è;  il 
secondo;  eli  egli  rimunera  chiunque  rispon- 
de allinspirazione  la  qual  egli  dà  di  cercarlo  : 
e  la  rimunerazione  importa  il  lasciarsi  trovare. 
ISon  è  dunque  opera  di  sottile  speculazione, 
non  è  travaglio  di  lun^o  studio,  non  è  arti- 
ficìo  di  singoiar  ingegno  il  rinvenir  la  verace 
religione,  ma  è  premio  infallibilmente  pro- 
messo a  chiunque ,  secondo  la  grazia  che  per 
ciò  fare  ei  riceve,  con  animo  sincero  e  non 
trascurato  ne  prende  cerca.  Per  tanto  que- 
gli stessi  pochi  e  manifesti  segni  i  quali  basta- 
no a  render  evidentemente  credibile  che^sia 
veritiera  religione  la  cristiana  in  rispetto  a 
quelle  deJ Giudei. de  Saracini.  edegl  idolatri: 
bastano  altresì  perchè  tale  si  ravvisila  cat- 
tolica a  fronte  di  tutte  l'altre  seguitate  dai 
Cristiani, 

In  primo  luogo  si  trasse  prova  perla  veri- 
tà della  religion  cristiana  dalla  certezza  e 
dalla  spessezza  de'miracoli,  facendo  vedere 
che  1  miracolo  è  un  marco  infallibile  im- 
prontato dal  sigillo  di  Dio  nella  sua  vera 
religione.  Or  ninna  delle  Sette  ereticali  ar- 
disce di  produrre  pur  un  miracolo  che  la 
confermi.  La  fede  cattolica  ne  ha  infiniti  . 
e  di  due  maniere.  Gli  uni  sono  avvenuti  in 
approvazione  della  sua  verità  dopo  que  tempi 
in  cui  gii  eretici  le  oppongono  il  corrompi- 
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mento,  ma  prima  die  sorgesser  loro  eresie, 
cioè  a  dire,  dopo  i  primi  quattroeentanni 
di  nostra  salute,  e  prima  delf  anno  mille  è 
cinquecento  diciassette  quando  solleyossl 
Lutero.  Essendo  stati  oltre  numero  i  santi 
operatori  di  maraviglie,  de' quali  è  fiorita  in 
questo  mezzo  la  chiesa;  e  specialmente  s. 
Benedetto  ?  s.  Bernardo ,  s.  Domenico  5  s.  Fran- 
cesco d'Assisi,  s.  Antonio  di  Padova. s.Vin- 
cenzo  Ferrerio  ,  s.  Caterina  ,  e  s.  Bernar- 
dino di  Siena  7s.  Nicolò  di  Tolentino ,  s.  Fran- 
cesco di  Paola.  E  similmente  sono  stati  oltre 
Bum  ero  i  miracoli  adoperati  a  prò  di  chi  è 
ricorso  all'aiuto  o  delle  divote  immagini,  o 
delle  sagre  reliquie,  o  dell  augustissima  eu- 
caristia, la  quale  con  memorabili  stupori  ha 
confermata  in  varie  regioni  la  verità  del  suo 
mistero,  che  di  pari  con  la  santità  delle  im- 
magini e  delle  reliquie  è  negato  da  costoro, 
imputando  a  noi  per  siffatto  culto  scelerag- 
jgine  d'idolatria.  L'altra  classe  de'miracoli 

«ad  autenticar  la  nostra  religione  contien  gli 

c?  i  p 

occorsi  dappoi  eh1  ella  da1  novelli  eresiarchi  fu 
combattuta.  E  di  talimiracoli  grandi,  chiari, 
e  frequenti  ha  illustrata  Iddio  la  chiesa  cat- 
tolica a  onore  e  ad  intercessione  dis.  Carlo, 
di  s.  Francesco  Saverio,  di  s.  Teresa,  di  s. 
Filippo  Neri,  di  s.  Tommaso  di  Villanuova, 
di  s.  Francesco  di  Sales;  per  tacer  di  tutti 
coloro  i  quali  7  o  egli  men  largamente  glori- 
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fico  in  questa  parte,  o,  quantunque  abbia 
fatto  per  loro  moltissime  ed  altissime  maravi- 
glie, con  tutto  ciò  non  essendo  ancora  pro- 
mulgata di  essi  quella  sentenza,  che  dopo 
esquisite  e  indubitabili  prove  la  chiesa  premet- 
te alla  canonizzazion  de' santi,  non  voglio  che 
mi  giovino  per  evidenti. 

Ma  gli  eretici  negano  la  certezza,  e  in- 
sieme la  verità  di  tutti  i  nostri  miracoli,  gri- 
dando esser  questi  o  sogni  o  finzioni.  Io  con 
piana  voce  addimando  separatamente  cia- 
scuna delle  loro  divise,  le  quali  per  la  se- 
parazion  dal  principio  legittimo  dell1  unità, 
in  picciol  tempo  son  divenute  infinite,  donde 
nasce  che  niuna  dell'altre  sette  cristiane,  im- 
pugnate da  quella  tal  divisa  per  menzognere 
a  par  della  nostra,  anzi  che  nè  Giudei,  ne 
Maccomettani  condannati  altresì  da  essa  di 
bugiarda  superstizione,  abbiano  saputo  imi- 
tar quest'  arte  di  finger  miracoli  così  spessi 9 
così  creduti  da  persone  sapientissime  ed  ac- 
cortissime, così  avverati  dalla  fama  univer- 
sale, costante  e  perseverante? 
.  Più  oltra:  è  certo  presso  gli  eretici,  come 
tali  che  porgono  fede  alla  vecchia  scrittura, 
al  Vangelo,  all'  istorie  ecclesiastiche,  aver  i 
profeti  con  miracoli  autenticate  lor  predi- 
zioni e  dottrine:  aver  poi  Cristo  con  fatti 
miracolosi  convertita  gran  gente  alla  sua  cre- 
denza \  aver  lui  promesso  che  maggiori  ne 
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adoperereLLono  i  suoi  ministri:  ed  essera 
tal  sua  promessa  verificata  negli  apostoli  e 
nei  discepoli,  traendo  con  ciò  Ebrei  e  Gen- 
tili alla  chiesa:  finalmente  esser  procedute 
grandi  opere  miracolose  dagli  altri  uomini 
apostolici  prima  che  nella  chiesa  occorresse 
quella  corruzione  di  cui  è  accusata  da  que- 
sti riformatori.  Perocché  di  tali  opere  mi- 
racolose rendon  testimonianza  per  ogni  carta 
quelle  più  antiche  narrazioni  a  cui  essi  non 
ardiscono  di  ne^ar  autorità.  Or  io  10  loro 
interrogazione:  Dopo  que  tempi  è  secco  il 
fonte  di  maraviglie  sì  gloriose  per  Dio,  e  si 
giovevoli  ad  illuminazione  del  mondo  ?  s'è 
stancata  e  infievolita  la  divina  onnipotenza1 
è  indurata  la  divina  misericordia  3  Tutte  que- 
ste proposizioni  sarebbon  bestemmie  insieme 
e  follie.  Se  dunque  la  vena  de' miracoli  an- 
eora  è  viva  e  corrente,  in  qual  religione- 
ella  corre?  Non  per  certo  fra  le  lor  sette, 
i  cui  seguaci  essendo  iti  nel  Nuovo  Mondo, 
non  vantano  d  averne  pur  quivi,  dove  più 
abbisognavano,  operato  veruno  per  conver- 
sione di  quelle  genti  dagl'idoli  a  Gesù  Cri- 
sto; benché  molte  ne  abbian  pervexiite  con 
la  licenza  da  s.  Pietro  a  Calvino.  Adunque 
rimane  che  questo  fonte  diffonda  or  le  sue 
acque  sol  pe  canali  de  cattolici;  i  quali  con 
esse  ed  hanno  fecondati  di  sì  copiosa  ricol- 
ta al  nostro  Salvatore  i  campi,  innanzi  are- 
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Xiosi,  delle  discoperte  province,  e  nutriscono 
di  continuo  la  fede  e  la  pietà  nel  cristia- 
nesimo antico. 

Non  meno  efficace  per  la  verità  della  re- 
ligion  cattolica  è  l'altro  argomento  che  por- 
tammo in  generale  ]3er  la  verità  della  reli- 
gion  cristiana;  dico  la  capienza  unita  alla 
probità  de  seguaci.  Dopo  i  primi  quattro  se- 
coli susseguenti  alla  venuta  di  Cristo  vo- 
glion  gli  eretici  che  siasi  adulterata  la  fede, 
guasta  la  religione  ,  introdotta  fra7  cattolici 
l'idolatria.  Cerchiamo  primieramente,  se  da 
quel  tempo  fin  alla  commozion  di  Lutero 
sian  mancati  alla  chiesa  questi  due  privi- 
legi: che  nel  suo  grembo  i  più  dotti  e  i  più 
santi  uomini  abbian  servito  a  Dio.  Sono 
mancate  bensì  queste  due  prerogative  dopo 
la  scisma  alla  Grecia;  regione  innanzi  si 
fertile  e  poi  affatto  sterile  di  gran  dottori, 
e  di  santi;  ma  la  chiesa  cattolica  in  ogni 
età  n  è  stata  copiosa.  E  per  non  formarne 
un  lungo  e  sazievol  catalogo,  imparerò  dai 
dipintori,  i  quali  a  fine  di  rappresentare  in 
picciolo  una  rassegna  di  grosso  esercito,  met- 
tono in  vista  alcuni  più  celebri  duci,  cia- 
scuno ben  noto  condottier  di  molte  legioni. 
Mi  fìa  dunque  assai  l  annoverar  in  primo 
luogo  s.  Benedetto,  fecondissimo  di  prole 
ammirata  ne  libri,  adorata  ne  tempi,  in  età 
per  altro  sommamente  rozze  e  indeyotej 
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convertendosi  da' monaci  Cassinesi  con  l'e- 
sempio e  co  miracoli  tutto  il  settentrione. 
Indi  s. Romualdo  co' suoi  Camaldolesi,  s.  Bru- 
none  co' suoi  Certosini,  s.  Bernardo  co  suoi 
Cisterciesi.  Appresso  a  questi,  i  fondatori 
delle  quattro  celebri  famiglie  mendicanti,  e 
specialmente  s.  Domenico  con  la  schiera  dei 
suoi  apostolici  predicatori,  s.  Francesco  d'As- 
sisi nuovo  maestro  della  perfetta  povertà  evan- 
gelica ad  innumeratile  scuola:  e  ultimamente 
s.  Francesco  di  Paola  con  1  austerità  de' suoi 
Minimi.  Nelle  quali  famiglie  è  stato  sì  fer- 
vido, sì  comune,  sì  fruttifero  lo  studio  sa- 
cro, ed  insieme  tanto  il  culto  di  Dio, tanta 
la  stima  del  cielo,  tanto  il  disprezzo  del 
mondo,  tanta  la  mendicità  volontaria,  tanto 
il  gastigo  del  corpo;  che  di  tali  pregi  non 
si  troverà  forse  altrettanto  dopo  la  creazione 
del  mondo  fra  tutto  il  resto  degli  uomini. 
In  questi  anni  parimente  s.  Remigio  e 
s.  Clotilde  guadagnarono  a  Gesù  Cristo  la 
Francia;  il  sangue  di  s.  Ermenegildo,  e  la 
dottrina  e  la  pietà  di  s.  Leandro  suo  zio,  la 
Spagna;  s.  Metodio  la  Slavia:  i  quali  tutti 
operarono  come  soldati  del  Pontefice  ro- 
mano, quasi  di  general  capitano,  o  da  lui 
mandati,  o  rendendo  a  lui  conto  delle  loro 
imprese;  e  tutti  movendo  la  lingua,  la  penna 
e  ì  piede  con  la  norma  della  sua  legge.  Or 
<jual  empiezza  e  quale  sciocchezza  sarebbe 
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il  dir  che  tutti  costoro,  insieme  con  un  al- 
tro infinito  stuolo  di  santi  e  dotti  vescovi  e 
sacerdoti,  sieno  giaciuti  in  sommo  Luio  per 
tanti  secoli;  e  che  la  divina  bontà  ve  gli  ab- 
bia lasciati  giacere:  aspettando  die  un  Lu- 
tero insolente,  ubbriaco,  libidinoso,  come 
dimostrano  i  suoi  scritti,  e  come  è  notorio 
de' suoi  fatti,  venisse  ad  illuminar  la  cri- 
stianità? 

Procedasi  avanti,  e  dopo  F  apostasia  di 
Lutero  mettiamo  a  rimpetto  Funa  e  Feltra 
parte.  Fra  i  cattolici  scontreremo  i  novelli 
ordini  de  Cappuccini  e  degli  Scalzi  con  am- 
mirabile inimicizia  del  senso,  e  con  angelico 
esercizio  della  divozione:  scontreremo  tante 
milizie  di  eherici  Regolari  con  inestimabile 
accrescimento  del  culto  divino,  e  con  la  con- 
versione fatta  in  gran  parte  da  loro  di  quasi 
due  nuovi  mondi  nelFOccidente  e  nell  Orien- 
te: in  tali  congregazioni  le*  persone  riguar- 
devoli  per  santità,  senza  numero;  tanto  che 
non  ostante  le  somme  strettezze  e  lunghezze 
che  usa  la  Chiesa  in  ascriver  nuovi  nomi  al 
trionfai  catalogo  de' celesti,  quei  che  dopo 
la  rivoluzion  di  Lutero  illustrati  da  sopra- 
umane  virtù  e  da  sopraumane  operazioni  ? 
per  divozion  comune  de' popoli,  ad  istanze 
ferventi  e  multiplicate  de' principi  e  de're- 
gni  è  convenuto  onorar  con  gli  altari^  for* 
mano  un  grande  stuolo. 
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Gli  eminenti  nelle  sacre  dottrine  quanti 
e  quali  sieno  surti  fra' cattolici  in  questo 
tempo,  ne  porgono  argomento  le  librerie  ar- 
ricchitene in  un  secolo  e  mezzo,  di  tal  mol- 
titudine e  rarità  che  ugual  non  ne  hanno  esse 
da  diece  degli  andati  secoli  unitamente.  E 
benché  tra  gli  eretici  ancora  per  venta 
non  sia  stata  scarsa  1  erudizione,  scarsa  è 
stata  la  scienza,  da  cui  scompagnata  1  eru- 
dizione è  come  il  conoscimento  del  senso 
scompagnato  da  quello  dell  intelletto  :  pe- 
rocché sì  1  erudizione,  sì  la  sensazione  fer- 
masi nel  particolare  dall'una  letto,  dall'altra 
sperimentato:  ma  la  scienza  el  intelletto  dal 
particolare  colgono  1  universale,  e  ne  fanno 
germogliare  il  discorso.  Or  di  tanti  scrittori 
eretici  dopo  1  apostasia  di  Lutero  non  se  ne 
troverà  forse  uno  altamente  ris°'uardevolenel- 
le  discipline  discorsive,  e  gran  maestro  di 
esse:  toltene  le  matematiche  le  quali  nulla 
conferiscono  alla  religione,  anzi  talvolta  le 
nuocono,  a  truffando  1  intelletto  nella  fantasia, 
dalla  quale  la  matematica  non  si  solleva.  Per 
contrario  tra  cattolici  dentro  a  questo  tempo 
in  due  sole  religiose  famiglie,  lasciando  lai- 
tre.  si  sono  rendati  chiari  alla  fama,  quinci 
un  Gaetano  .  un  Caterino  .  un  Medina .  un 
"V  ittoria,  un  Soto.  un  Cano.un  Barnes:  quin- 
di uno  Suarez,  un  \asquez,  un  Molina  ? 
un  ^  alenza5  un  Lesaio,  ua  Mendozza.  un 
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Lucro  ,  alla  sottile  insieme  ed  erudita  dottrina 
de1  quali  gli  eretici  più  schietti  e  più  lette* 
rati  non  negano  riverenza.  Ma,  ciò  eli  è  segna 
più  proprio  dell  interior  santità:  laddove  in 
assaissimi  libri  de'  cattolici  spirami  ardente 
e  sincera  divozione  che  infiamma  e  pasce 
d'amor  celeste,  con  ducendo  maestrevolmente 
i  lettori  per  la  via  della  virtù  e  della  salute; 
e  di  questo  divoto  spirito  sentonsi  interior- 
mente ripiene  anche  1  opere  lor  teologali  più 
speculative:  per  opposto,  in  tanti  volami  degli 
eretici  il  lettore  non  sente  mai  una  favilla 
di  quel  santo  ardore,  nè  gusta  una  stilla  di 
quel  divino  sapore. 

Ciò  mi  tragge  a  confermar  quest'argomento 
con  una  osservazione  più  generale.  Dicono 
questi  riformatori  della  religion  cristiana,  ove 
sono  i  lor  uomini  di  santa  vita  che  abbiano 
imitato  Cristo  e  gli  apostoli  nel  dispregio 
delle  ricchezze,  nella  tolleranza  dell  ingiurie, 
nella  penitenza  del  corpo?  dove  coloro  che,  a 
simiglianza  de  nostri  abbiano  applicati  i  larghi 
lor  patrimoni  a  culto  di  Dio,  e  asovvenimen- 
to  de  bisognosi,  rimanendo  volontariamente 
mendichi?  che  si  ansi  vestiti  di  sacco  anzi  di 
cilizio,  e  cinti  di  fune,  pasciuti  d  erhe  e  le- 
gumi, dissetati  d  acqua  tinta  d'un  liquore 
così  svanito  che  poco  altro  ha  di  vino  che 
Tessere  stato  vino;  usando  ne  lor  brevissimi 
sonni  per  guanciali  e  per  piume  le  tavole^ 
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insanguinando  con  piedi  scalzi  i  sassi,  e  le 
nevi  in  perpetui  viaggi  a  sola  inchiesta  di 
convertire  o  infedeli  o  peccatori?  Pongano 
in  mostra,  se  gli  hanno,  i  loro  màrtiri  a  para- 
gon  de'nostri  uccisi  per  la  seminazion  della 
fede  nell  Indie  nuove. 

Alle  prerogative  per  cui  sovrasta  la  reli- 
gion  cattolica  alle  sette  ereticali  e  nella  glo- 
ria de  miracoli,  e  nelle  doti  congiunte  della 
probità  e  della  dottrina,  aggiugneròper  terzo 
argomento  le  dissomiglianze  da  ogni  carat- 
tere di  celeste  messione,  le  quali  veggonsi 
ne'predicatori  delle  prenominate  sette,  e  nel- 
la lor  maniera  di  propagarle.  Già  ricordam- 
mo che  Lutero,  da  cui  alzossi  il  primo  sten- 
dardo di  ribellion  dalla  Chiesa,  fu  persona 
sì  scostumata,  come  testificano  concordevol- 
mente,  non  dirò  1  istorie,  ma  i  suoi  medesimi 
libri.  Per  tirare  i  popoli  alla  sua  parte  non 
usò  la  riformazion  della  disciplina,  e  la  mo- 
derazione dell  indulgenze,  secondo  la  sua 
primiera  ostentazione,  ma  così  la  distruzion 
cT  ogni  disciplina,  liberando  i  yivi  dall  obbli- 
gazion  di  qualunque  legge;  come  un' indul- 
genza plenaria  universale  negando  pe  morti 
1  esistenza  del  purgatorio.  I  principi  gli  si 
accostarono  perseguitando  gli  ecclesiastici 
non  per  fare  che  si  spendesse  il  patrimonio 
di  Cristo  più  santamente,  ma  per  rapirlo. 
Jieir  Inghilterra  Enrico  ottayo  si  mantenne 
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zelatore  e  difensore  de'  romani  Pontefici 
insin  et'  essi  dal  debito  del  loro  ufficio  non 
furon  costretti  d  opporsi  al  suo  scelerato 
matrimonio  con  Anna  Bolena,  esecrato  dagli 
eretici  stessi;  allora  il  papato  ebbe  nelle  sue 
sacrileghe  preci  il  titolo  di  tirannia;  e  s.  Tom- 
maso di  Canturberì,  adorato  innanzi  colà  per 
lo  spazio  di  quattrocent'anni,  perdi'  era  mor- 
to in  difesa  della  libertà  ecclesiastica^  fu  da 
lui  condannato  come  ribello  :  il  suo  corpo 
disotterrato,  bruciato,  eie  ceneri  sommerse; 
gli  ornamenti  delle  sue  chiese,  quasi  roba 
di  fellone,  fatti  preda  del  fìsco.  In  Francia 
l'eresia  serpeggiò  per  terra  finché  i  prin- 
cipi del  sangue  e  i  signori  di  Castiglione 
per  contrastare  aquei  di  Guisa,  ed  alla  Reg- 
gente non  cercarono  di  farsi  capi  a  qualche 
grossa  ed  audace  fazione.  Consideri  ciascu- 
no se  questi  uomini,  e  questi  modi  sieno 
conformi  a  quegli  uomini  -ed  a  quo  modi 
co  quali  Cristo  volle  che  si  predicasse  e 
si  dilatasse  il  Vangelo.  Consideri  se  noi 
cattolici  abbiamo  yeruna  cagion  di  temere 
che  ci  sia  rimproverato  nell  estremo  Giu- 
dicio  1'  aver  negata  fede  a  costoro;  e  se  i 
nostri  avversari  possano  confidarsi  che  va- 
glia loro  a  difesa  il  dire  d'averli  seguiti  con 
buona  fede. 

Ma  poste  da  canto  tutte  1  altre  ragioni , 
qual  credenza  meritaron  questi  moderni ntinzj 
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del  paradiso  quando  affermaron  che  Cristo, 
il  quale  area  premesso  a  seguaci  suoi  di  star 
con  esso  loro  Msque  adconsiimmationem  seculi^ 
avesse  abbandonata  la  diesa  per  mille  e 
cent  anni  in  un  abisso  d  errori,  e  in  un  lez- 
zo di  superstizioni,  finche  venisse  a  illumi- 
narla e  a  mondarla  cotal  brigata?  Ammesso 
un  tal  detto  lor  come  vero,  (piai prò  sareb- 
be stato  che  un  Dio  fosse  sceso  di  cielo  a 
morire  in  croce  per  redenzione  del  mondo? 
questo  prò:  che  ove  prima  almen fra  Giudei 
era  la  vera  legge  e  1  porto  della  salate,  di- 
poi a  capo  di  soli  quattro  secoli  tutto  ilgener 
umano  fecesse  naufragio  in  un  mare  di  per- 
dizione  in  cui  per  undici  altri  secoli  rima- 
nesse annegato. 

A  questo,  non  meno  insuperabile  che  pal- 
pabile argomento,  rispondon  costoro  aitine: 
che  non  fu  però  tutto  il  mondo  cristiano  per 
sì  lunga  età  in  preda  ali  inferno:  che  in  cia- 
scuna delle  sette  le  quali  adoran  Cristo  si  dà 
salute:  che  tutte  sono  probabili: come  le  varie 
dottrine  di  s.  Tommaso,  di  s.  Bonaventura,  di 
Scoto,  d  Egidio,  e  d  altri  maestri:]  quali  ben- 
ché disconsentano  fra  di  loro  in  molti  articoli 
della  Divinità,  della  Grazia^  de  Sagramenti, 
nondimeno  perchè  concordano  nelle  propo- 
sizioni fondamentali  del  cristianesimo,  tutte 
son  lecite,  e  tutte  sicure  per  potersi  acqui- 
star la  felicità  sempiterna. 
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Àlmio  proponimento  non  farebbe  mesti  ero 
il  torre  agli  eretici  questo  riparo;  non  in- 
tendendo io  qui  di  conVifìcer  loro,  ma  solo 
<T  inanimare  i  cattolici  alla  speranza  dei 
premi  eterni  con  la  verità  delle  divine  pro- 
messe testificate  dalla  chiesa:  il  clie  rimar- 
rebbe fermo  ove  anclie  si  potesse  trovare 
fuor  del  seno  di  lei  la  salute.  Ma  perchè  in- 
sieme con  la  speranza  s  avvivi  ne  miei  let- 
tori la  gratitudine  verso  quel  Dio,  alla  cui 
beneficenza  essi  debbono  1  esser  cattolici  5 
rompiamo  con  breve  pugna  questo  scudo  di 
paglia.  Àddimando:  Chi  ha  dilfinito  il  nume- 
ro  e  la  qualità  di  siffatte  proposizioni  fonda- 
mentali divisate  da  costoro,  la  credenza  del- 
le quali  eziandio  con  1  incredulità  di  qua- 
lunque altra  ?  sia  bastevole  per  salvarsi?  Forse 
la  Scrittura  ?  non  per  certo:  d'altra  maniera 
non  sarebbono  state  fin  sul  principio  del 
cristianesimo  tante  acerbe  discordie  ;  neper 
troncarle  avrebbon  que  santi  vescovi  ragù- 
pati  conci!],  sopra  questioni  chela  Scrittura 
dichiarasse  superflue  ali  acquisto  del  paradi- 
so. Per  esempio,  la  quistione  sopra  il  Libero 
arbitrio  e  la  Grazia,  che  fe  raccorre  il  sinodo 
Palestino,  e  1  secondo  d  Oranges,  ebbe  il 
suggetto  medesimo  di  cui  ora  Ira  cattolici, 
e  Ira  varie  maniere  d'eretici  si  contrastare 
però  non  fu  sopra  quegli  articoli  che  da  costoro 
son  detti  fondamentali.  l'orce  la  chiesa?  No 


I  44  LIBRO  PRIMO, 

parimente:  perocché  ella  condanna  siccome 
putrido  membro  chiunque  non  crede  ciò  che 
da  lei  sopra  qual  si  sia  materia  di  religione 
si  diflìnisce.  Riman  per  tanto  che  siccome 
ciascun  di  costoro  intorno  alla  verità  della 
fede  si  fabbrica  un  tribunale  nella  sua  testa, 
e  vi  finge  residente  lo  Spirito  Santo  .  così 
anche  intorno  al  divisar  ali  articoli  fonda- 
mentali,  ne  quali  soli  1  errore  sia  radice  di 
dannazione,  ciascuno  constituisca  se  per  giu- 
dice: con  che  verificherassi  quel  detto  vol- 
gare: quot  capita,  tot  sententiae ■  Più  avanti, 
se  così  sta  la  faccenda,  che  anche  molti  de- 
gli eretici  son  capaci  della  salute:  con  qual 
Terità.  con  qual  carità  1  Apostolo  li  dichiarò 
generalmente  non  solo  infetti,  ma  contagiosi, 
imponendo  a  fedeli  :  ha  ereti cum  hominem  eie- 
vita  ?  Con  qual  verità,  con  qual  carità  i  ss.  Pa- 
dri, i  concilj.  e  la  chiesa  tutta  di  tempo 
in  tempo  gli  ha  condannati,  gli  ha  esecrati, 
gli  ha  privati  delle  sedie,  gli  ha  scomunicati, 
gli  ha  conseguati  alla  podestà  secolare  che 
li  dava  in  pasto  alle  fiamme3  Usavasi  per 
avventura  nell  antica  chiesa  questa  inimici- 
zia, questa  abbominazione  scambievole  tra 
coloro  che  avean  fra  se  controversie  in  ar- 
ticoli non  necessari  ad  entrare  in  cielo,  quali 
son  le  discordie  tra  discepoli  di  s.  Tom- 
maso e  di  Scoto.3  E  queste  medesime  op- 
poste sentenze  in  articoli  disputati  lecita- 
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mente  fin  ad  ora  non  hanno  nelle  cattoli- 
che scuole  per  loro  patrini  la  pertinacia  e 
l'alterigia,  come  hanno  1  eresie  ciascuna  in 
sua  setta:  ma  tutte  sono  difese  con  animo 
presto  ad  abbandonarle,  ove  lo  Spirito  Santo 
per  1  infalfibil  orbano  suo  in  terra  ne  ma- 
nifesti la  falsità:  il  che  s'è  veduto  in  molte5 
che  fiorite  per  lungo  tempo,  e  sostenute  da 
valorosi  partigiani,  come  prima  sono  state 
percosse  dalla  sacrosanta  verga  censoria  dei 
Concili  moderni,  così  hanno  perduto  col  se- 
guito ancor  la  vita.  Onde  tutti  i  cattolici 
nelle  stesse  lor  discordanze  sono  implicita- 
mente concordi,  tenendo  per  costante  ciò 
che  si  comprende  nelle  divine  rivelazioni 
secondo  il  senso  che  loro  ha  dato,  o  eh' è 
per  dare  quando  che  sia  l'adorata  autorità 
della  chiesa. 

Finalmente  quindi  si  scorge  quanto  disgra- 
ziato è  il  ricovero  dove  son  forzati  costoro 
di  rifu^crive.  Se  fosse  vera  la  lor  credenza» 
noi  ed  eglino  saremmo  pari  nella  probabi- 
lità di  salvarci:  ove  sia  vera  la  nostra,  per 
noi  soli  ci  ha  salute,  per  essi  inevitabile 
perdizione:  l' una  e  l'altra  credenza  per  detto 
loro  è  probabile:  or  che  grande  insania  il 
porsi  in  avventura  della  miseria  sempiterna, 
potendo  elegger  la  sicurezza ?  Qual  uomo 
stima+or  della  vita,  avendo  sopra  la  mensa 
due  vivande,  1  una  di  aiun  nocumento  a 

Pallavicini  i  o 
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concorde  senso  di  tutti,  1  altra  per  opinione 
di  fisici  dotti,  mortifera,  per  opinion  d  altri 
no,  posposta  la  prima,  si  pascerebbe  della 
seconda  ?  Qual  viandante  avendo  agio  di  cam- 
minar per  due  strade,  l  una  esente  da  ogni 
romor  di  pericolo,  1  altra  per  relazione  di 
molti  infestata  da  malandrini,  benché  al- 
cuni ciò  riputassero  falsa  voce  fasciata  quella, 
s' avvierebbe  per  questa?  Qual  architetto, 
potendo  fabbricar  sopra  fondamento  di  certa 
stabilità,  fiderebbe  il  suo  edificio  a  sostegno 
dubbioso  ?  Clie  fa  mesti  ero  di  più  lungo 
parlare  ?  questi  forsennati  trascurano  intorno 
al  sommo  ed  eterno  bene  o  male  dell  uomo 
quella  cautela  che  non  trascurerebbono  a 
salvezza  di  pochi  6oldi. 

Ma  nelle  pugne  intellettuali  avviene  come 
nelle  militari,  che  allora  si  fa  maggior  col- 
po  quando  la  forza  del  molto  adunasi  in 
poco,  cioè  o  in  una  punta  d'arme  o  in  una 
punta  d'esercito,  ciascuna  delle  quali  ebbe 
nome  a  eie  s  dall  acutezza,  che  vuol  dir  dalla 
brevità  di  quell  estrema  lor  parte  in  cui  si 
congiugne  il  polso  di  tutte  1  atre.  Adunque 
per  far  un  colpo  più  profondo,  ma  vitale 
nel!  animo  di  chi  si  sia,  o  negatore  dogni 
religione  o  seguace  di  religione  distinta  dalla 
cristiana  e  dalla  cattolica,  sarà  buono  l'a- 
guzzar in  brevi  parole  il  vigor  de' preceduti 
discorsi ?  argomentando  in  questa  forma.  Una 
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opera  sì  artificiosa,  sì  grande,  sì  perfetta } 
coni'  e  la  constituzione  e  la  perpetua  ed 
uniforme  conservazione  dell'  universo,  cosi 
nelle  parti  come  nel  tutto,  convien  che  ab- 
bia un  autore  sapientissimo,  potentissimo  ed 
ottimo.  Questi  avendo  formate,  come  si  prova, 
tutte  le  cose  a  prò  dell  uomo,  non  è  pos- 
sibile per  la  sua  bontà,  e  secondo  la  certezza 
eli  e^li  medesimo  nelia  incenerata  nelle  menti 
di  ciascuno,  eli  e  tenendo  cura  d  ogni  fil  di 
erba  e  dosili  nostro  capello,  ponga  in  non 
cale  quel  cb  è  il  potissimo  per  lo  febee 
mantenimento  dello  stato  umano,  cioè  le 
nostre  morali  azioni.  Adunque  non  renden- 
dosi ad  esse  da  lui  la  degna  retribuzione  in 
questa  vita,  segue  di  necessità  cb  ei  la  riserbi 
dopo  la  morte.  Similmente  avendo  egli  scol- 
pito nella  credenza  di  tutti  gli  uomini  che 
ei  vuol  essere  onorato,  e  non  in  qualunque 
modo,  ma  con  qualche  special  religione;  e 
che  ama  i  cultori  e  odia  i  persecutori  di 
tal  sua  diletta  religione;  è  forza  il  dire  e 
che  qualche  religione  sia  vera  ed  accetta  a 
Dio.  e  et  e;.li  abbia  dati  ad  essa  particolari 
segni  di  verità,  perchè  i  mortali  possan  di- 
scernerla  ed  abbracciarla.  Tali  segni  prin- 
cipalmente deon  esser  due:  1  uno  la  testi- 
monianza dell  opere  sol  possibili  al  suo  brac- 
cio, il  che  vien  a  dire,  i  miracoli:  l  abro  il 
maggior  de  suoi  doni ,  cb  è  1  unione  della 
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sapienza  e  della  probità  ne  seguaci.  Àmen- 
due  i  predetti  segni  concorrono  evidente- 
mente  a  comprovar  la  religione  cristiana 
cattolica.  Adunque  tal  religione  è  vera.  Ella 
predica  sè  sola  per  vera,  e  tutte  1  altre  per 
false.  Adunane  ella  sola  è  vera; tutte  l'altre 
son  false- 
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Della  Congregazion  riformata  di  San  Bernardo* 
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TEMA    DI    QUESTO  LIBRO. 

JSon  doversi  infievolir  né*  Cristiani  la  spe« 
ranza  de  heni  eterni  come  poco  verisimili 
d'acquistarsi,  posta  la  debolezza  umana 
in  rispetto  alla  difficoltà  della  legge  divi" 
na:  e  due  maniere  d'avvalorar  questa  debo* 
lezza,  e  d agevolar  questa  difficoltà, 

I  doni  sembrano  più  convenirsi  a  chi  é 
"più  scarso  della  materia  donata.  Ma  da  que- 
sta regola  hanno  eccezione  i  libri,  i  quali 
a  coloro  nelle  dedicazioni  sono  donati  più 
degnamente,  che  già  posseggono  nellintel- 
letto  quanto  ivi  lor  si  presenta  nella  scrit- 
tura. La  cagion  della  differenza  è,  perchè 
gli  altri  doni  fannosi  per  utilità  del  ricevi- 
tore :  la  qualnon  segue  oy' egli  delle  donate 
cose  avanti  abbondava:  ma  questa  maniera 
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di  doni  è  mera  significazion  di  stima,  la 
qual  consiste  nel  mandar  le  scritte  dottrine 
alla  persona  a  cui  si  dedicano  quasi  a  loro 
sfera;  imitando  la  natura  che  manda  l'altre 
acque  al  mare,  e  ogni  parte  al  suo  tutto y 
non  per  sovvenire  al  bisogno,  ma  per  con- 
stituir  le  cose  nel  loro  più  acconcio  luogo. 
Per  tanto  non  parrà  strano  eh  io  dedichi 
questo  secondo  libro  della  mia  Arte  spiri- 
tuale, a  Voi  Padre  Abate  Giovanni  Bona, 
che  oltre  alla  copiosa  erudizione  in  tutte  le 
materie  ecclesiastiche,  siete  perfetto  mae- 
stro dello  spirito;  come  si  vede  massima- 
mente nell'egregio  libretto  della  vostra  Gui- 
da. Vero  è  che  questa  mia  non  è  tanto  do- 
nazione, quanto  retribuzione, per  quello  che 
giornalmente  imparo  praticando  con  voi;  la 
cui  dotta  e  pia  famigliarità  converte  per  me 
l'amene  ville,  ove  spesso  dopo  molte  ore  di 
studio  pigliamo  un  breve  e  necessario  di- 
porto, or  nell'ombrifera  accademia  di  Pla- 
tone, or  nel  verde  liceo  d  Aristotile,  or  nel 
solitario  museo  di  Girolamo  ,  or  nella  con- 
templativa isoletta  d  Onorato,  or  negli  asce- 
tici Romitaggi  di  Cassiano.  Riman  ch'io  vi 
preghi  a  farmi  sentir  tanto  frutto  del  vostre 
amore  nell'orazione,  quanto  mi  fate  sentir 
del  vostro  valore  nella  conversazione. 

E  perocché  io  indirizzo  a' vostri  occhinoli 
solo  ciò  che  vi  dedico,  ma  ciò  che  scrivo 3 
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e  so  che  ogni  mia  opera  vi  prova  suo  cor- 
tese e  attento  lettore,  presuppongo  in  voi  la 
contezza  e  la  ricordanza;  come  s  è  nel  pre- 
ceduto libro  da  me  dimostrata  la  maniera 
d  accendere  ne  Cristiani  prima  il  desiderio 
de'  beni  eterni,  sì  per  1  eccellenza  loro,  sì 
per  la  viltà  de' temporali  a  loro  contrarj; 
indi  la  speranza  di  conseguirli;  avvivando 
la  fede,  che,  secondo  l'Apostolo,  è  il  fonda- 
mento di  così  fatta  speranza.  Segue  il  di- 
sgombrare un  ostacolo  forte,  il  che  sarà 
opera  di  questo  secondo  Libro. 

A  fin  di  sperare  intensamente  un  acqui- 
sto, non  basta  il  conoscere  che  quello  sa- 
rebbe un  gran  bene;  non  basta  il  certifi- 
carsi eh  è  un  bene  vero,  e  non  favoloso  od 
incerto:  ad  amendue  le  quali  parti  sè  per 
noi  soddisfatto;  ma  convien  persuadere  che 
un  tale  acquisto  non  sia  poco  verisimile  per 
la  soverchia  arduità.  Perocché  quantunque 
la  speranza  tenda,  come  in  suo  proprio  ob- 
bietto,  nel  bene  arduo;  anzi  questo  affetto 
ci  sia  ingenerato  dalla  natura  affinchè  1  ar- 
duità dell  utili  imprese  non  ci  sgomenti,  ma 
piuttosto  ci  vaglia  di  stimolo,  facendoci  ap- 
parire maggior  il  bene  sì  nel  diletto,  sì  nella 
stima;  con  tutto  ciò  quando  l'arduità  ci  si 
mostra  eccessiva,  e  quasi  confinante  con 
1  impossibilità,  abbatte  V  animo,  e  il  fa  pen- 
dere alla  disperazione  j  come  occorrerebbe  se 
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alcuno  promettesse  jin  tesoro  a  chi  perse- 
verasse  un  anno  in  pie  diritto  sopra  un'alta 
colonna:  al  modo  eli  e  per  tant'anni  vi  di- 
morò quel  celebre  Simeone,  quindi  con  greca 
voce  cognominato  Stilila.  Posto  ciò-,  avvien 
che  discoragei  molti  dall'inchiesta  della  fe- 

ce 

licita  celestiale  la  lunghezza  e  la  gravezza 
delle  molestie  quasi  insoffribili  e  pur  neces- 
sarie per  conseguirla,  con  leggi  del  tutto 
opposte  a  quanto  ne  rende  appetibile  la 
natura. 

Per  ire  incontro  a  questo  sbigottimento 

Togli o  usar  due  atte  similitudini.  L  una  sia 

c 

di  chi  stando  su  1  arenosa  ederma  riva  d'un 
larghissimo  fiume  sentisse  invitarsi  a  passar 
nell'altra,  la  qual  ei  vedesse  tutta  fiorita, 
fruttifera  e  deliziosa ,  con  un  magnifico 
e  bel  palazzo  apprestato  per  suo  albergo. 
Costui  senza  fallo  intenderebbe  a  quanto 
clilettevol  magione  fosse  invitato:  intende- 
rebbe  che  limito  non  farebbeglisi  ad  un 
bene  fittizio  o  dubbioso;  ma  vero,  e  da  lui 
scorto  con  gli  occhi:  nondimeno, misurando 
solamente  le  proprie  sue  forze,  non  ne  con- 
cepirebbe speranza:  nè  se  ne  porrebbe  al- 
1  opera,  come  colui,  che  per  esser  uomo  e 
non  pesce,  si  riputerebbe  impotente  a  sì 
lungo  nuoto.  Ma  se  1  invitatore  gli  prof- 
ferisse insieme  una  ben  corredata  barchetta 
per  quel  viaggio  .  mancherebbegli  ogni  ra- 
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gionè  dì  sconfidanza,  né  potrebbe  senza  in- 
fingatrdia  rimanersi.  INon  altramente  inter- 
viene a  noi  mortali,  elie  abitando  nella  riva 
sventurata  di  questo  mondo,  ci  sentiamo  in- 
vitati ali  altra  beata  riva  del  paradiso,  in- 
terponendovisi  il  gran  fiume  de  divini  co- 
mandamenti. iSoi  non  siamo  pesci  snelli, co- 
me sarebbono  stati  gli  uomini  nella  natia 
condizione  dell  innocenza,  sicché  possiamo 
varcar  a  nuoto  sì  grand  accma.  Con  tutto  ciò, 
non  dobbiamo  smarrirci,  perocché  Iddio  che 
e  invita,  non  è  un  simulatore  o  uno  scher- 
nitore, ma  tutto  sincero,  tutto  liberale,  tutto 
amorevole:  onde  insieme  con  l'invito  ci  of- 
ferisce labile  navicella  della  sua  grazia,  alla 
quale  chi  si  commette,  può  valicar  sicura- 
mente tutto  1  Oceano.  ISe  mancano  forse  gli 
esempi?  Quanti  infermi  per  tristi  abiti 
contratti,  quanti  deboli  per  tenerezza  de- 
tà  o  di  sesso,  quanti  podagrosi  per  dilica- 
tezza  di  natura  o  d  educazione,  fidandosi 
a  questo  vassello,  sono  arrivati  con  felicità 
e  con  facilità  ali  avventurosa  sponda?  Sia 
dunque  ^alda  ed  intrepidain  noi  la  speranza 
di  pervenirvi;  ma  s  appoggi  al  favore  dell  al- 
trui naviglio,  non  al  valore  del  nostro  corpo, 
L  altra  similitudine  sarà  d  un  malato,  che 
avendo  ripieno  lo  stomaco  di  cattivi  umori \ 
oltre  alla  moltitudine  dell  altre  sue  infer- 
mità, sente  di  continuo  infette  le  fauci,  e 
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la  Locca  di  calda  bile,  e  per  sapore  noiosa 
al  gusto;  siccli' è  molestato  da  una  perpetua 
sete,  la  qual  in  lui  si  raccende,  non  s'estin- 
gue con  la  bevanda.   Se  1  medico  promet- 
tesse a  quest'uomo  di  risanarlo,  ma  condizio- 
nalmente, ov  egli  per  innanzi  si  rattenesae 
dal  troppo  bere,  costui  ottimamente  cono- 
scerebbe quanto  sia  il  ben  della  sanità;  cono- 
scerebbe che  la  promessa  del  medico  non 
è  bugiarda:  nè  per  tutto  ciò  si  solleverebbe 
in  viva  speranza  di  guarire,  la  quale  con- 
fortasselo  a  procacciarlo:  parendogli  insof- 
fribile la  condizione  di  resistere  in  tutti  i 
suoi  giorni  ali  importunità  della  sete.  Ma 
se  1  medico  ad  un  ora  1  innanimasse  dicen- 
dogli, eh  ei  gli  vuol  dar  certa  sua  pozione 
da  nettargli  lo  stomaco,  e  così  da  temperar- 
gli questo  smoderato  appetito  di  fresco  umo- 
re, il  malato  accetterebbe  la  proposta,  e 
prenderebbe  fiducia   del  suo  guarimento. 
Nella  stessa  maniera  1  animo  de'  peccatori, 
de1  mondani  patisce  tal  ripienezza  di  esti- 
mazioni false,  di  voglie  disordinate,  che  sma- 
nia in  una  insaziabile  ed  intollerabil  sete 
di  piaceri,  di  ricchezze,  ci  onori  terreni:  e 
quanto  più  bee,  più  s'asseta;  onde  ascolta 
quasi  una  condizione  insperabile  dalla  sua 
volontà  il  dover  egli  procurar  la  salute  col 
non  bere  di  tai  licori  se  non  a  quella  parca 
misura  che  gli  permette  la  legge  di  Dio  e 
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dell'onesto.  Ma  se  un  discreto  maestro  di 
spirito  gli  fa  sentire,  elio  con  santi  ragio- 
namenti, con  lezione  di  libri  pii,  con  de- 
vote meditazioni,  con  frequenza  di  preci  et 
di  sacramenti,  egli  purgherà  l'animo  datali 
ingannevoli  sogni,  da  tali  sfrenate  cupidità, 
riducendosi  a  quella  tempera  moderata  d  af- 
fetti, la  qual  si  vede  in  tanti  uomini  virtuo- 
si, non  avrà  più  materia  di  sgomentarsi  per 
quell  impeto  di  passioni  che  1  agita  al  pre- 
sente. Anzi  dovrà  ricordarsi,  come  a  s.  A^o- 
stino  prima  della  sua  conversione  parea  mi- 
rabile che  s.  Ambrogio  potesse  viver  senza 
consorte;  e  che  dipoi  scorgendo questavirtù 
in  tant  altri ,  benché  verdi  d  età  e  fervidi 
di  sangue,  fu  rincorato  da  un  tal  pensiero: 
Ciò  che  questi*  e  queste  osservano ,  perchè 
a  me  sarà  impossibile  ci  osservare?  E  postosi 
ali  impresa ,  non  pur  non  gli  fa  impossibi- 
le, ma  separò  1  affetto  dalle  cose  terrene 
per  modo,  che  da  quanto  poi  fece,  e  da 
quanto  scrisse,  non  appare  che  pel  suo  ani- 
mo si  trovasse  pastura  altrove  che  in  cielo. 
Ma  che?  non  fa  bisogno  1  imparar  ciò  dal- 
1  esempio  altrui:  ciascuno  ha  varie  espe- 
rienze di  sè  medesimo,  che  talvolta  bramò 
ardentissimamente  una  cosa,  e  gli  fu  avviso 
che  non  avrebbe  potuto  viverne  senza,  e 
che  il  trarsene  dal  petto  il  desiderio  sa- 
rebbe lo  stesso  che  trarne  il  cuore 3  e  dopo 
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alcun  tempo  ne  depose  la  voglia,  anzi  ta- 
lora la  cambiò  in  abbonimento.  Quindi  è 
regola  de'  savi  che  siccome  non  convien  man» 
giare  nel  fervor  della  febbre;  perocché  al- 
lora qualunque  cibo  cbe  si  prende,  vale  a 
fortificamento  del  calor  febbrile,  non  del 
vitale,  così  non  è  buono  il  porsi  a  delibe- 
rare nel  fervor  dell'affetto;  perocché  allora 
ogni  discorso  s'applica  ad  invigorir  la  pas- 
sione, non  la  ragione.  E  per  questa  cagion 
potissima  il  tempo  chiamasi  padre  de'  consi- 
gli; essendo  speziai  sua  opera  lo  smorzarle 
passioni,  che  siccome  violente,  non  son  du- 
revoli; e  1  ridurre  a  declinazione  queste  feb- 
bri dei  nostri  animi;  le  quali  talora  sono  effi- 
mere: onde  commi  proverbio,  che  bisogna 
dormirvi  sopra  una  notte;  perocché  quellin- 
tervallo  quieto  del  sonno  raffredda  il  bollore 
del  sangue,  e  consuma  nell'obbietto l'impia- 
stro di  que  lisci  che  gli  davano  falsa  ap- 
parenza. 

Or  la  suddetta  regola,  la  qual  si  dà  in- 
torno le  passioni  particolari  che  in  noi  son 
più  varie  e  più  brevi,  cioè  di  prometter- 
cene il  cessamento,  e  di  riserbar  a  quel 
tempo  le  determinazioni,  vuol  usarsi  molto 
più  intorno  all  affetto  verso  i  beni  sensibili 
e  temporanei,  eh  è  passion  generale,  e  per 
ciò  più  uniforme,  più  diuturna,  più  ingan- 
nevole, più  potente^  e  piùdannosa,  che  eia- 
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scuna  delle  particolari.  Bisogna  di  lei  altre- 
sì sperare  ed  aspettare  lo  svanimento:  e  fin 
che  passi  la  notte  oscura  del  nostro  errore  % 
e  giunga  il  mattino  della  più  limpida  cogni- 
zione, si  dee  ritener  1  animo  dal  deliberare 
altra  cosa  che  di  medicarsi  e  di  ridursi  a 
Stato  di  poter  sanamente  deliberare. 

Questo  sarà  pertanto  lo  studio  del  pre- 
sente libro  secondo:  Aumentar  la  speranza 
de'  beni  eterni. la  quale  abbiamo  eccitatane! 
primo:  Ed  aumentar  ad  un'ora  la  possibilità 
e  1  agevolezza  di  essi,  insegnando  d  avvalorar 
le  nostre  forze  con  1  impetrazione  dell  aiuto 
divino,  e  di  tome  gl  impedimenti  con  la  pur- 
gazione de*  nostri  viziosi  appetiti:  e  questa 
purgazione  si  trarrà  da  noi  ad  effetto,  dando 
prima  a  conoscere  paratamente  in  ciascun 
genere  d  operazioni  e  d  affezioni  qual  sia 
in  noi  1  umor  peccante;  e  appresso  ordinan- 
dovi le  più  salubri,  e  insieme  le  più  piace- 
voli medicine. 
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Qual  via  deliba  tenersi  per  esser  fortificato 
dalla  divina  gi^azia, 

Non  è  persona  così  ricca  in  questo  mondo 
a  cui  non  faccia  bisogno  di  vendere  molti 
de  suoi  beni,  Anzi  in  ciò  è  posta  la  ricche^- 
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sa  terrena,  che  soprayanzando  a  un  nomo 
varie  cose  di  lor  natura  pregiate,  ma  o  non 
"utili  a  lui,  o  in  maggior  quantità  che  non  è 
utile  a  lui,  le  Tende,  e  col  prezzo  può  ab- 
bondeyolmente  procacciarne  altre  che  ali 
mancano  e  che  gli  saranno  d'  utilità.  Però 
qualunque  Creso,  qualunque  monarca  ezian- 
dio libéralissimo,  assai  più  della  sua  roba 
vende,  che  non  dona.  Iddio  solo  è  perfetta- 
mente dives  in  misericordia.  Egli  a  cui  nulla 
manca,  essendo  padron  di  tutte  le  cose  non 
solo  esistenti,  ma  possibili,  e  a  cui  nulla  è 
utile,  essendo  beato  a  pieno  sol  di  sè  stesso, 
e  della  sua  essenza,  la  qual  separata  da  ogni 
altro  bene,  comprende  insè  tutti i beni,  non 
può  acquistar  cosa  altrui  ,  nè  abbisogna  di 
cosa  altrui;  onde  nulla  Tende. ma  tutto  dona. 
Vero  è  nondimeno,  che  lo  stesso  Iddio  per 
largire  i  suoi  doni  richiede  due  circonstanze; 
non  già  sì  eh  ei  talora  non  li  diffonda  man- 
candoyi  esse:  ma  sì  che  sempre  li  diffonde 
non  mancandoyi  esse.  L  una  è,  che  chi  ha 
da  riceTere  il  dono,  se  ne  conosca  necessi- 
toso. L'altra,  che  ne  sia  desideroso. 

Diranno  molti,  esser  in  amendue  queste 
condizioni  una  somma  facilità:  perocché,  qual 
iiomo  è  sì  stolto  che  non  sappia,  coni  essen- 
do egli  fatto  di  nulla  per  mera  Tolontà  di 
Dio,  le  sue  mani  il  sostengono  perchè  non 
ricada  nel  nulla?  che  senza  il  sovveaimento 
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di  Dio  non  potrebbe  muovere  un  dito,  o 
formare  un  pensiero?  Parimente  chi  è  colui 
che  non  desideri  la  grazia  di  Dìo.3 1  mortali 
generalmente  son  cupidi  oltre  misura  della 
pecunia,  perdi  ella  vale  a  procacciar  loro 
tutte  le  robe,  e  però  chiamasi  in  alcun  modo  5 
vgni  cosa:  e  pur  il  valor  di  lei  non  solamente  è 
ristretto  a  beni  di  questa  vita,  ma  tra  essi 
eziandio  non  estende  la  sua  attività  a  mag- 
giori  e  migliori,  come  son  1  ingegno  «"la  rio- 
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ventù.  la  robustezza,  e  simi  alianti:  quanto 
saranno  più  bramosi  della  grazia  di  Dio,  la 
qual  è  il  vero  e  potentissimo  strumento  d  ot- 
tener tutti  i  beni,  non  sol  terreni  e  tem- 
porali, ma  insieme  celesti  ed  eterni 3  Tal 
ria  il  discorso  di  molti. 

Che  il  conoscersi  necessitoso,  e  1  esser 
desideroso  della  grazia  divina  sia  facile,  cioè 
nè  molesto,  nè  faticoso,  e  verità:  ma  non  è 
già  verità  che  sia  facile,  cioè  non  bisognoso 
di  gran  considerazione.  E  quindi  è  che  sia 
raro  nel  più  de  Cristiani.  S  intende  bensì 
generalmente  da  essi,  che  la  nostra  conser- 
vazione, e  oani  nostra  azione  Inibiscano  del 
divino  aiutorio  come  il  sole  ne  ha  bisogno 
per  durare  e  per  illuminare:  il cjual bisogno 
del  sole  non  ci  cagionamai  veruna  sollecitu- 
dine o  dubbietà  che  per  iscia^ura.  miei  pia- 
neta, sostegno  e  bellezza  del  mondo,  nell  ora 
prossima  debba  perire  od  ottenebrarsi;  per- 
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chè  ciò  sarebbe  miracolo  oltre  all'  ordine  del- 
la natura,  e  oltre  ali  uso  del  suo  Autore  : 
qual  miracolo  parimente  sarebbe  clie  Iddio 
repente  ci  annichilasse  o  ci  togliesse  1  eserci- 
zio di  tutte  le  potenze  vitali.  La  conserva- 
zione di  questi  beni  non  volle  Iddio  che  fos- 
se per  noi  materia  nè  d  ansietà,  nè  di  pre- 
ghiera,ma  sol  di  ringraziamento  \  come  general 
beneficio  di  largo  principe, e  non  graziapar- 
ticolare  d  affettuoso  amico,  semplice  limosi- 
na per  mendichi,  e  non  insieme  corona  per 
benemeriti  .  Ma  se  nella  cognizion  degli 
uomini  penetrasse  questo  vero  ,  che  senza 
alcun  miracolo,  e  senza  alcuna  perturbazione 
del  corso  naturale ,  Iddio  cessando  sol  di  bene- 
ficiarli  con  la  sua  special  protezione,  può 
lasciarli  precipitare  in  ogni  nequizia,  in  ogni 
miseria  in  cui  altri  precipitano  per  effetto, 
eh'  essi  per  salvarsi  da  ciò  niun  diritto  pos- 
seggono nò  di  merito  nè  di  natura  ;  e  che 
quanto  di  bene  hanno  o  fanno,  e  quanto  di 
male  non  hanno  e  non  fanno,  è  gratuita 
concessione  di  Dio:  non  proromperebbono 
in  sì  spesse  lamentazioni  contro  alla  Fortu- 
na, che  vien  a  dire  contro  allo  stesso  Dio: 
anzi  muti  ad  ogni  querela,  diverrebbono  tut- 
ta voce  a  reiterar  quella  parola  tanto  amata 
e  celebrata  da  s.  Agostino:  Beo  gratias;  con- 
siderandosi per  sua  pietà  speziale  e  non  ge- 
nerale liberati  dall  inferno,  a  cui  gran  tempo 
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già  è  ch'erano  dovuti;  salvati  da  tanti  mali 
che  si  veggono  sparsi  fra  1  resto  degli  uo- 
mini, ed  a  cui  non  avean  forze  per  sè  stessi 
di  sottrarsi,  lontani  da  tante  sceleraggini 
in  cui  cadono  infinite  persone,  e  vi  cade- 
rebbono  anch'essi  ove  dal  misericordioso 
braccio  di  Dio  non  ne  fossero  ritenuti:  ar- 
ricchiti di  tanti  e  sì  gran  beneficj  partico- 
lari, così  nell'ordine  della  natura,  come  nel- 
l'altro sopra  natura,  inverso  de  quali  non 
apparteneva  ad  essi  alcuna  ragione  nè  per 
la  loro  origine,  eh  è  il  nulla,  nè  per  la  loro 
opera,  eh  è  il  peccato.  Qual  mendico  infer- 
mo, sapendo  ch  ei  non  ha  nè  di  suo  patri- 
monio, nè  di  sua  industria  tanto  che  vaglia 
per  procacciarsi  un  pane,  o per  curarsi  dalle 
sue  schife  e  mortifere  malattie;  e  ricevendo 
da  un  pio  signore  non  pur  gli  alimenti, ma 
i  medicamenti  preziosissimi  venuti  d  altra 
mondo,  e  impastati  di  gemme  (che  tale  è 
la  grazia  venutaci  dal  paradiso,  e  impastata 
del  divin  sangue)senza  suo  merito  e  senza  ve- 
runa retribuzione  di  suo  lavoroni  quale  a  quel 
signore fia  di  profitto;  e  considerando  che  quel 
signore  potrebbe  senza  nè  ingiustizia,  nè  ingra- 
titudine ristare  ad  os:ni  ora  datai  caritativo 

o 

sussidio,  nel  qual  caso  ei  ricaderebbe  ne'  suoi 
malori  puzzolenti  ed  atroci,  e  morrebbe  di 
puro  stento,  sentirebbesi  ardito  di  far  ri- 
ch.a  no  quasi  indegnamente  trattato  perpa-- 
Pallavicini  1 1 
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rergli  che  a  qualchaltro  della  famiglia  si 
desse  più  larga  mensa  ed  abito  più  vistoso? 
c  non  temeria  d'esser  discacciato  con  quel- 
Famaro  rimprovero;  Tolle  tjiiod  tuum  est^ 
et  mele* 

Oltre  a  ciò,  chi  si  conoscerà  totalmente 
necessitoso  della  grazia  divina,  sì  per  acqui» 
star  qualunque  minimo  Lene,  e  per  conser- 
varlo dipoi  qualunque  breve  momento,  sì 
per  guardarsi  da  qualunque  estrema  scia^- 
gura;  come  potrà  mai  aprire  spiraglio  nel 
suo  cuore  a  un  leggier  vento  di  superbia? 
Qual  discepolo  superbirebbe,  o  verso  il  mae- 
stro o  verso  ì  condiscepoli,  essendo  a  lui 
noto  che  ogni  suo  scritto,  osmi  suo  concetto 
gli  è  dettato  dal  maestro  senza  ch'egli  per 
sè  potesse  formarne  la  meno  acconcia  pa- 
rola; e  che  nel  futuro  non  moverà  penna, 
lingua  o  pensiero  se  non  in  qualche  stolti- 
zia, ove  il  maestro  non  gli  porga  d  ora  in 
ora  un  simil  aiuto,  di  che  non  ha  obbliga- 
zione, onde  a  suo  talento  può  rimanerne? 
Qual  servo  monterebbe  in  orgoglio  o  verso 
il  padrone,  o  verso  i  conservi,  perch'egli 
avesse  portato  fin  a  queir  ora  più  bella  roba 
in  dosso  che  gli  altri,  ma  postagli  non  do- 
natagli dal  padrone,  il  quale  avesse  balìa 
di  spogliamelo  ad  ogni  momento,  e  lasciarlo 
ignudo  senza  violazione  di  verun  debito,  e 
siccome  di  fatto  ne  aye$se  lasciati  ignudi 
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degli  altri  ch'erari  di  lui  meglio  guerniti?  E'3 
vero  che  Iddio  non  abbandona  chi  non  l'ab- 
bandona; ma  è  vero  altresì  che  il  non  ab- 
bandonarlo noi  è  nuova  grazia  diDio,  senza 
il  cui  soccorso  in  ogni  qualunque  attimo  e 
1  abbandoneremmo ,  ed  ei  però  ci  abbandone- 
rebbe. Sopra  che  deesi  attentamente  notare 
ciò  che  diffinisce  il  sacro  concilio  di  Trento? 
nè  pur  l'uomo  giusto  aver  possanza  d'oss er- 
rar i  divini  mandati  (eh 'è  tanto  come  di  non 
peccare,  e  di  non  perder  tutti  i  meriti  pre- 
ceduti di  non  farsi  reo  dell  inferno)  senza 
speziai  grazia  divina;  cioè  a  dire  senza  una 
grazia  distinta  dalla  ricevuta  per  addietro, 
e  distinta  da  quella  che  riceve  generalmente 
ciascuno.  La  perseveranza  è  dono  gratuito 
di  Dio,  non  solo  inverso  l'ultimo  di  nostra 
vita,  ma  inverso  qualunque  punto  di  nostra 
Vita:  nè  Iddio  suol  obbligarsene  di  promessa 
a  veruno,  o  per  frequenza  di  sacramenti 
eh  ei  prenda  ,  o  per  sante  azioni  eh  ei  fac- 
cia; volendo  mantenere  in  tutti  questa  in- 
certitudine,  la  qual  è  nutrice  dell'umiltà, 
scotitrice  della  negligenza,  e  genitrice  di 
continue  opere  meritorie.  Quindi  Cassiano, 
quell'eccellente  maestro  della  vita  spiritua- 
le, confortava  tanto  i  devoti  a  ripeter  fre- 
quentemente que'  due  versetti  del  Salmista, 
i  quali  poi  la  Chiesa  ha  posti  in  principio 
ài  tutte  lOre  Canoniche;  Deus,  in  adiutft 
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riunì  meum  intende.  Domine  >  ad  adiuvandu.n 
me  festina-,  perciocché  ogn  ora  siamo  cotanto 
bisognosi  del  divino  aiutorio,  che  se  brevis- 
simo spazio  Iddio  rivolgesse  gli  occhi  altro- 
ve, o  indugiasse,  rovineremmo;  come  ap- 
punto un  bambino  che  muove  i  passi  soste- 
nuto per  le  maniche  della  vesticciuola  dalla 
balia,  il  qual  se  da  lei  per  un  attimo  fosse 
lasciato  cadi* ebbe  in  terra.  Or  quanti  po- 
chi son  coloro  che  pensino  di  continuo,  anzi, 
che  pur  abbiano  mai  pensato  a  questa  ne- 
cessità perpetua,  e  senza  un  punto  d  inter- 
vallo, la  qual  è  in  noi  del  divino  sostegno 
per  non  precipitar  nell  abisso  di  tutti  i  mali* 
Quindi  appare  altresì  di  quant  opera  e 
di  quanta  rarità  sia  la  seconda   parte  già 
detta,  che  a  primo  aspetto  sembra  aneli  ella 
sì  facile  e  sì  comune,  dico  Tesser  veramente 
desideroso  di  questa  divina  grazia.  Chi  por- 
ta gran  desiderio  d'un  bene,  pone  ogni  cura 
per  conseguirlo;  e  se   scorge  che  non  può 
averlo  che  dalla  liberalità  d'alcun  cortese 
signore,  non  rifina  mai  di  pregamelo,  sol 
che  intenda  non  doversi  da  quel  signore  le 
sue  continuate   preghiere  ricevere  a  noia 
o  ad  importunità,  sì  che  più  noccian  che 
conferiscano  ali  intento.  Nel  riaggio  di  Lo* 
reto  si  scontrano  certi  fanciulli,  i  quali  per 
brama  duna  minuta  limosina  corron  dietro 
a*  paseeggieri  le  miglia ,  chiedendo,  racco- 
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mandandosi  5  supplicando,  peroccliè  l'espe- 
rienza fa  3or  sapere  che  molti  se  non  per 
misericordia,  per  redenzione  di  quel  tedio 
gettano  ad  essi  finalmente  un  quattrino.  Or  a 
noi  è  palese  che  1  più  efficace,  anzi  che  1  u- 
nico  strumento  per  ottener  la  grazia  divina 
è  1  orazione:  che  Iddio  stesso  n  ha  composta 
ed  insegnataci  una.  la  qual  comprende  tutti 
i  beni  che  noi  possiamo  domandargliele  eh  ei 
ci  può  dare;  eh  egli  nel  \  angelo  or  ci  ha 
confortati  alla  fiducia  dell  orare  con  la  si- 
militudine di  ciò  che  fa  il  padre  pregatodai 
figliuoli:  or  ha  usata  la  parabola  d  uno  stra- 
niero ed  immisericordioso,  il  quale  con  tutto 
questo  almen  vinto  dall  importunità  sovviene 
ali  assiduo  suo  pregatore:  Ci  ha  affidati  di- 
cendo: Chiedete,  e  riceverete,  picchiate , e  sa- 
ravvi  aperto:  ci  ha  fatto  dinunziare  dal  suo 
Apostolo  oportet  semper  orarie  ^  et  non  defi- 
cere.  Con  queste  contezze  chi  può  esser  ac- 
cesamente bramoso  della  grazia  divina,  ed 
insieme  trascurato  dell  orazione3  Diremo  noi* 
«he  abbia  gran  desiderio  della  ricolta  quel 
contadino  che  lascia  sempre  in  riposo  il  ro- 
stro e  baratro?  Che  abbia  gran  voglia  dei 
guadagno  quell  artiere  per  cui  tutta  la  set- 
timana è  festa  comandata,  e  non  mai  giorno 
di  lavoro3  Certamente  1  orazione  è  sì  neces- 
saria per  conseguir  la  grazia  di  Dio,  che 
senza  di  essa  neppur  abbiamo  sempre  quella 
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Sorte  eli  grazia  eh" è  nominata  sufficiente,  chrè 
promessa  a  tutti ,  e  in  difetto  della  quale 
non  solo  ci  manca  il  fare,  ma  eziandio  il 
potere.  E  se  alcuno  opponesse:  adunque 
allor  che  ne  fossimo  privi,  saremmo  esenti 
da  peccato  non  adempiendo  i  divini  coman- 
damenti; poiché  niun  pecca  per  non  fare 
ciò  eh  ei  non  può:rispondo,  che  l  argomento 
è  difettuoso  duna  necessaria  proposizione* 
La  proposizione  che  vi  bisognerebbe  per- 
di ei  conchiudesse,  è:  che  in  chi  non  ha  la 
grazia  perchè  non  óra,  non  sia  la  possanza 
dorare.  Ma  questa  possanza  in  verità  sem- 
pre ci  è  data  liberalmente  da  Dio.  Pertanto 
colui  a  cui  manca  ilpotereperch  egli  manca 
d'orare,  veramente  può.  Il  dimostro.  E1  iif 
esso  la  potenza  dorare;  e  se  orasse  dareb- 
beglisi  la  potenza  altresì  d  operare.  Adun- 
que sta  in  arbitrio  di  lui  eh  egli  possa.  E 
chi  può  potere  non  si  dice  che  rimanga  dal 
fare  per  non  potere.  Sarebbe  forse  scusa  ba- 
stevole a  una  damigella  di  non  aver  com- 
pito  il  ricamo  impostole  dalla  sua  donna  per 
mancamento  del  drappo  e  della  seta  se  avesse 
lasciato  d'addimandarne;  laddove  addiman- 
dandone  stavano  a  suo  acconcio3  Difenderei 
besiper  avventura  con  la  debolezza  delle  sue 
forze  quel  famigliare,  che  non  fosse  giunto  do- 
ve il  padrone  sollecitamente  mandollo,se  po- 
tendo chiedereil  cavallo,  il  quale  stava  pronta 
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ad  uopo  suo  nella  stalla,  fosse  voluto  fidarsi  al 
debole  vigor  de  piedi?  Tal  è  il  soccorso  divi- 
no: senz'esso  nulla  possiamo;  ma  ciascun 
di  noi  ha  in  sua  facoltà  il  dire,  omnia  pos- 
simi in  eo,  qui  me  confortai.  A  ciascun  è 
promesso  quicquid  orantes petitis  predite  quia 
accipietis,  et  evenìent  vobis.  Adunque  se  ri- 
magnamo  nella  nostra  impotenza,  questa  im- 
potenza è  volontaria  e  colpevole;  nò  ci  scusa 
dal  susseguente  peccato,  ma  essa  è  un  an- 
tecedente peccato.  Nè  alcuno  de1  miei  let- 
tori, forse  non  domestico  gran  fatto  della 
teologica  scuola,  reputi  che  questa  dottrina 
sia  o  una  mia  invenzione  o  una  mia  opi- 
nione. Ella  ci  è  apertamente  insegnata  dal 
gran  concilio  di  Trento,  il  quale  con  parole 
tolte  da  vari  luoghi  del  massimo  tra1  Padri 
s.  Agostino,  pronunzia  così:  Deus  impossi» 
bilia  non  iuhet:  sed  iubendo  monet ,et  facere 
quod  possi s,  et  petere  quod  non  possisi  et 
adiuvat  ut  possis,  Ecco  diffinito  per  luna 
parte,  che  Iddio  non  ci  fa  comandamenti 
impossibili,  come  predicava  Lutero:  e  per 
l'altra,  che  aliedempimento  non  vaglionole 
nostre  forze:  ciò  che  fu  l  error  di  Pelagio. 
Comandaci  per  tanto  Iddio,  che  facciamo 
quello  eh  è  in  noi  secondo  la  grazia  al  pre- 
sente ottenuta;  e  che  1  preghiamo  di  quello 
che  non  è  in  noi;  posta  la  qual  preghiera 
egli  ci  avyakua  sì  5  che  1  possiamo.  Gran 
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virtù  dell'orazione,  che  mentre  c  incinna  a 
Dio  testificando  il  nostro  bisogno  e  la  sua 
onnipotenza,  ci  rende  quasi  a  lui  superiori, 
necessitandolo  e  facendogli  forza  con  mas;- 
gior  efficacia  che  non  lia  qualsivoglia  co- 
mandamento di  principe  nel  vassallo!  Onde 
fu  detto  in  verso  di  lei,  Regnimi  Caeìorum 
vini  patitur.  E  di  vero,  s'uniscono  a  formar 
quella  celestiale  azione  dell'uomo  molte  e 
prestantissime  virtù  soprannaturali:  la  fede, 
credendo  noi,  mentre  oriamo,  il  divin  po- 
tere e  la  divina  bontà;  la  speranza,  confi- 
dandoci nella  divina  misericordia:  1  umiltà, 
confessando  la  nostra  mendicità,  la  nostra 
impotenza*,  la  religione  porgendo  a  Dio  il 
supremo  culto:  sicché  quel  Gentile  scrisse 
acutamente. 

Qui  fin  gii  sflcros  auro^  vel  marmore  vultus^ 

Non  facit  ille  Deos\  qui  rogai,  Me  facit. 
E  finalmente  in  alcun  modo  la  carità:  m- 
perocchè  rado  è  colui  che  s'attenti  di  pre- 
gare o  chi  ei  non  reputa  che  l'ami,  o  chi 
egli  intenda  esser  consapevole  che  da  sè 
non  ò  amato. 

Perciò,  secondo  Tintenzion  della  Chiesa 
e  la  pietà  de'  fedeli,  si  sono  assegnate  in 
ogni  luogo  della  cristianità  sì  copiose  ren- 
dite, fabbricati  sì  spessi,  e  sì  magnifici  tem- 
pi, constituiti  tanti  collegi  di  cherici,  o  se- 
colari o  religiosi,  distribuite  con  tant' ordine 
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l'ore  del  giorno  e  della  notte:  composte  e  ri- 
composte con  tanto  studio  de  più  scienziati  e 
de  più  sirblimi  ecclesiastici  le  canoniclie  preci  ? 
consacrate  a  Dio  tante  feste  nell  anno  con 
divieto  delle  occupazioni  servili;  solo  perla 
frequenza  e  per  resquisitezza  di  quella  an- 
gelica operazione,  mercè  della  quale  noi  te- 
niamo alla  cintola  le  chiavi  del  cielo,  sì  per 
ascendervi  da  questo  mondo,  sì  per  farne 
scendere  ad  uopo  nostro  tutti  i  tesori  finché 
stiamo  in  questo  mondo.  Pertanto  è  intol- 
lerabile 1  empia  sciocchezza  d  alcuni  eretici, 
i  quali  osaron  dannare,  quasi  oziose  ed  inu- 
tilmente pasciute,  quelle  famiglie  regolari, 
che  totalmente  stanno  applicate  al  divino  e 
notturno  esercizio  del  coro;  cioè  della  più 
viva  sembianza  che  si  possa  formare  in  terra 
dagli  uomini,  di  ciò  che  si  fa  in  cielo  da- 
gli angeli:  quasi  male  impiegati  fossero  quei 
danari  per  cui  si  mantenesser  procuratori, 
che  con  assidua  e  laboriosa  opera  di  lor  sup- 
plicazioni chiedessero  ed  impetrassero  per 
noi  dal  principe  la  remissione  de'nostri  ca- 
pitali misfatti,  e  la  donazione  d'entrate,  di 
feudi  e  d onori  sopra  la  nostra  condizione; 
non  traendone  per  se  da  noi  altra  mercede  che 
quanto  basti  ad  un  magro  vitto  e  ad  una 
povera  vesta:  e  in  breve,  quasi  fosse  ozio 
di  scioperati  il  rimeritar  con  le  grazie  il  da- 
tor  d'ogni  nostro  bene,  e  il  procacciar  gra-^ 
zie  dall'arbitro  d'ogni  nostro  bene. 
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Qual  sia  il  primo  e  7  più  vigoroso  rimedio  a 
purgar  V  animo  dagli  affetti  disordinati,  che 
gli  fanno  parer  troppo  dura  impresa  l'os» 
servanza  de'  divini  comandamenti  debili' 
tandovi  la  speranza  de'  premj  eterni, 

Àbbiani  dimostrato  come  si  possa  avva- 
lorar la  nostra  natia  debolezza  all'adempi- 
mento  della,  legge  divina.  Segue  per  atte- 
nuarne la  eonceputa  difficoltà,  il  formare 
alcune  ricette  che  purghin  l'animo  da'  rei 
abituati  appetiti,  i  quali  rendono  spiacente 
al  nostro  corrotto  gusto  quel  eli  e  piace  al 
gusto  di  Dio.  La  prima  di  tali  ricette  fia 
simile  ali  altra  che  poc'anzi  ordinammo, cioè 
il  desiderio  di  purgarci  da  que' pravi  appe- 
titi. Questo  parimente  sembra  a  primo  sguardo 
cosa  leggiera  ed  universale?  ma  forse  è  il 
più  malagevole  e  il  più  raro,  siccome  an- 
cora il  più  valido  strumento  per  deporre 
l'uomo  carnale,  e  assumer  lo  spirituale.  Ep- 
pur io  qui  non  intendo  di  quel  desiderio 
efficace,  di  cui  ragionai  nel  capitolo  passa- 
to, e  per  la  cui  mancanza  talor  s'attribuisce 
sl  malati  il  non  voler  guarire  quando  rifiu- 
tati la  molestia  della  cura  necessaria  al  gua- 
rimento^  benché  se  potessero  racquistar  la 
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sanità  senza  costo  d alcun  disagio,  la  torreb- 
bono  d'ottima  voglia.  Io  parlo  del  desiderio 
nella  più  larga  sua  significazione;  secondo 
la  quale  diciamo  che  desidera   un  bene, 
eziandio  chi  ricusa  il  travaglio  che  fa  me- 
stieri per  conseguirlo:  ed  in  questa  signifi- 
cazione affermo  che  non  è  picciola  opera 
nè  frequente  il  desiderare  di  purgarsi  dagli 
affetti  mondani.  Parvemi  una  volta  iper- 
bole rappresentativa  d'  un  impazzato  nella 
concupiscenza;  quali  iperboli  secondo  il  più 
soglion  esser  i  concetti  delle  poesie  amo- 
rose: la  conclusione  di  quell'antico  epigram- 
ma: JXec  te  posse  parere  velini.  Ma  di  poi 
nelle  Confessioni  di  s.  Agostino,  più  glori- 
ficato, per  la  sublimità  quivi  unita  dell'u- 
miltà e  dell'eloquenza,  dalle  sue  colpe,  che 
molti  eroi  dalle  lor  prodezze,  osservai  che 
questa  non  era  iperbole,  anzi  verità  cono^- 
sciuta  e  testificata  di  sè  stesso  da  quel  per- 
spicacissimo ingegno,  ma  comune  per  effetti 
ad  altri  infiniti.  Pon  egli  davanti  agli  occhi 
con  sinceri,  ma  stupendi  colori  le  battaglie 
dell'animo  da  sè  provate  innanzi  all'avventu- 
rosa sua  conversione:  e  descrivendo  la  mala- 
gevolezza eh'  egli  sentiva  in  volersi  spop- 
pare da'  sensuali  diletti,  e  il  ricorso  che 
però  faceva  al  divino  aiuto,  racconta  ch'egli 
diceva  a  Dio:  Da  mihi  continenliam ,  secl non, 
inodQ.  Bramava  la  coatmenza^  sì  veramente 
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die  Iddio  non  gliela  donasse  con  troppa 
fretta;  ma  lasciasselo  ancora  per  alcun  giorno 
tener  le  labbra  alle  velenose  mammelle.  Tale 
è  la  voglia  nel  più  degli  uomini.  Se  a  co- 
storo, che  de^  lor  falli  commessi  per  lattac- 
camento  forte  dell  animo  a'  beni  mortali  in- 
colpano la  naturale  lor  fievolezza  a  svolversi 
da  quel  sì  tenace  visco,  fosse  proferto:  Vo- 
lete voi  esser  mondati  dalla  scabbia  di  questi 
marci  appetiti,  sicché  ve  ne  cessi  il  pizzicore, 
e  insieme  il  piacer  di  grattarla?  dolete  che 
tutto  il  fango  del  mondo,  nel  quale,  come 
in  oro,  ponete  ogni  vostra  cura,  vi  si  scuo- 
pra  veramente  per  fango?  che  vi  cessi  ogni 
affezione  alla  sensualità,  alla  ricchezza,  alla 
grandezza  terrena,  sicché  abbiate  a  vile  ciò 
eh  è  sotto  il  cielo,  e  la  cui  stima  vi  è  una 
pania  che  impedisce  agli  animi  vostri  il  vo- 
lar con  Faffetto  al  cielo?  volete  che  vi  si  dia 
grazia  di  rinunziare  con  pronto  animo  ciò 
che  di  caduco  rinunziano  i  più  perfetti  re- 
ligiosi per  attendere  solamente  a  fabbricarsi 
una  beata  eternità?  Quanti  venendosi  ali  ope- 
ra, ricuserebbono  L'offerta,  e  imiterebbono 
quell'infermo,  il  quale  volea  che  1  medico 
sii  levasse  la  febbre,  ma  non  la  sete?  Que- 
sto  è  il  general  senso,  benché  non  il  gene- 
ral detto  degli  uomini.  Contra  i  quali  5 
per  indù  ni  eli  a  rossore  e  a  correggiméntó  3 
arreca  Platone  appunto  la  predetta  simi- 
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Illudine  della  rogna;  come  di  sì  molesta  soz  - 
zura, che  Taverne  le  carni  nette  ciascuno 
confesseràpermigliore  e  più  accettevole  con- 
dizione, clie  1  patire  gli  ardori,  i  quali  ne 
rendono  gustevole  il  grattamento,  perdi  è 
un  guarimento  a  tempo  dì  quella  pena.  Or 
sè  buono  il  guarirne  a  tempo,  quanto  è  me- 
glio il  guarirne  per  sempre?  Qual  miseria 
è  il  voler  in  abito  e  stabilmente  la  miseria 
a  fin  di  sentir  d  ora  in  ora  il  conforto  di  sol- 
levarsene tanto  o  quanto  per  dovervi  poi 
ricadere?  Marco  Tullio  in  difendendo  il  pro- 
spero stato  della  vecchiezza,  oppone  a  sè 
stesso,  come  universale  accusa  contra  di  lei 
ch'ella  privi  i  mortali  di  quelle  dilettazioni 
onde  la  gioventùli  rende  capaci:  ma  risponde 
ciò  che  solea  dir  Archita,  il  quale  anzi  ri- 
conosceva come  di  sè  benemerita  quella  età 
per  cui  erasi  liberato  dall'interna  tirannia 
de  sensuali  appetiti.  Certamente  innumera- 
bili sono  le  buone  voglie  che  pel  basso  prezzo 
di  questi  sciapiti  piaceri  vendonsi  sponta- 
neamente al  servigio  di  sì  penosa  galea,  e- 
al  nodo  di  sì  vergognosa  catena.  Come  dun- 
que  purgheremo  l'uomo  da  questo  comune 
e  nocevolissimo  abborrimento  d'esser  pur- 
gato? A  ciò  conferisce  primieramente  quei 
che  abbiam  ragionato  nell'altro  libro  sopra 
il  terror  dell  inferno,  sopra  la  falsità,  1  an~ 
rustia,  la  braviti  di  ciò  che  piace  al  morìt 
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tlo:  sopra  la  certitudine,  l'immensità,  la  im- 
mortalità de'  beni  celesti.  Ma  perchè  appo 
le  nature  intellettuali  corporee,  e  che  inco- 
minciano i  discorsi  loro  dal  senso.  1  espe- 
rienza spesso  vai  più  d  ogni  dimostrativa  ra- 
gione, si  potrà  domandar  ciascuno  ciò  che 
toccammo  nel  primo  capo  di  questo  libro  se 
mai  gli  è  occorso,  eh  ei  sopraffatto  per  al- 
cun tempo  da  qualche  intensa  cupidità,  spa- 
simasse qualora  non  le  porgeva  il  bramato 
pascolo,  e  che  quel  pascolo,  qual  ei  si  fosse, 
gli  paresse  un  ambrosia  delcielo:  e  se  dipoi 
estintasi  nel  suo  animo  quella  passione,  gli 
sembrasse  che  1  primo  stato  fosse  piùappe- 
tibile  del  secondo- talché  avesse  accettato  di 
rientrarvi:  o  se  anzi  gli  era  avviso  d  esser 
uscito  dalla  servitù  d  una  crudele  e  perfida 
Circe,  e  ritornato  di  bestia  in  uomo.  Ninno 
-si  troverà  per  mia  opinione,  che  non  testi- 
fichi di  sè  la  seconda  parte.  Anzi,  benché 
talvolta  i  poeti  ci  abbiano  rappresentati  gli 
affetti  o  di  passionati  o  di  stolti,  i  quali 
amassero  di  vaneggiar  in  lieti  so^ni  ed  in 
gioconde  pazzie,  ed  abbiano  eziandio  intro- 
dotto alcuno,  che  riebiamavasi  come  offeso 
da  chi  l'aveva  tornato  in  senno;  e  proferiva 
di  sè  stesso  con  querela, 

cui  sic  extorta  vohiptas. 
Et  demptus  per  vim  mentis  gratissimus  errori 
nondimeno  a  fatica  ci  avrà  chi  togliesse  in 
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patto  di  menar  tutti  i  giorni  della  sua  "vita 

0  in  sogno  o  in  demenza,  quantunque  al- 
legra; comperando  quella  brutale  allegrezza 
con  la  perdita  della  ragione;  e  non  ritenendo 
altro  di  uomo  che  la  figura.  Eppur  que  sogni 
e  quella  demenza,  da  cui  ora  trattiamo  di 
scuotere  i  fedeli,  non  sono  tutta  dolcezza, 
come  i  figurati  da  già  eletti  poeti;  ma  più 
veramente,  secondo  che  scrisse  colui  per 
prova; 

Con  poco  mei  molto  aloè  con  fele. 
E  non  costano  solamente  la  breve  j altura 
della  ragione  secondo  la  brevità  della  vita, 
ma  1  eterna  jattura  del  paradiso,  ed  insieme 

1  eterna  angoscia  dell  inferno. 

Passiamo  avanti:  e  perchè  non  si  può  ben 
divellere  un  reo  germoglio  senza  trovarne 
ed  estirparne  la  radice,  investighiamo  qual 
sia  negli  uomini  il  ritegno  dal  desiderare  lo 
spogliamento  di  queste  per  "altro  sì  trava- 
gliose passioni.  Chi  penserà  bene,  avvedrassi, 
tal  l'itegno  essere  il  sembrar  a  noi,  che 
quando  ci  manchi  quel  piacere  che  sentiamo 
nell  andar  mendicando  siffatte  passioni,  ri- 
marremo privi  dogni  piacere,  il  quale  stato 
è  incomportabile  all'uomo  più  che  lo  stato 
misto  di  tormento  e  di  piacere.  Ma  questa 
credenza  è  inganno,  qual  sarebbe  d  un  ma- 
lato, il  quale  non  provando  altre  dilettazioni, 
$he  l'alleggerirsi  di  tempo  in  tempo  da' suoi 
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dolori,  ne  traesse  argomento,  che  liberan- 
dosene del  tutto,  rimarrebbe  senza  veruna 
dilettazione;  laddove  più  veramente  acqui- 
sterebbe i  diletti  della  sanità, 1  quali  sono  assai 
migliori  e  più  appetibili  di  quelli  che  perde- 
rebbe. Echièmai  quell'uomo  a  cui  non  si  mo- 
stri per  meglio  avventuroso  il  naturale  stato 
degli  angeli  ,i  quali  del  tutto  esenti  da  malattie  , 
non  provano  il  conforto  eh  è  in  medicarle, 
ma  godono  di  que^soli  diletti  che  sono  puro 
accrescimento  di  bene  e  non  diminuimento 
di  male;  che  la  condizione  de' bruti,  i  quali 
siccome  prodotti  dalla  natura  non  per  es- 
ser felici,  ma  per  aiutar  noi  ad  esser  felici, 
per  poco  non  son  capaci,  salvo  di  quella  gio- 
condità che  porta  il  medicamento  delle  ma- 
lattie, o  sia  delle  accidentali  qual  è  la  feb- 
bre e  la  piaga;  o  sia  delle  naturali,  come 
sono  la  fame,  la  sete,  la  stanchezza,  il  son- 
no, il  freddo,  il  caldo?  Or  quanto  più  ci 
mondiamo  dalle  passioni»  tanto  più  siamo 
abili  a  participar  di  que  godimenti  che  con- 
vengono agli  angeli,  e  tanto  più  sormon- 
tiamo la  sventurata  condizione  de  bruti. 
Appresso,  per  disgombrar  il  suddetto  in- 
ganno dee  farsi  un  altro  pensiero.  Se  ci  svez- 
zeremo da  queste  dilettazioni,  le  quali  pren- 
dono tutto  il  loro  dolce  dal  brusco  di  quel 

tormento  a  cui  sono  opposte,  ma  unite:  e  le 
•  lì.  v 

quali  rimangono  infette  di  molto  assenzio  sì 
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dalla  mistura  di  mille  stenti  per  conseguirle, 
sì  dal  timor  dell  inferno,  che  come  il  timor 
di  veleno  basterebbe  a  render  amaro  o^ni 
nettare;  succederà  negli  animi  nostri  1  im- 
menso e  schietto  piacere  onde  è  condita  la 
speranza  del  paradiso.  Del  qual  piacere  parlò 
l'Apostolo  quando  ci  confortò  che  fossimo 
spe  gaudentes.  E  benché  la  grandezza  di  que- 
sto piacere  non  si  possa  intendere  appieno 
da  chi  non  1  ha  gustato,  con  tutto  ciò,  per 
formarne  in  qualche  modo  il  concetto,  ci gic~ 
Teremo  di  due  considerazioni. 

Primieramente  rivochiainoci  al  discorso, 
quanto  di  gioja  sparga  negli  animi  la  spe- 
ranza di  beni  incomparabilmente  minori  del 
paradiso.  Il  valente  lottatore  per  la  sola  spe- 
ranza del  palio  e  dell'applauso  gioisce  tra  i 
sudore,  tra  la  polvere,  tra  la  fatica.  Allo  stu- 
dente ingegnoso,  per  la  speranza  cLella  glo- 
ria e  della  vittoria  nella  futura  concorrenza 
letteraria,  è  opera  non  di  molestia,  ma  di 
singoiar  godimento,  noctes  vigilare  serenasi 
niente  sentendo  il  travaglio  nè  degli  occhi, 
nè  della  testa.  E,  per  tacere  del  capitano  fra 
gli  stenti  e  fra  i  pericoli  della  guerra,  il  cac- 
ciatore perla  speranza  d  una  vii  preda  trova 
sommo  diletto  sì  fra  Lrigori  della  bruma,  sì 
fra  gli  ardori  della  canicola,  avendo  per  nulla 
e  sonno  e  sete  e  lassezza  di  corpo  e  rischio 
di  vita.  Quanto  dunque  sarà  gustevole  la 

Pallavicini  1 2 
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viva  e  ben  fondata  speranza  d'acquistare  non 
una  fiera,  ina  un  Dio. 

Secondo,  facciasi  ragione  in  prora,  qual 
sia  la  potenza,  e  per  conseguente  la  gran» 
dezza  di  questo  piacer,  dagli  effetti.  Peroc- 
eli  egli  principalmente  ha  operato,  che  in- 
finite persone,  tra  tutto  l'aspro,  onde  può 
affliggere  il  mondo  un  corpo  e  un  animo 
albergante  nel  corpo,  sieno  rimaste  non  solo 
forti,  ma  giubilanti;  sicché  pareano  aver  il 
corpo  di  pietra,  e  non  men  1  animo  di  pie- 
tra. In  yerità,  se  il  sapor  di  questo  diletto 
fosse  venale,  ne  offrirebbe  in  prezzo  tutte 
le  gioje  del  suo  tesoro  e  tutti  i  piaceri  del 
suo  serraglio  il  signor  de  Turchi. 

In  conclusione  vogliasi  da  noi  di  buon 
senno  la  sanità:  che  ciò  vale  per  medicina 
efficace,  onde  l  animo  nostro  dianzi  scabbioso 
diventi  mondo.  Né  si  tema  con  la  jattura  di 
quegli  sgraziati  dileticamenti,  che  ci  fa  sen- 
tir ira  suoi  pizzicori  la  malattia,  rimanere  in 
digiuno  d'ogni  godimento:  anzi  abbiasi  per 
costante,  che  siccome  il  miglior  sapore  nei 
pomi,  così  anche  il  maggior  gaudio  ne  cuori 
è  non  quando  son  corrotti  e  guasti,  ma  mi- 
niaci, la  ti  e  sinceri. 
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Si  dà  principio  alla  purgazione  del  più  Lasso 
appetito,  eli  è  quel  della  gola.  Mostrasi 
quanto  questo  vizio ,  a  chi  n  è  infermo,  sia 
nascoso  per  conoscersi  .  malagevole  per 
curarsi. 

E  regola  della  medicina  che  s?  incornili" 
cino  a  purgar  quegli  umori,  i  quali  stanno, 
secondo  il  parlar  dita!  arte,  nelle  prime  vie*, 
ed  indi  procedasi  agli  altri  riposti  ne  ricet- 
tacoli  più  interni  del  nostro  corpo.  Il  somi- 
gliante faremo  noi:  sicché  la  prima  purga 
saia  dì  quella  passione,  il  cui  atto  è  più  fre- 
quente nell  esteriore»  Questa  è  il  disordinata 
appetito  del  cibo  e  della  bevanda .  Soglia- 
mo star  alla  mensa  due  volte  il  giorno  col 
corpo,  ma  più  volte  e  forse  più  ore  del  giorno 
con  1  animo:  e  tal  ora  impiegar  molto  della 
nostra  parte  suprema,  eh  è  1  intelletto,  per 
soddisfare  all'infima  eh  è  il  ventre.  Anzi  non 
al  ventre,  vii  famiglio,  ma  necessario  dell'a- 
nima, il  quale  spesso  ricusa,  quasi  stanco  so- 
miero,  il  peso  onde  il  carichiamo;  ma  solo 
ad  una  tal  picciola  particella  della  gargozza 
dove  risiede  il  senso  del  gusto.  La  qua]  parte 
un  certo  Filosseno  riferito  da  Aristotile  a^ria 
bramata  in  sè  uguale  a  quella  delle  gru,  ac- 
ciocché questo  brevissimo  piacere  per  alcuni 
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moine  ili  gli  s'  allungasse.  Tanto  più  brutal 
d  ogni  bruto  diventa  un  uomo,  se  oltre  alla 
natia  parte  brutale  corrompe  in  brutale  an- 
cor la  divina,  e  la  rende  mancipio  della 
terrena.  Ma  in  vece  d'alzar  querele  inutili 
sopra  1  male,  volgiamoci  al  prò  della  cura. 
La  qua!  fi  a  distribuita  in  quattro  parti. 

La  prima  sarà  il  far  conoscere  infetti  di 
questo  morbo  eziandio  coloro  che  se  ne  re- 
putali sani,  e  perciò  non  hanno  pensiero  di 
medicarsi 

La  seconda,  il  palesare  i  gravissimi  danni 
che  ne  risultano  allo  spirito  sopra  la  co- 
mune estimazione,  affinchè  tanto  maggiore 
sia  la  voglia  di  liberarsene. 

La  terza,  il  render  manifesto,  quanto  più 
di  molestia  che  di  piacere  ne  venga  anche 
alle  naturali  potenze  dell  uomo,  e  al  senso 
medesimo,  a  cui  fa  questo  vizio  mostra  di 
servire,  perchè  ne  cessi  la  tentazione  e  ne 
cresca  1  abbominazione. 

La  quarta,  l'ordinar  i  rimedi  non  solo  per 
abbatterlo  a  tempo,  ma  per  estinguerlo  sta- 
bilmente quanto  si  può  secondo  lo  stato 
umano.  Il  primo  de  quattro  punti  sarà  tema 
del  presente  capitolo,  gli  altri  de  seguenti, 

Sono  molti  che  si  recano  ad  onta  il  sen- 
tirsi ragionare  d  aver  guardia  per  non  ca- 
dere in  questo  peccato,  come  se  fossero  con- 
fortati a  non  rubare,  a  non  tradire  e  ad  aste- 
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Bersi  da  simiglianti  misfatti  vituperosi  Ma 
quanto  è  vero  ohe  un  tal  difetto  inverso  di 
sè  è  basso  ed  indegno  d  operator  razionale, 
altrettanto  è  falso  che  non  alberghi  salvo 
che  ne  plebei  o  ne  dissoluti.  S.  Agostino 
ancor  dopo  la  sua  conversione,  benché  por- 
tasse un  animo  il  più  celeste  e  1  più  elevato 
dalla  materia  che  possa  abitar  in  corpo  ter- 
reno, confessa  di  non  essersi  mai  liberato 
del  tutto  da  questo  sucido  verme;  e  insieme 
ce  ne  insegna  il  perchè.  Il  qual  perchè,  a 
fine  di  bene  spiegarlo,  mi  covien  dilatarlo,, 
come  appunto  si  fa  del  drappo  quando  si 
spiega. 

L'uomo  a  niun  giudice  porta  più  rive- 
renza che  a  sè  medesimo.  In  ogni  altro  può 
figurare  inganno:  laddove  di  sè.  avverrà  bene 
il  sospettarlo,  ma  non  il  riputarlo;  perocché 
se  alcun  riputasse  d  ingannarsi  in  qualche 
sua  opinione,  di  presente  la  muterebbe.  In 
altri  giudici  è  possibile  che  1  uomo  creda 
malevoglienza  verso  di  sè;  ma  non  così  è 
possibile  che  la  creda  in  sè,  sapendo  che 
niuno  mai  è  più  parziale  ad  altrui  che  cia- 
scuno a  sè  stesso.  Finalmente  niun  giudicio 
esteriore  è  una  voce  la  qual  sempre  mai  ci 
sgridi  e  ci  rimproveri  il  nostro  fallo,  come 
il  giudicio  interiore  della  coscienza  che  ad 
ogni  ora  ci  risuona  nell  animo.  Onde  scrisse 
quel  Gentile,  cbe  a  quante  pene  avean  date 
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a  un  crudo  governato!'  criminale  nominato 
Cedizio,  o  quel  Radamanto,  creduto  da  essi 
per  severissimo  punitor  de' defunti,  era  pena 
superiore,  ISocte  die cj ue  suu in  pestare  in  pe- 
ctore testem.  Per  orrore  adunque  di  questa 
interna  condannazione  si  ritengono  assai  volte 
gli  uomini  dal  male  aperto  ed  inescusabiìe; 
ma  quando  si  presentali  loro  tinture  da  co- 
lorir la  brutta  faccia  al  peccato,  pongono 
sommo  studio  per  esser  valenti  dipintori:  e 
spargono  queste  tinture  non  solamente  negli 
obbietti,  ma  negli  occhi  lor  propì,  accioc- 
ché vi  si  formi  la  vista  conforme  alla  vo- 
lontà, non  alla  verità.  Or  I  obbietta  della 
gola  è  una  di  quelle  tele  che  sempre  soti 
capaci  di  -questi  minj  e  di  queste  grane 
artificiose.  Ciascuna  ha  necessità  per  natura 
di  ristorar  col  cibo  cotidiano  i  danni  della 
nostra  mortalità  che  in  ogni  attimo  ci  con- 
suma, e  di  temperare  il  calare  e  la  sodezza 
del  cibo  col  fresco  e  col  liquido  dell' umore. 
La  regola  del  che  e  del  quanto,  nella  quale 
è  consti tuita  la  naturale  onestà  della  tem- 
peranza, dovendo  pigliarsi  per  ciascuno  dalla 
sua  individuai  condizione,  non  può  esser  de- 
terminata da  estrinseco  legislatore,  ma  con- 
vien  che  ogni  uomo  ne  sia  legge  speciale  a 
$è  stesso.  Quindi  seguano  due  conclusioni. 
L  una  è,  che  la  materia  di  questo  vizio  non 
è  cosa  uè  che  sia  universalmente  vietata^ 
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come  la  materia  della  lascivia,  ne  la  cui 
astinenza  sia  universalmente  più  laudabile 
e  più  meritoria  che  1  suo  opposto,  come  è 
quella  del  matrimonio.  L  altra  è,  che  tal 
materia  non  ha  i  suoi  confini  certi,  come 
quella  della  giustizia;  ma  fa  mestiero  che 
la  coscienza  di  ciascuno  li  trovi  e  li  pre- 
scriva a  sè  con  una  p articolar  misura,  con- 
siderando la  tempera  del  suo  corpo   e  1  e- 
sperienze  preterite  del  suo  vitto.  Or  qui  1  a- 
mor  proprio  entra  per  eloquente  avvocato 
del  senso,  e  corrompe  celatamente  la  ret- 
titudine della  religione  :  sicché  le  più  volte 
la  sentenza  si  pronunzia  a  favore  di  quel 
che  piace,  quasi  o  di  necessario  o  di  pro- 
fittevole al  sostegno  della  vita.  E  la  pas- 
sione, come  scrisse  acutamente  s.  A  sostino. 
ohtentu  salutis  obumbrat  negotium  voìuptatis: 
col  manto  della  sanità  vela.l  interesse  della 
dilettazione. 

Quindi  è,  che  1  gielo  nel  bere  s  approva 
come  salutevole  al  fegato,  benché  di  fatto 
offenda  lo  stomaco,  dal  cui  buono  stato  de- 
pende quello  del  fegato  e  di  tutte  le  mem- 
bra: onde  veggiamo  che  da  un  secolo  in  qua 
dopo  1  introduzion  di  tal  uso  le  comples- 
sioni de  ricchi,  i  quali  possono,  e  però  vo- 
gliono questa  eccessiva  delizia,  sono  peg- 
giorate sì  nella  frequenza  d  alcuni  morbi 
abituali  ed  incurabili  ,  spezialmente  della 
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pietra  e  della  podagra:  sì  nell  impotenza  di 
alcune  fatiche  insili  allora  comuni,  d'andar 
sempre  a  cavallo  per  città,  di  far  viaggi  lun- 
ghissimi anche  in  vecchiezza:  il  che.  come 
per  1  istorie  reggiamo,  usarono  fin  agli  ul- 
timi secoli  eziandio  i  più  attempati  e  agiati 
monarchi. 

Quindi  è  .  che  per  contrario  allo  stesso 
tempo  senza  più  riguardare  al  fegato,  s  em- 
piono le  vivande  d  aromati  quasi  conforta- 
tivi del  calor  naturale,  il  qual  calore  più 
veramente  si  distrugge  dal  caldo  igneo,  qual 
è  quel  delle  spezierie  che  in  effetto  son  aridi 
leoni:  perocché  il  calor  naturale  si  conserva 
nell  umido  radicale,  come  la  fiamma  della 
lucerna  nell  olio:  e  sol  dallo  scemo  e  dalla 
mancanza  diquest  umido  vien  la  vecchiezza  e 
la  necessità  della  morte.  Onde  il  caldo  iprneo 
eh  è  secco,  distruggendo  1  umido. distrucrore pa- 
rimente il  calor  naturale,  e  con  esso  la  vita. 

Quindi  è.  che  si  conceda  alla  Locca  sì 
ahbondevol  pascolo  d'aquose  frutte  con  ti- 
tolo d  inumidire  il  corpo  e  di  tener  molle 
il  ventre  :  quasi  1  umido  aqueo  conservi 
Tumido  sustanzioso.  e  non  piuttosto  1  in- 
debolisca e  1  corrompa:  e  quasi  ciò  che  tal 
ora  per  mollificar  la  durezza  del  ventre  giova 
di  medicina,  la  cui  natura  è  di  contenere 
un  eccesso;  e  presupponendo  il  contrario 
eccesso  nel  corpo  a  cui  è  applicata,  ridurla 
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alla  mediocrità,  debba  usarsi  per  eotidiano 
alimento:  il  cui  ufficio  non  è  alterare,  ma 
ristorare;  e  però  il  buono  alimento  fu  dalla 
natura  tenuto  lungi  nelle  qualità  da  ogni 
estremo.  D  altro  modo  se.  per  esempio,  una 
Tolta  alcun  infermo  fu  guarito  da  una  presa 
di  manna  o  di  riobarbaro,  seguirebbe  che 
gli  conferisse  poi  alla  sanità  il  pigliare  manna 
o  riobarbaro  ad  osni  pasto.  E  non  vogliono 
aver  in  conto  che  tali  cibi  d  assaissimo  escre- 
mento, e  di  pochissimo  alimento,  non  son 
altro  nel  nostro  corpo  ch'esca  accensibile  in 
febbri  putride  ad  ogni  minuta  favilla  di  reo 
calore  che  in  lor  s  apprenda. 

Quindi  è,  che  avendo  la  natura  dato  il 
maggior  sapore  per  indizio  del  maggior  nu- 
trimento, il  qual  nutrimento,  s  è  superiore 
alla  forza  che  dee  attuarlo,  la  opprime  quasi 
gran  legna  sopra  un  picciol  carbone;  gli 
uomini  adescati  da  quel  sapore,  sotto  spezie 
di  corroborarsi  s  uccidono  con  la  copia  di 
saporitissimi,  ma  gravissimi  sughi  e  manica- 
retti. E  da  questa  intemperanza  coperta  con 
una  maschera,  ma  sottile  e  trasparente  agli 
occhi  propri  di  chiunque  a  studio  non  crii 
ingrossa,  avvien  che  la  vita  de  facoltosi  e 
de  grandi,  la  cui  disavventurata  potenza  vai 
per  istrumento  di  procacciar  a  sè  dilettosi 
veleni,  è  assai  più  breve,  più  debole,  più 
cagionevole  che  quella  o  c\e*  meschini  limo- 
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sananti,  i  quali  mangiano  i  rimasugli  stantivi 
dell  altrui  mense,  o  eie  religiosi  penitenti, 
clie  vivono  sempre  in  digiuni  con  cibo  scar- 
sissimo di  quantità,  e  più  scarso  di  sustanza. 
E  in  brevi  parole,  da  quest  inganno  pro- 
cede che  laddove  1  alimento  fu  ordinato 
dalla  natura  alla  nostra  sustentazione,  in 
contrario  appena  trovandosi  rarissimi  che  ne 
sian  morti  per  difetto;  a  fronte  d  ogni  tale 
si  conteranno  sempre  ben  dieci  mila  che  ne 
son  morti  per  soverchio. 

Laudano  i  medici  generalmente  i  cibi 
semplici  quali  la  natura  o  li  produce  o  gli 
insegna;  non  avendo  ella  voluto  che  per  la 
robustezza  de'  suoi  figliuoli  sparsi  in  tutta 
la  terra,  debba  impararsi  l'arte  d'Apicio,  e 
studiarsi  nello  Scalco  del  Lancellotto;o spen- 
dersi il  tesoro  che  ad  ogni  pasto  divorava 
Vitellio.  Anzi  ha  ne1  cibi  opposte  fra  loro  la 
salubrità  perfetta,  e  la  dilettazione  vera- 
mente, per  r attenerci  da  questa,  la  qual 
distrae  V  intelletto  dalle  sue  più  nobili  ope- 
razioni che  sono  il  fine  naturale  dell  uomo. 

Laudano  essi  per  noi  similmente  i  cibi 
nostrali;  non  ci  essendo  stata  la  natura  sì 
poco  benigna  madre  che  abbia  dilungato  da 
noi  per  migliara  di  miglia,  e  sol  prodotto  in 
"én  mondo  ignoto  a  noi  fin  a  quest  ultima 
età,  il  nostro  vitto  più  salutare. 

Laudano  nell'uso  del  bere  un  refrigerio 
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moderato  qual  si  ha  da  un  fonte  o  da  un 
pozzo  fresco  la  state.  Onde  fin  a  quel  grado 
e  non  più  dobbiamo  giovarci  della  serbata 
neve  quando  il  paese  o  la  stagione  non  ci  con- 
cede T  aver  quella  giusta  freschezza  per  be- 
neficio d'acque  sorgenti  o  di  grotte:  non 
essendo  instituzione  della  natura,  che  per 
conservazion  della  sanità  ci  convenga  tras- 
portar  nelfagosto  il  gennajo,  spargendo  tanto 
ghiaccio  sopra  le  tavole  mentre  arde  il  sole 
in  Lione,  quanto  appena  ne  abbiamo  sopra 
le  strade  quando  regna  il  freddo  in  Aquario. 

Laudano  per  bevanda  l'acqua  temperata 
parcamente  o  con  vino  o  con  infusione  d' al- 
tro che  le  diminuisca  la  frigidità;  perocché 
T acqua  non  il  vino,  il  quale,  come  insegna 
Galeno,  è  più  veramente  cibo,  fu  destinata 
dalla  natura  per  dissetarci:  altrimenti  non 
averebbe  privati  d'uv£  i  tre  qu-arti  del  mondo. 
Per  lunghissimo  tempo  Fuso  del  vino  fu  lusso 
di  pochi  ricchi^  onde  David  potè  descrivere 
i  fortunati  doviziosi  suoi  schernitori,  con  dire; 
Et  in  me  psallebant  qui  bihebant  vimun  :  ed 
i  Romani  per  la  scarsezza  di  quel  dilicata 
liquore  il  conservavan  come  tesoro  nelF  an- 
fore per  molti  lustri:  il  che  a  noi  ora  che 
ne  abbondiamo,  sarebbe  disprezzevol  po- 
zione, come  notò  Alessandro  Petronio.  E 
finche  duronne  con  la  scarsità  la  parcità 
nelle  mense  >  durò  la  forza  nelle  membra; 
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laddove  noi,  Botto  titolo  d'aumentarla  col  vino,4 
la  soffochiamo,  soffocando  insieme  quella  del- 
l'intelletto.  Senza  che,  come  acutamente  in 
sembianza  di  lode  vituperò  questa  nociva 
delizia  Plinio  :  Fino  debemus^  quod  edam 
non  sitientes  hibimus.  Al  male  avventuroso 
sapor  di  questa  bevanda  siamo  obbligati  di 
tante  intemperanze,  di  tante  malattie,  di 
tante  follie  originate  dal  bere  ancor  senza 
sete:  il  che  viene  a  dire  dal  bere  con  tra, 
voglia  della  natura;  da  un  tal  bere  che  va- 
glia non  per  inaffiar  la  vita,  ma  per  estin- 
guerla. 

Or  ciò  clie  si  fa  dal  comune  degli  uo- 
mini in  questi  disordini  comuni,  fassi  altresì 
da  ciascun  uomo  particolare  eziandio  talvolta 
da  chi  tien  vita  spirituale,  in  quelle  parti- 
colari vivande  o  bevande  che  gli  lusingano 
la  bocca:  adulando  egli  scambievolmente  con 
la  bocca,  anzi  pur  con  l'intelletto  la  qua- 
lità loro  per  salutifera:  tanto  che  rade  volte 
occorre  che  altri  o  condanni  come  nocivo 
alla  sua  complessione  quel  eh'  è  gustevole 
al  suo  palato  ,  o  approvi  come  conferente 
quello  che  gli  è  spiacente.  Se  il  suo  gusto 
ama  il  dolce;  Dulcia  sunt  amica  naturae^  e 
giovano  a  tener  l'alvo  netto  dal  superfluo 
dell'alimento:  se  l'agro;  l'agro  incide  la 
flemma,  mitiga  la  bile,  e  rinfresca*  se  l'erbe 
e  i  pesci,  son  amendue  d'agevole  digestione^ 
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«e  la  carne;  ella  è  di  più  valido  nutrimento* 
Infino  i  focosi  salsumi,  infino  i  pietrosi  fun- 
ghi cons  e  guise  ono  lor  laude;  gli  uni  d  im- 
pedir la  putredine  e  d  inforzare  il  calore  , 
sii  altri  di  non  lasciar  in  ozio  il  vigor  dello 
stomaco,  perchè,  quasi  soldato  lungi  dalle 
fazioni,  non  impigrisca  ed  infievolisca.  Ed 
ove  queste  laudi  non  trovin  luogo,  se  ne 
orpella  un'altra  quanto  più  speziosa,  tanto 
più  sconcia,  Telando  la  gola  con  larva  di 
santità,  eh  elegga  quelle  pasture  come  po- 
vera trattazione,  e  conveniente  ad  amatori 
di  penitenza.  Ma  tu  che  così  ragioni  con 
altrui,  e  forse  ancor  teco  stesso,  dimmi; 
quest  amor  di  povero  vitto  basta  egli  per 
farti  prendere  alcune  altre  esche  spregiate, 
ma  insieme  nulla  voluttuose?  Ben  considera 
s.  Agostino  nell  operetta  De  moribus  ?rlani~ 
chaeorum ,  che  i  Manichei,  quantunque  su- 
perbi per  T  astinenza  da  tutto  quello  che 
fosse  stato  albergo  d'anima  sensitiva  quasi 
da  cibo  inumano,  più  condescendevano  alla 
gola  con  tartufi  e  con  alcune  saporose  ra- 
dici d'erbe  condite  d'olio,  d  agro  e  di  pepe 
o  di  mele;  che  un  cristiano  con  qualche 
semplice  messo  di  carne  povera  e  senza  dote 
di  condimenti. 

Nes;li  stessi  medicamenti  alle  conserve 
delle  rose,  dell  agro  del  cedro  e  ad  altri 
alberelli  aggiudica  il  senso  arbitro  dell'  in- 
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telletto  tutte  le  buone  condizioni.  Anche 
talvolta  non  si  ricusa  un  beveraggio  storaa- 
chevole:  ma  perchè?  pereLè  se  ne  spera  in 
brev' ora  una  sanità  robusta  ed  abile  a  sod- 
disfare poi  di  continuo  alle  voglie  del  sen- 
so ;  comperando  con  quella  corta,  benché 
grave  molestia,  un  lungo  corso  di  piaceri. 
Per  contrario, la  dieta,  quella  medicina  meno 
di  tutte  cara,  e  più  di  tutte  sanativa,  quasi 
sempre  si  rifiuta  come  tarlo  della  virtù  vi- 
tale. Nel  che  notisi,  come  la  chiesa  amo» 
revol  madre,  volendo  insieme  fortificarci 
contra  1  peccato,  e  mantenerci  la  sanità,  e 
però  comandarci  tal  mortificazione  del  cor- 
po che  1  tenga  lungi  ancor  dalla  morte, 
spesso  ci  ha  vietate  l'esche  di  maggior  su- 
stanza,  ed  anche  il  pasto  raddoppiato  in 
un  giorno:  ma  non  ci  ha  mai  prescritto  un 
cibo  o  un  liquor  dispiacevole,  in  cui  se- 
condo la  provvidenza  solita  della  natura,  il 
tristo  sapore  possa  arguire  il  pravo  sugo. 
Anzi  pur  ninna  austerità  di  religiose  fami- 
glie ha  statuite  in  ciò  più  rigide  ordinazioni, 
che  ristrigner  talora  il  vitto  e  a  quel  cibo, 
il  qual  placando  la  fame,  non  ha  ne  ami- 
cizia, nè  nimistà  col  palato:  e  che  solo  fra 
tutti  i  cibi  da  ogni  gente  che  1  ha,  usasi 
giornalmente  alla  mensa:  tanto  che  tutte 
lr :  altre  vivande  quasi  meri  condimenti  di 
esso,  hanno  general  nome  di  companatico: 
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è  a  quella  bevanda  che  smorza  sopra  tutte 
1  altre  la  sete,  non  avendo  nè  spiacevol  sa- 
re  clie  ritenga  il  gusto  dal  prenderla  nel 
bisogno,  nè  dilettevole  che  1  inviti  adusarla 
senza  bisogno.  Che  vogliamo  dir  più  avanti? 
Chi  sa  che  la  medesima  osservazion  del  di- 
giuno quaresimale  talvolta  eziandio  ne  chio- 
stri sotto  apparenza  di  zelo  non  sia  in  al- 
cuno, senza  eh  ei  se  ne  avvedo  a.  piacer  di 
gola:*  amando  meglio,  benché  infermiccio,  il 
pascersi  culi  legumi  renduti  aecettevoli  al- 
1  appetito  dal  pingue  deli  olio,  e  dal  vivace 
di  varie  erbucce:  e  con  pesce  a  cui  abbia 
donato  sapore  la  più  nociva  cottura,  che 
con  un  vedovo  pan  bollito  in  magro  brodo, 
e  con  un  insulso  lesso  di  carne  comunale; 
qual  piatto  ali  apparecchierebbe  la  sua  in- 
fermeria. Onde,  se  gli  tosse  proposta  una 
quaresimal  trattazione  che  più  giovasse  alla 
sanità,  ma  nulla  dileticasse  il  £usto.  torse 
accetterebbe  la  licenza  che  1  medico  %Yi  pro- 
ferisse di  mangiar  carne.  Qualunque  noia 
senta  il  corpo  o  di  testa,  o  di  stomaco,  o  di 
catarro,  o  di  bile,  o  di  viodia,  o  di  debo- 
lezza, se  ne  incolpa  o  1  uso  di  quel  vitto 
che  non  piaceva,  o  1  astinenza  di  quello  che 
piacerebbe:  quasi  vedessimo  che  chiunque 
o  lascia  il  primo,  o  s  appiglia  al  secondo, 
avesse  uno  stato  immune  da  tutti  i  mali. 
Ed  in  line  siam  ridotti  a  se^no,  che  spesso 
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il  medico  procacciando  più  il  suo  2fuadag:m) 
die  l'altrui  vita,  è  pagata  non  della  cura, 
ma  dell  adulazione:  cercando  Tuomo  più 
veramente  che  il  conservare  o  ricuperare  la 
salute,  il  peggiorarla  con  diletto  senza  rim- 
provero o  dell  altrui  voce  o  della  propria 
coscienza. 

CAPO  QUINTO. 

Danni  segnalati  che  apporta  la  gola. 

Quanto  il  vizio  della  gola  è  più  frequente 
cne  non  si  crede  5  tanto  è  più  noe  ente  che 
non  si  crede:  ed  è  ancora  più  nocente  nel- 
l'effetto, perch  è  manco  nocente  nell  opi- 
nione: essendo  peggiore  tra  veleni  quello 
che  non  conoscesi  per  veleno;  e  tra  le  feb- 
bri mortali  quella  che  non  si  diseuopre 
mortale.  Sprezzan  gli  uomini  comunemente 
questo  fallo,  discorrendo  così:  Grande  e 
raro  eccesso  fa  di  mestiero  perchè  un  atto 
di  gola  pervenga  alla  misura  di  peccato  gra- 
ve:i  peccati  leggieri  sono  inevitabili  in  que- 
sta vita,  e  non  tolgono  la  felicità  eterna 
dell'altra:  onde  lo  starne  in  continua  guar- 
dia nè  basta,  nè  bisogna.  Così  lusinghiamo 
noi  questa  mortai  lupicina.  che  in  sembianza 
d'una  piacevol  cagnuola  alleviamo  in  seno. 
Qual  è  la  cagione  che  ci  produce  nel!  a- 
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xùmo  un  tal  parere?  Per  manifestar  la  natura 
dell'una,  e  la  falsità  dell1  altro  trarremo  il 
filo  da  più  alti  princip]  secondo  la  nostra, 
usanza;  non  si  potendo  rinvenir  l'origine 
de  fiumi ,  che  allagano  e  disertano  le  pia- 
nure, se  non  s  ascende  alle  montagne. 

Non  ci  ha  nel  mondo  vizi  più  pestilenti 
e  più  gravidi  di  perdizione,  che  quelli  nei 
quali  i  massimi  danni  sono  composti  d1  in- 
numerabiìi  parti  minime,  e  quasi  invisibili. 
Il  male  estremo,  alla  prima  vista  eccita  or- 
rore in  o^ni  netto,  benché  di  ferro*-  ed  è 
proverbio  de  latini:  JSemo  repentè  fit  pessi- 
mus.  Onde  in  quelle  materie  è  agevole  e 
usitato  il  divenir  pessimo,  nelle  quali  non 
si  divien  pessimo  tutto  ad  un1  ora,  ma  peg- 
giorando successivamente  per  sottilissimi  gra- 
di. Qual  sarebbe  quel  cuore  tanto  dominata 
dalla  prodigalità,  che  deliberasse  di  fare  un 
immenso  scialacquo,  per  cui  di  ricco  rima- 
nesse mendico  in  un  punto?  E  nondimeno 
assaissimi  per  libertà  loro  calano  dalla  ric- 
chezza alla  mendicità  con  lungo  viaggio  di 
corti  passi;  facendo  nel  loro  animo  un  tal 
avviso:  Questa  spesa  mi  porta  onore,  mi 
porta  diletto,  e  [non  mi  porta  ruina;  adun- 
que ella  è  buona.  E  ciò  che  argomenta  co- 
stui della  prima  spesa,  argomenta  poscia 
della  seconda,  della  terza  e  d'altre  senza 
piimero;  ninna  delle  quali  il  trae  in  ruina. 
Pai  lanci  ni  1 3 
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ma  tutte  vel  traggono:  onde  insieme  ètere, 
e   che  la  sua  rovina  fu  volontaria,  e  che 
egli  non  ebbe  mai  volontà  per  cui  vi  con- 
sentisse. Qual  sarebbe  quello  studente  sì 
nemico  de  litterati  esercizi,  che  disponesse 
di  gittar  gli  anni  e  i  danari  in  mantenersi 
nell  università  lontano  dalla  patria,  senza 
volere  imparar  nulla3  E  pur  ciò  interviene 
a  tanti:  perocché  vanno  ira  se  formando 
così  fatti  pensieri:  lo  studio  ch'io  facessi 
questa  mattina  non  mi  renderebbe  un  so- 
lenne  dottore:  e.  per  altra  parte,  se  io  il 
tralascio,  posso  godere  d'una  piacevol  ricrea- 
zione, o  sia  di  giuoco,  o  di  festa,  o  d'altro 
diporto:  adunque  tralascisi.  E  il  medesimo 
poi  si  discorre  la  sera  e  la  mattina  seguen- 
te: sicché  passano  i  mesi  e  gli  anni  senza 
quasi  aprir  libro;  e  l'uomo  s"  accorge  d  aver 
consumata  disutilmente  la  gioventù  perchè 
volle,  ma  noi  volendo,  Qual  cortigiano  è 
tanto  invischiato  nel  suo  agio  e  nel  suo  sol- 
lazzo, che  faccia  proponimento  di  logorar 
la  vita  in  servire  senza  acquistar  né  grazia, 
né  merito  col  padrone?  Eppure  il  caso  è 
frequente.  S  incominciò  una  mattina  di  verno 
in  letto  a  pensare:  se  ora  surgo,  prendo  1  in- 
comodità d'abbreviare  il  sonno  e  di  patire 
il  freddo;  né  però  il  disagio  di  questa  volta 
mi  frutterà  verun  premio  del  mio  signore: 
adunque  per  questa  volta  è  meglio  starsi  io 
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ripòso.  La  stessa  ragione  si  fa  da  costui  la 
sera  per  lasciar  1  anticamera,  ed  andar  alla 
commedia.  Ed  in  fine,  dopo  molt  anni  di 
corte  1  unico  guadagno  fu5  che  1  padrone  di 
mal  talento  e  di  mal  viso  vel  tollerasse.  In 
brevità,  questa  fallace  argomentazione  dal 
senso  distributivo  al  collettivo,  secondo  che 
parlasi  nella  scuola,  è  il  più  valido  stru- 
mento della  sensualità  per  corrompere  il 
mondo.  E  non  accade  un  tal  inganno  nelle 
materie  sol  de' costumi.  Quante  malattie  sa- 
rebbono  represse  in  tempo,  se  minaccias- 
sero ad  un  tratto  o  morte  0  storpio  di  mem- 
bri: le  quali  perchè  con  lento  assedio  d  u- 
mor  nocivo  procedono  a  gradi  insensibili 
centra  la  vita,  par  sempre  ali  uomo  che  1 
travaglio  di  rimediarvi  non  avrebbe  il  pre- 
gio dell' òpera;  onde  finalmente  ei  si  trova 
condotto  a  termine  di  perduta 'salute,  senza 
mai  essersi  accorto  d  approssimarvisi? Quante 
acque,  se  fossero  impetuose,  e  dessero  ma- 
nifesto assalto  agli  argini  e  agli  edifici,  avreb- 
bono  opposizione  dalla  sollecita  industria  dei 
paesani;  laddove  perchè  vanno  rodendo  con 
tenui  e  sordi  morsi  il  terreno,  sono  obbietto 
lungamente  di  dispregio,  e  al  fin  di  dispe- 
razione ? 

Simile  occorre  della  gola:  ciascun  novello 
boccone  che  ci  si  presenti,  o  sia  già  sover- 
chio per  quantità  ,  o  nocivo  per  qualità,  eòfe 
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siclerato  in  se  solo  mostrasi  per  un  mala 
tanto  poco  sopra  il  nulla,  che  si  ha  per 
nulla.  E, cT altro  lato,  il  piacer  ch'egli  pro- 
mette adesca  1  appetito  a  mangiarlo,  Ciò  che 
avvien  del  primo  boccone,  avvien  del  se- 
condo, e  degli  altri;  e  non  meno  ayyien  lo 
stesso  del  primo,  del  secondo  e  degli  altri 
susseguenti  bicchieri;  avviene  al  desinare^ 
ayyiene  alla  cena;  ayyiene  alle  gozzoviglie 
intempestive:  e  ayyien  oggi,  ayyien  domani, 
ayyien  tutto  Tanno;  ayyiene  al  sano,  al  ca- 
gionevole, alF  infermo.  Sicché  L'uomo  gra- 
vemente eccede,  senza  malvoler  gravemente 
eccedere:  e  producendosi  e  aumentandosi 
più  T  abito  reoy  sempre  con  questi  minuti f 
ma  continuati  eccessi,  cresce  il  peccato, 
cresce  la  difficoltà  d emendarsi,  crescono 
i  nocumenti  che   ne   procedono.   I  quali 
nocumenti  son  tanti  e  sì  ponderosi,  che  da- 
rebbon  sugge  tto  a  lungo  volume*  Noi  ora 
toccheremo  sol  quelli  che  offendoii  lo  spirito. 

Primieramente  la  gola  è  la  nutrice  della 
libidine:  onde  fu  antico  proverbio  recitata 
da  quel  comico  sine  Cerere  et  Bacali  o  fri  gei 
Yenus\  la  ragione  è  in  pronto.  Il  corpo  no- 
stro piglia  dall' alimento  quel  che  gli  biso- 
gna per  suo  ristoro.  Ciò  che  di  più  gli  si 
ministra,  convertesi  in  escremento  Or  l'e- 
scremento è  di  due  maniere:  1  una  inutile 
glia  natura,  e  di  cui  ella  si  sgrava  quan1:» 
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può  per  le  solite  vacuazioni:  e  quella  parte 
che  ne  rimane  è  ingombro  molesto  e  mate- 
ria prossima  di  vari  morbi:  1  altra  maniera 
si  chiama  escremento  utile,  giovando  ali  no- 
mo  non  già  per  conservare,  ma  per  propa- 
gare il  suo  essere.  E  siccome  V  alimento  ri- 
para le  perdite  che  1  individuo  patis  ce  a  et 
ogni  ora  per  la  morte  d  alcune  sue  minu- 
tissime parti  che  o  svaporano  o  si  corrorn* 
pono  :,  allo  stesso  modo  quest'  escremento 
utile  vale  a  riparar  nella  spezie  la  morte 
continua  d'alcune  minutissime  parti,  che 
sono  i  suoi  individui.  La  copia  dunque  disi 
fatto  escremento  lasciato  dal  superfluo  ali- 
mento nel  corpo  umano  è  quell  esca,  o  quel 
fomite  (per  nominarlo  latinamente  con  le 
scuole)  in  cui  s1  accende  tutto  il  fuoco  della 
lascivia,  che  aggiugne  tanto  fuoco  eternale 
ali  inferno.  Ciò  fa.  che  nelle  religiose  f-> 
Briglie,  in  cui  è  vietato  ogni  congiugnimento 
carnale,  sia  altresì  prescritto  un  pascolo  te- 
nue, che  sol  basti  a  ristorar  sè  stesso,  non 
a  trasfondersi  in  altri  sè  stessi.  E  non  è 
questa  regola  de  soli  Cristiani.  Sappiamo  che 
in  Roma  finche  durò  la  virtù  e  la  disciplina, 
di  cui  la  libidine  è  distruttiva,  il  vitto  fu 
parco  e  volgare,  ristretto  per  poco  ad  tiri 
pasto  il  giorno,  con  picciolo  uso  di  vino; ed 
esso  non  comune  alle  donne  oneste:  tanto 
che  in  loro  1  odore  che  se  ne  sentisse  nel 
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fiato,  si  avea  pei'  fetore  d'impudicizia.  Più 
magra  ancor  fu  la  trattazione  degli  Spar- 
tani, che  fra  popoli  della  Grecia  ehber  glo- 
ria per  integrità  di  costumi.  Ed  Iddio  sì 
nell'antica,  sì  nella  nuova  legge  ha  voluto 
che  i  suoi  devoti  osservino  molti  e  lunghi 
digiuni:  e  che  o  sempre  o  a  tempo  s' asten- 
gano da  molti  cibi,  i  quali  son  più  abbon« 
devoli  di  nutrimento.  Anzi  a  fatica  si  tro- 
verà, essersi  ordinato  o  nella  chiesa  ebrea, 
o  nella  cristiana  qualche  particolar  peniten- 
za, a  fin  di  placar  il  Signore,  e  d  impetrarne 
special  grazia  senza  che  vi  sia  compreso  il 
digiuno.  Solo  gli  eretici,  contrariando  a  tutto 
l1  uso  invecchiato  del  popolo  di  Dio  nell'uno 
e  nell'altro  testamento,  sono  nimica  del  di= 
giuno  e  delf  astinenza  perchè  sono  nimici 
della  verità  e  della  virtù. 

Il  secondo  nocumento  è  V  at tuffar  l'  ani- 
ma e  i  suoi  appetiti  nel  più  grosso  della 
materia,  impegolandoli  a  quel  diletto  eh'  è 
la  cotidiana  felicità  delle  bestie,  e  che  non 
sarebbe  in  noi  se  non  avessimo  una  parte 
bestiale:  sicché  rivolgendoci  mattina  e  sera 
tra  questo  gradito  fango,  niente  più  c'invo- 
gliamo di  posseder  que' piaceri,  i  quali  ap- 
partengono all'altra  parte  di  noi  simigliante 
agli  anofeli,  che  s'invogli  un  giumento  ben 
pasturato  nella  stalla  di  passeggiar  nelle  reali 
gallerie  fregiate  di  sontuosi  ornamenti.  Ec! 
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appena  si  vedrà  che  un  uomo,  il  domicilio 
de'  cui  pensieri  e  dei  cui  desiderj  sia  nel 
basso  della  cucina  e  della  cantina,  gli  sollevi 
insieme  all'  altezza  del  paradiso. 

In  terzo  luogo,  la  sola  rende  ottuso  1  in- 
telletto  all'opere  razionali;  e  però  secca  u 
fonte  degli  atti  onesti  e  meritorj.  Saggia- 
mente colui  assomigliò  lira  al  vino:  peroc- 
ché Modica  acuita  ni  mi  a  ohtundit  ingemum, 
E  ciò  eh  è  detto  delvino,  molto  più  si  verifica 
proporzionalmente  nel  cibo,  eh  è  più  grosso  e 
più  terrestre;  e  perciò  trae  alla  sua  digestione 
maggior  copia  di  quegli  spiriti  che  dovreb- 
bon  servire  agli  uffici  intellettuali.  Come 
sarebbe,  se  un  principe  applicasse  al  mini* 
sterio  delle  pentole  e  dello  spiedo  quegli 
ufficiali  i  quali  son  destinati  a  dettar  le  let- 
tere, e  a  udir  e  decider  le  cause.  Onde  to- 
gliendosi tanto  numero  di  aiutori  alla  parte 
spirituale  ed  alla  ragione,  e-dandosi  alla  car- 
nale ed  alla  sensualità,  avviene  che  l  une 
soggiacciono  e  languiscano,  l'altre  signo- 
reggino  ed  esultino,  pervertendo  tutto  1  or- 
dine delle  nostre  potenze,  e  trasformandoci 
d  uomini  in  bruti:  peggiori  de'  veri  bruti, 
perchè  siam  bruti  di  volontà  e  non  di  na- 
tura. Di  qua  poi  è  originata  la  lunghezza 
del  sonno;  da  che  il  più  del  tempo  è  occu- 
pato nelle  funzioni  dell  infima  parte  ve-, 
getatiya,  il  qual  ci  rende  in  tutte  quell'ore 
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o  bestie  inrazionali,  o  meno  die  bestia,  cioè 
piante;  raccorciandoci  assai  quella  vita  uma- 
na, della  cui  brevità  faeciam  poi  sì  spesse 
querele  con  la  natura.  Onde  uno  scienziato 
poeta   annoverando  i  vizi,  che  avean  dal 
mondo  ogni  virtù  sbandita,  die  il  primo  luogo 
alla  gola  come  a  principio  di  tutti  gli  altri; 
'alla  quale  tosto  accompagnò,  quasi  figliuoli 
alla  madre^  il  sonno  e  1  oziose  piume.  Ed  è 
noto  quanto  gli  antichi  filosofi  commendas- 
sero la  sobrietà,  come  unica  guardia  dell  in- 
etto  da  una  miserabile  malattia  di  letargo. 
Il  quarto  danno  è  la  dispersione  delle  su- 
stanze:  e  talora  di  quelle  che  son  patrimo- 
nio   di  Cristo,  elemosina  de'  divoti,  fide- 
commisso  de*  poveri.  Imperocché  la  voragine 
della  gola  non  solo  assorbisce  quel  di  sover- 
chio e  di  prezioso  che  v'entra,  ma  quello  a 
dismisura  più.  che  se  le  apparecchia:  sì  af- 
finchè la  sensualità,  sempre  svogliata  e  sem- 
pre vogliosa,  possa  d*in numerabili  messi  vo- 
luttuosi e  pellegrini  sceglierne  or  uno,  or  al- 
tro, secondo  la  sua  strana  vaghezza:  sì  per 
un'altra  men  conosciuta  ragione.  Questa  co- 
pia di  vivande,  siccome  vuol  gran  dispen- 
dio,  così  è  propria  de  ricchi:  onde  vai  quasi 
per  una  prova  autentica  di  ricchezza.  E  per- 
chè la  ricchezza,  come  potente  a  benefica- 
re, è  onorata,  l'uomo,  avido  dell  onore,  fa 
spesso  per  ambizione  apparecchio  splendido 
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àila  sua,  ed  all'altrui  gola:  non  sol  pascen- 
dola di  cibi  rari,  composti  d  odori  e  di  sa- 
pori procacciati  a  gran  prezzo  da  varie  pro- 
vince ,  e  piuttosto  micidaìi  die  nutritivi. ma 
presentandole  cento  volte  più.  non  dirò 
della  necessità  di  lei.  ma  della  capacità  di 
lei.  Il  clie  fassi  con  tanto  sconcio  delle  fa- 
miglie, con  tanta  jattura  di  tempo  nel  pre- 
parare e  nello  slungare  i  conviti,  con  tanto 
pregiudicio  de'  bisognosi,  con  tanto  scan- 
dalo di  tutti,  clie  assai  manco  nuoce  al  mondo 
la  tenacità,  o  eziandio  larapacità  delle  avare 
mani,  che  questa  effusione  delle  prodighe 
mense. 

CAPO  SESTO. 

Quanto  la  golosità  sia  contraria  al  prò  mon- 
dano dell'uomo  generalmente }  e  allo  stesso 
piacer  della  hocca. 

Quel  nome  con  cui  Terenzio  intitolò  una 
delle  sue  commedie.  Punitor  di  sè  stesso: 
conviene  a  tutti  i  peccati.  Fu  divina  parola: 
Per  quae  peccai  c/uis,  per  haec  et  torqueturì 
volendo  Iddio  che  i  complici  de'  nostri  mis- 
fatti sieno  i  carnefici  de'  suoi  supplicj.  E 
perchè  il  peccatore  non  possa  vantarsi  2 
che  almen.  se  Iddio  l'ha  tormentato  in  un 
genere,  egli  disubbidendo  a  Dio,  abbia  go- 
duto in  un  altro  genere,  ha  fatto  sì  che  i 
peccati  sian  giustizieri  che  affliggan  l'uomo 
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ih  quello  stesso  genere  dì  cupidità,  per  amore 
del  cui  diletto  ei  s'indusse  a  violar  la  sua 
legge.  Ciò  aneleremo  dimostrando  successi- 
vamente in  ogni  qualità  di  peccato,  con  dar 
incominciamento  da  quel  della  gola  che  ab- 
biamo  qui  per  suggetto. 

Un  tal  vizio  esser  opposto  al  ben  tempo- 
rale non  pure  all'eternale  dell'uomo ,  e  più 
aperto  che  meriti  l'opera  della  prova.  I  pa- 
trimoni di  tante  povere  famiglie  inghiottiti 
da  questa  vorace  Scilla,  le  infermità. le  do- 
glie, le  morti  innumerabili  cagionate  da  que; 
Sto  impunito  veleno:  le  risse,  le  inimicizie 
accese  da  questa  inestin2,"uibil  fornace,  che 
colla  sua  esca  infiamma  lira,  e  col  suo  fu- 
mo accieca  il  discorso,  son  frequenti  spet- 
tacoli d'ogni  riila.  d'ogni  contrada,  d  o^ni 
giornata:  onde  u  rammemorarne  gli  esempi 
sarebbe  come  il  numerare  assai  defunti  a 
fin  di  conchiuderne  che  nel  mondo  si  muo- 
re. L'economia  per  la  conservazion  delle 
case.,  la  medicina  per  la  salute  de'  corpi,  la 
politica  per  la  prosperità  de1  comuni,  rac- 
comandano in  primo  luogo  la  sobrietà  del 
vitto.  Quel  motto,  Mors  ni  olla,  non  si  re- 
striglie  alla  morte  dello  persone  particolari; 
s  estende  alla  morte  delle  famìglie,  delle  re- 
pubbliche. E  qual  diletto  potrebbon  darti 
tutte  le  cene  di  Lucullo,  che  vaglia  la  sus- 
seguente angoscia  di  rimirarti  impoverito 8 
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e  con  biasimo,  con  ignominia:  privo  del  ne- 
cessario, dispregiato  da  chi  poc'anzi  ti;riye? 
riva,  costretto  a  fuggire  per  vergogna  il com  = 
merzio,  e  a  divorar  que1  disagi  attempato, 
de'  quali  la  gioventù  doviziosa  non  ti  fé" 
pure  assaggiar  l'amaro;  sicché  tanto  o  quanto 
vi  assuefacessi  le  labbra,  onde  poi  l'assor- 
bissi con  minor  pena3  Ma  tali  calamità  non 
sono  materia  di  timore  a  tutti  i  golosi;  cioè, 
ne  a  coloro  in  cui  non  sia  strabocchevole  il 
vizio,  ne  a  coloro  in  cui  sia  strabocchevole 
la  ricchezza.  Parliamo  di  que  martori,  dai 
quali  niun  Crasso  è  immune  se  pecca  in 
gola.  Quanti  grandi,  quanti  principi  ha  ve- 
duti ciascun  di  noi  languir  condannati  ad 
esser  o  confitti  in  perpetuo  carcere  ne'  ceppi 
non  mai  solubili  della  podraga,  o  straziati 
da  implacabili  tanaglie  ne  disperati  spasimi 
della  pietra;  o  a  portare  seco  per  assidui 
tormentatori  il  lor  proprio  .stomaco,  le  lor 
viscere,  la  lor  testa;  invidiandola  condizion 
de  villani,  de°;li  schiavi,  de  remiganti:  con- 
dotti  a  ciò  dal  tradimento  del  palato,  che 
promettendo  le  dolcezze  del  paradiso. .  fé' 
provar  loro  innanzi  alla  morte  le  pene  del- 
1  inferno3  E  ciò  ch  e  il  colmo  della  miseria; 
nè  possono  piegare  il  molle  animo  a  tolle- 
rarla, nè  il  senso  tiranno  a  non  aumentarla: 
perocché  l'abito  radicato  gli  rende  quasi  im- 
potenti ad  astenersi  da  quel  piatto, da  quel 
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Tino,  da  quel  gielo,  ch'essi  sperimentano  per 

ministri  de'  loro  estremi  dolori. 

Ma  tutto  ciò  sia  posto  come  una  frangia 
esteriore  del  mio  precipuo  intendimento.  Io 
affermo  eli  e  la  dilettazione  propia  della 
stessa  sola,  a  ninno  è  conceduta  men  che 
al  goloso.  Il  principio  delle  prore  traggasi 
<1  ali  autorità;  non  mica  dall  autorità  di  qual- 
che eremita  austero,  o  di  qualche  padre 
zelante,  i  quali,  come  nemici  di  questo  ri- 
zio,  potrebbono  parer  sospetti  d  ingrandi- 
mento in  vituperarlo  ,  ma  dall'autorità  di 
colui  che  fu  idolatro  del  piacer  corporale, 
e  che  non  assegnò  all'uomo  altra  beatitudine 
che  la  vita  voluttuosa:  avendo  per  suoi  sco- 
lari non  tanto  un  drappello  di  filosofi,  quanto 
un  eresse  di  porci.  Ognuno  intende,  eh  io 
ragiono  d'Epicuro.  Or  costui  usò  vitto  par- 
co e  non  ricercato:  e  simigliante  il  pre- 
scrisse a  chiunque  ama  la  soddisfazione  del 
gusto.  Di  che  inrepugnabili  son  le  ragioni. 

La  prima  è,  che  questo  diletto  è  princi- 
palmente originato  dal  medicar  l'indigen- 
za. Tutti  i  proverbj  quanto  hanno  minor  lu- 
stro come  volgari,  tanto  hanno  maggior  fondo 
come  veraci:  altrimenti  a  colui  che  dapprima 
li  pronunziò,  non  sarebbesi  dato  dalla  su- 
perbia umana  cotanto  d'applauso  e  di  se- 
guito, che  si  radicasse  nelle  memorie,  e  si 
diffondessero  nelle  bocche  di  tutti;  ondio, 
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facendo  talor  considerazione  attenta,  non 
ho  trovato  sì  buon  su^o  nelle  sentenze  elei 

CJ- 

socratici,  come  ne'  proverbi  del  popolo.  Or 
proverbio  comunissimo  è,  la  lame  esser  Fot- 
lima  salsa  delle  vivande.  Con  questa  diceva 
quel  re  ricordato  da  Cicerone,  aver  egli  ag- 
giunto uno  stupendo  companatico  a  certo 
pan  rusticano  mangiato  da  se  nella  caccia; 
ed  aver  tramutata  altresì  con  la  sete  un  ac- 
qua palustre  nel  più  prezioso  de  liquori 
onde  avesse  goduto  mai  tra  le  delizie  dei 
suoi  conviti.  Qua!  fu  quella  malìa  che  valse 
per  trasformare  all'animo  d'Esaù  una  sco- 
della di  lenti  in  ambrosia  celestiale,  con  cui 
gli  paresse  ben  permutata  la  sua  primoge- 
nitura, se  non  la  fame.  Ma  che  trar  fuori 
gli  esempi  da'  fondi  dell  antichità?  Non  ha 
gran  tempo,  che  un  monarca  decrepito,  as- 
suefatto agli  agi  convenienti  alla  sua  vec- 
chiezza  e  alla  sua  grandezza,  passato  una 
mattina  dalla  reggia  alla  villa,  e  pervenu- 
tovi assai  prima  del  carriaggio  in  cui  era  la 
vittuaglia,  il  quale  per  certi  impedimenti 
fe  lungo  indugio;  e  sopraggiunto  dalla  fa- 
me, si  condusse  a  procacciarsi  da  un  villano 
un  mezzo  pan  bruno  e  duro, intignen dolo  in 
una  tazza  accattata  di  vilissimo  brodo:  e  vi 
trovò  tal  conforto,  che  a  rispetto  di  essogli 
parver  sì  poco  saporose  le  consuete  sue  ta- 
fale5  come-  fuori  di  quel  caso?  a  rispetto 
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delle  consuete  sue  tavole  gli  sarebbe  pa* 
Tuto  quel  cibo  La  ragione  di  questi  effetti 
è.  perocché  siccome  Aristotile  osserva,  e 
noi  di  sopra  abbiamo  accennato,  ine  piaceri 
ha  la  gola:  luno  del  tatto  nel  soddisfar  alla 
fame  e  alla  sete,  che  son  dolori  di  tatto  sen- 
titi dal  ventricolo,  e  risanansi  col  cibo  e  con 
la  bevanda.  1  altro  del  susto.  ch'è  un  senso 
particolare  non  diffuso  per  tutto  il  corpo 
come  il  tatto,  e  che  ha  per  oggetto  i  sapori: 
i  quali  li  sogliono  dilettare  non  come  medi- 
camenti di  preceduta  spiacenza,  ma  come 
indizi  di  nutritiva  sostanza,  avendo  la  na- 
tura infusi  ne  cibi  i  buoni  sapori  quasi  spie 
che  informino,  e  invitatori  che  faiTOelino  il 
cristo  di  ciò  che  mangiato  suol  convertirsi 
in  buono  alimento.  Or  nel  pascersi  e  nel- 
Fabbeverarsi.  il  piacere  del  tatto  supera  di 
grandissima  lunga  quello  del  gusto:  sì  per- 
chè un  trapasso  da  più  lontano  estremo, 
cioè  da  stato  di  travaglio  a  stato  di  quiete: 
sì  perdi  e  dun  ben  necessario  al  sostegno 
della  vita.  E  cosi  vedesi.  die  1  ristoro  dun 
assetato  in  bere  dellacqua  fresca,  la  qual, 
come  priva  cVogni  sapore,  non  è  sensibile  al 
gusto,  avanza  inestimabilmente  quella  dilet- 
tazione che  si  prova  da  chi  senza  sete,  non 
per  bere*  ma  per  assaporare,  sugge  le  ver- 
dee  di  Fiorenza  e  i  vernotici  di  -Nula.  Or 
di  questo  piacere,  ch  e  il  massimo  nella  hoc- 
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ea.  il  ghiotto  suol  vivere  poco  men  clie  ili- 
giuno,  sì  nella  vivanda,  sì  nella  pozione, 
JSella  vivanda,  perchè  con  l'intempestivo  e 
superfluo  pasto  non  ne  medica»  ma  ne  pre» 
vien  Tappetilo;  anzi  trovando  i  cibi  satollo 
il  ventre,  se  fanno  alcuna  carezza  al  senso 
del  gusto,  recan  noia  a  quello  del  tatto. Nella 
pozione,  perchè  il  più  delle  volte  non  bee 
per  estinguer  la  sete:  anzi  ingegnasi  d  ac- 
cender  la  sete  per  sentirne  il  conforto  nel 
bere.  Alcuni  poi  son  sempre  assetati,  ed  a 
loro  avvien  lo  stesso,  ma  in  contraria  ma- 
niera. Il  piacimento  del  bere  vince,  secondo 
Aristotile,  quello  del  mangiare,  perchè  leva 
tutto  il  dolore  ad  un  tratto:  e  perciò  è  più 
intenso:  laddove  il  cibo  va  mitigando  len- 
tamente,  e  a  divisi  bocconi  il  ventre  latran- 
te. Or  tali  golosi  non  risanan  già  mai  la  sete  « 
perocché  la  sete  loro  non  è  secondo  natu- 
ra, cioè  procedente  da  indigenza  d  umidità 
e  di  fresco  nelle  viscere,  ma  è  sete  di  ma- 
lattia per  l'indigestion  dello  stomaco,  il  quale 
trasmette  esalazioni  calde,  e  di  sapor  tristo 
alle  fauci  e  alla  bocca:  onde  appetiscesi  la 
bevanda  a  fin  di  tergere  quelle  parti  deli- 
cate da  siffatto  impiastro  spiacente.  Ma  co- 
tal  bevanda  pervenuta  allo  stomaco  1  aggrava 
e  il  raffredda:  sicché  ne  accresce  la  crudi- 
tà, e  con  essa  la  cagione  ci  esalar  quelle  ma- 
terie dispiaceveli  alla  bocca,  e  provocative 
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di  nuova  sete:  onde  in  costoro  il  momenta- 
neo conforto  è  tosto  seguitato  da  un  lun^o 
fastidio  in  quello  stesso  genere  di  molestia, 
che  procurossi  di  medicare*  Ristrignendo 
il  discorso,  vien  loro  dal  bere  il  diletto  do- 
loroso degl'idropici.,  non  il  sincero  de  sani. 

Ci  ha  un'altra  ragione  onde  il  ghiotto  ri- 
ceve men  di  piacere  negli  uffici  della  gola, 
che  il  sobrio;  la  qual  ragione  fu  quella  che 
veramente  persuase  ad  Epicuro  la  sobrietà. 
ISoì  per  darla  meglio  a  vedere,  la  faremo 
scaturire  da'  suoi  principi  La  natura  a  fine 
di  temperarci  la  smoderata  avidità  delle- 
squisite  sensuali  delizie,  le  quali  siccome 
rare,  sono  fra  gli  uomini  la  materia  de  più 
spessi  contrasti:  volle  che  la  consuetudine 
di  tai  delizie  apportasse  scappamento,  e  non 
guadagno  di  piacere.  Per  tal  fine  ordinò,  e 
che  ad  ogni  senso  riuscisse  in  molto  piacere 
quel  eh  è  migliore  de'  suoi  consueti  obbietti, 
e  che  gli  divenisse  a  spiacevole  o  dispre- 
gevole quanto  gli  si  presenta  inferiore  alla 
sua  assuefazione,  e  che  non  gli  porgesse  più 
che  una  volgar  giocondità  ciò  eh  egli  ha  in 
usanza.  Questo  fa,  che  il  rozzamente  abi- 
tuato, di  ninna  mal  acconcia  mensa  è  scon- 
tento o  schifo;  perch  ella  non  cede  in  sapore 
alla  consueta  sua  trattazione;  fa  similmente, 
che  ogni  piatto,  ogni  bicchiere  che  alquanto  sa- 
gravanzi  il  comune  2  gli  è  segnalatamente  gra- 
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dito;  perchè  sopravanza  la  solita  qualità 
del  suo  vitto.  Al  contraria,  chi  s  e  avvezzo 
a  più  eletti  cibi,  alle  più  fine  conditure, 
a  liquori  che  si  traggono  dalle  più  rinomate 
vendemmie,  non  trova  nè  messo,  ne  vino 
clie  sia  superiore  al  suo  uso.  e  però,  che  sia 
di  gran  piacimento  al  suo  gusto:  ma  se  per 
Sciagura,  come  spesso  interviene  anche  ai 
grandi,  o  in  viaggio  o  in  altro  accidente ? 
Tumore  della  sua  coppa»  e  il  piatto  della 
sua  tavola  non  è  di  perfettissima  condizione, 
sostien  per  poco  quella  noia,  che  patisce 
ua  Italiano  in  Germania  la  prima  volta  che 
gli  bisogna  in  cambio  divino  assorbirla  cer- 
vogia,  o  che  patirebbon  gli  uomini  general- 
mente se  dovessero,  ritornare  ali  antiche 
ghiande.  Ed  è  ciò  universa!  propietà  di  que- 
sta vita,  che  la  maggior  o  la  minore  diletta- 

zione.  la  maggiore  o  la  minor  molestia  non 
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prenda  misura  dalla  bontà  o  dalla  tristezza 
dell  obbietto.  ma  dal  maggior  o  dal  minor 
eccesso  o  difetto  (sia  nel  bene,  sia  nel  ma- 
le) acomparazion  di  ciò  che  avanti  possede- 
vamo. Pertanto  non  è  gran  fatto  soave  1  a- 
ver  molto  bene,  ma  l'acquistar  nuovo  bene; 
non  è  gran  fatto  acerbo- l'aver  poco  bene 
ma  il  perdere  del  giàposseduto bene:  d  onde 
nasce,  esser  misera  condizion  de;  felici,  e 
febee  condizion  de'  miseri,  che  gli  uni  sog- 
giacciano  ad  attristarsi  assai  di  molti  ed  age- 
Puliavicinh  il 
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Teli  casi,  gli  altri  solamente  di  poelii  e  Hit* 
ficili:  e  per  converso,  che  gli  uni  sieno  ca- 
paci di  rallegrarsi  assai  solamente  di  pochi 
casi  e  difficili .  gli  altri  di  molti  ed  agevoli.  Chi 
dunque  avvezza  il  palato  a  ciò  che  per  tutto, 
e  sempre  si  trova,  per  tutto  e  sempre  trova 
sapori  a  sè  non  discari,  e  talvolta  gustevo- 
lissimi: chi  lo  careggia  con  singolari  deli- 
zie, da  tutto  il  singolare  riceve  solo  un  di- 
letto  comunale,  da  tutto  il  commi  ale  rice^  e 
molestia.  Or  ciascun  faccia  ragione  secondo 
1  interesse  del  senso,  chi  de*  due  abbia 
Tantalio. 
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Rimedio  per  emendarsi  e  preservarsi 
dai  peccaii  della  gola. 

Distruggitori  d.  un  male  sogliono  essere 
i  contrari  delle  cagioni  produttive  o  conser- 
vative di  quel  male.  Anzi  è  ciò  comune  a 
tutti  gli  effetti.  Aristotile  ne  dà  per  esem- 
pio il  nocchiero  di  cui,  siccome  la  presenza 
mantien  salvo  il  naviglio,  così  1  assenza  il  fa 
perire.  Mostrammo  che  la  ragion  principale 
di  questo  fallo,  inverso  di  sè  vergognoso,  è 
nelle  persone  d  onorato  animo,  e  di  timo- 
rata coscienza  l  ineertezza  della  redola  che 
in  ciò  prescrive  1  onesto.  Cotale  incertezza. 


CAPO  SETTIMO.  &  I  I 

Secondo  che  di  sè  riferisce  s.  Agostino,  è 
amata  da  noi  a  fine  o  di  peccare  senza  pec- 
cato, o  almeno  di  non  veder  la  macchia  del 
nostro  peccato;  come  certi  beveraggi  di  co- 
lor tetro  si  trangugiano  o  a  chiusi  occhi  o 
in  tazze  dorate,  perchè  non  ci  appaia  la  lor 
bruttezza.  Il  potissimo  rimedio  sarà  pertan- 
to, ridurre  a  chiarezza  il  dubbioso,  con  ren- 
dere a  noi  manifesto  quanto,  e  qual  vitto 
ci  conferisca  per  sostener  convenevolmente 
ìa  vita  e  le  forze.  Mi  ricorda  che  1  padre 
\incenzo  Caraffa,  generale  della  Compagnia 
dì  Gesù,  uomo  di  probità  perfetta  fra  quanti 
io  n  abbia  conosciuti,  dicevami,  che  averebbe 
desiderato  un  angelo,  il  quale  gli  divisasse 
questa  norma,  per  assicurarsi  di  non  vio- 
larla ignorantemente.  Ma  se  non  possiamo 
aver  il  magisterio  dell'angelo,  abbiamo  1  in- 
terior magisterio  della  coscienza  eh  è  magi- 
sterio di  Dio;  qualora  noi  non  la  corrom- 
piamo facendole  proferir  sentenza  quando 
travede  fra  le  lusinghe  del  senso.  Formisi 
questo  processo  col  modo  insegnato  da  s. 
Ignazio  ne'  suoi  Esercizi  spirituali:  cioè  in 
tempo  che  non  ci  stimoli  cupidità  di  man- 
giare o  di  bere.  Si  esaminino  allora  per 
testimoni  i  passati  esperimenti  del  profitto 
o  del  danno  apportatoci  alla  salute  sì  del 
corpo  sì  dell'anima  da  tali  cibi,  da  tai  li- 
cori, in  tanta  quantità,  con  tanto  intervalla 
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nell'uso  loro;  diasi  udienza  alle  querele  def 
ventre  che  se  ne  richiama  aggravato;  dello 
Stomaco  che  gli  accusa  come  suoi  frequenti 
conturbatori:  della  testa  che  ne  fa  lamento 
come  spesso  per  loro  offese  addolorata  ed 
istupidita;  sentasi  F orazione  la  quale  gl  in- 
colpa per  averla  essi  ora  distornata  ora 
renduta  ottusa 5  or  distratta;  sentasi  la  pu- 
dicizia che  imputa  loro  o  te  sue  nocive  fe- 
rite o  le  sue  pericolose  battaglie  ;  sentasi 
la  mansuetudine  che  loro  ascrive  l'essere 
stata  in  molti  casi  vinta  dall  ira.  Si  consi- 
deri, per  altra  parte,  se  la  smoderata  asti- 
nenza ci  ha  fiaccate  ed  impedite  le  opera- 
zioni sì  corporali,  sì  mentali  convenevoli  al 
nostro  stato,  se  ci  ha  lesa  la  complessione. 
E  dopo  aver  ciò  discusso  con  animo  non 
parziale,  si  stabilisca  il  decreto,  rimossone 
-qualunque  appello^  nè  si  revochi  dipoi  tal 
decreto,  o  col  giudicio  o  col  fatto,  neltempo 
della  passione;  perocché  quello  è  come  il 
tempo  del  furore,  in  cui  non  si  può  legitti- 
mamente annullare  ciò  che  s  è  statuito  nei 
lucidi  intervalli.  Certamente  troppo  è  vero 
che  la  vita  umana  è  un  misto  di  furore  e 
di  saviezza,  Ogni  passione  è  pazzia;  ed  io 
m'avviso  che  lo  stesso  nome  italiano, pazzo ^ 
sia  tratto  da  passus,  latino,  eh  e  tanto  come 
nomo  sopraffatto  da  passione.  Ma  siccome 
il  più  leggier  sogno,  e  1  più  vicino  alla  vi* 
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gìKa,  secondo  Aristotile,  è  quando  il  dor- 
miente scorge  di  sognare ,  e  non  ha  per  ver& 
l'apparenze  del  sogno;  così  la  più  leggiera 
pazzia,  e  la  epa!  più  s  accosti  alla  sanità 
dell  intelletto  mei  passionato,  è  quando  egli 
s'avvede  che  la  passione  l'occupa  e  1  fa 
travedere.;  onde  nega  fede  a  quelle  fallaci 
sembianze,  e  ricusa  di  giudicare  e  d'operare 
secondo  la  loro  informazione.  E  divolgata 
1  accortezza  di  colui  che  trovò  maniera  d  ap- 
pellar lecitamente  dal  suo  sovrano,  dicen- 
do: Io  ni  appello  a  te,  ma  a  te  non  più  come 
se  ora  adirato*,  quasi  allora  fosse  per  dive- 
nire un  altro  uomo  ed  un  altro  giudice.  E 
non  meno  saggiamente  parlò  quel  filosofo 
al  sen  o,  il  qual  in  cert  opera  avea  fallito: 
Ti  batterei  3  io  non  fossi  mira,  INè  ciò  è  sin- 
golare dell  ira.  Lo  stesso  avvien  d  ogn  altra 
passione.  Il  principe  che  ha  consentito  al  ta- 
glio per  liberarsi  dalla  pietra;  quando  poi 
sta  nel  penoso  atto,  non  ritien  più  balìa 
d  imporre  al  cirusico  il  cessamento;  anzi  il 
prestarglisi  dal  cirusico  in  ciò  ubbidienza 
sarebbe  non  ossequio  ma  ingiuria;  perocché 
in  tale  stato  non  ha  signoria  nè  d'altrui,  nè 
di  se  medesimo.  Guardisi  Y  uomo  adunque 
d  alterar  fra  gli  allettamenti  della  mensa, fra 
preghiere  della  gola  ciò  che  avanti,  come 
già  si  costumava  nell  Areopago,  ha  delibe- 
rato col  solo  consiglio  della  ragione,  e  ne- 
gando  il  guardo  e  i  ndilo  agli  affetti  seduttori 
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Il  secondo  rimedio  a  vincer  la  tentazione 
è  quello  clie  usano  molti  rei  per  resistere 
al  tormento,  voglio  dire,  il  figurarsi  e  pro- 
porsi davanti  agli  occhi  un  tormento  assai 
più  grave  che  lor  soprasta  *  se  confessano, 
Similmente  quando  1  uomo  è  tentato  di  go- 
la, e  gli  sembra  forte  il  negare  quella  con- 
solazione al  palato,  si  riduca  bene  al  pen- 
siero i  mali  più  forti  che  cedendo  gliene  ve- 
ranno;  o  siano  della  facoltà  o  della  sanità  o 
della  riputazione  o  della  coscienza:  e  a  fin  di 
pesarli  con  giusta  lance  ponga  mente  che  non 
si  delibera  quivi  di  mangiar  quel  solo  boccone, 
e  di  ber  quella  sola  coppa,  ma  di  far  lo  stesso 
in  tutti  i  casi  somiglianti;  perocché  in  tutti 
mentirà  il  medesimo  incitamento  di  voglia 
che  ve  lo  spinga;  gli  si  proporrà  lo  stesso 
inganno  di  consentire  per  quella  unica  vol- 
ta: e  cedendo  ora,  avrà  l'animo  più  inde- 
bolito a  tenersi  in  piedi  che  non  ha  ora. 

Intorno  al  qual  rimedio  con  le  persone? 
d'onesta  e  non  callosa  coscienza  varrà  molto 
ciò  che  imparai  da  prima  in  certi  spirituali 
ammaestramenti  di  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola, il  quale  mostrò  anche  in  questo  il 
.suo  celestiale  ingegno  :  che  fra  le  delizie 
della  giovinezza  e  della  ricchezza  ebbe  sem- 
pre in  grandissimo  pregio  i  beni  del  cielo. 
3Egli  dunque  ci  ricorda  che  per  contenerci 
dal  diletto  presente  offertoci  dalla  tentazio- 
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ite,  gli  pongliiamo  incontro  quinci  il  piacere 
che  tosto  ci  conforterà  della  riportata  vijt- 
toria;  quindi  il  cruccio  che  patiremmo  della 
commessa  caduta.  Gravissimi  in  tal  propo- 
sito son  due  versi  del  Pontefice  Urbano 
Ottavo: 

Perrnanet  scelus\  avolat  voluptas\ 
Vindex  subsequitur  dolor  perennis. 

Si  può  ciororiusnere  in  conto,  clie  con  la 
vittoria  presente  ne  raccorremmo  molte  fu- 
ture per  1  agevolezza  che  acquisteremo  alla 
resistenza:  e  in  contrario nellaperdita presen- 
te ci  sottoporremmo  a  molte  perdite  future  per 
la  tirannia  che  usurperà  sopra  noi  la  sen- 
dualità  e  l'abito  reo.  Sicché  da  una  breve, 

0  astinenza  o  condescensione,  può  dipen- 
der un  lunc;o  corso  di  nostro  bene  o  di  no- 
stro  male,  di  nostra  franchezza  o  di  no- 
stro servaggio.  Ma  ove  pure  il  proponimento 
di  rifiutare  in  perpetuo  quegl  inviti  lusin- 
ghieri del  gusto  ci  sembrasse  come  un  diu- 
turno e  intollerabile  purgatorio,  usiamo  1  arte 
che  tennero  i  soldati  del  T amerlano  nella 
famosa  pugna  con  Baiaz^ette,  i  quali  tro- 
vandosi scarsi  di  frecce,  inchinatisi  quando 

1  Turchi  votaron  le  faretre  contra  di  loro, 
raccolsero  poscia  il  seattume  di  terra,  e  cari- 
candone i  loro  archi,  se  ne  giovarono  per 
ferirei  nemici  Già  fu  mostrato  come  1  ar- 
me più  fina  che  adoperi  la  tentazione  per 
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superarci,  e  il  darne  a  credere  in  qualun- 
que caso,  che  allora  si  delibera  di  consen- 
tire alla  gola  per  quella  volta  e  non  più; 
il  che  faremo  con  piacere,  e  il  detrimento 
della  roba  o  della  sanità  o  della  coscienza 
sarà  di  nulla.  Noi,  scoperta  con  le  antidette 
osservazioni  la  fraude  di  questa  pania 3  fac- 
ciani o  per  converso  nostra  ragione  con  mag- 
gior? verità,  dicendo  in  ciascuna  volta:  che 
non  si  pone  allora  in  consiglio  se  vogliamo 
per  tutta  la  nostra  età  rinunziar  somiglianti 
dilettazioni;  ma  solo  per  quella  volta;  il  che 
pur  non  avverrà  senza  merito  e  senza  frutto: 
onde  la  molestia  o  la  jattura  del  senso  sarà 
di  nulla.  Con  tal  industria  quel  monaco  com- 
memorato da  Cassi  ano  durò  tant  anni  pro- 
lungando ogni  giorno  a  tardissima  ora  il  di- 
giuno con  determinare  una  sua  corta  asti- 
nenza a  dì  per  dì,  e  ad  ora  per  ora,  senza 
disporre  in  suo  cuore  per  maggior  tempo.. 

Un  simile  accorgimento  di  rintuzzare  la 
tentazione  con  quella  sorte  d'armi  ond' ella 
ci  assale,  ci  sarà  buona  difesa  contra  le  forze 
che  spesso  unisce  a  favor  di  lei  V  immagi- 
nativa, volendoci  far  concepire  per  troppo 
disavvantaggio  il  privarci  di  vivande  che 
spirano  tanta  fragranza,  che  rendono  si  bella 
vista;  di  licori  sì  odoriferi  e  sì  brillanti,  che 
vincono  di  colore  i  topazi  e  le  porpore.  Ri- 
chiamisi dunque  allora  in  memoria  che  sif- 
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fatte  vivande  son  cadaveri  dì  bestie  tron- 
chi.  pesti,  unti  da  lordi  cuochi,  e  passati 
per  suci dissimi  storigli:  che  in  que  vini  no- 
tarono i  pie  lotosi  de'  più  sozzi  villani.  E 
che  l'  ime  e  gli  altri  poche  ora  dappoi  eh'  en- 
trassero nella  nostra  bocca,  dovrebbono  con- 
vertirsi in  sì  laida  e  puzzolente  materia,  e 
pittarsi  in  sì  schifi  luoghi  che  appena  mi  è 
consentito  dalla  civiltà  1  accennarli  sotto  Telo 
per  necessità  del  discorso. 

L'ultimo  rimedio  sia  l'imitar  le  nutrici, 
le  quali  a  fin  di  spoppare  i  bambini,  si  stro- 
picciano d  assenzio  le  mammelle:  perchè  essi 
provando  amaritudine  dove  cercavan  dol- 
cezza, ne  prendano  abbonamento.  Così  dee 
far  l'uomo  qualora  si  vede  caduto  in  fallo 
di  gola:  spargavi  assai  d  amaro  con  la  con- 
siderazion  della  sua  viltà  il  lasciarsi  sopraf- 
fare da  un  vizio  così  plebeo,  e  del  quale  ei 
prenderebbe  molta  vergogna  se  apparisse  in 
faccia  degli  altri:  avendo  antiposto  il  piacer 
che  gli  viene  dalla  sozzura  delle  pentole  e 
dalla  gromma  delle  botti ,  a  quello  che  in 
rimunerazione  della  sobrietà  gli  preparavano 
gli  anaioli  nel  paradiso;  ali  onestà^  alla  sa- 
nità al  prò  del  corpo  e  della  mente.  E  si 
gasti^hi  tanto  con  siffatto  pensiero  che  una 
altra  volta  gli  si  debba  appresentar  per  ab- 
bominevole  ciò  che  allora  il  pervertì  come 
Yoluttuoso;  in  quella  maniera  che  alcuni  cihij 
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i  quali  hanno  una  Tolta  afflitto  lo  stomaca 
con  insoffribili  dolori,  quando  tornano  alla 
mente,  in  cambio  d  adescar  l'appetito,  come 
fecero  avanti,  muovono  perturbazione.  E 
questo  è  il  frutto  di  quell  angoscia  che  Id- 
dio prescrive  a  peccatori  per  impetrare  il 
perdono:  inasprir  tanto  la  memoria  del  com- 
messo peccato  come  d  apportatore  di  quel- 
1  intenso  cordoglio,  eh  ei  nel  futuro  ci  si 
pari  alla  mente  per  obbietto  non  piacevole 
quale  allora  che  vi  cademmo,  ma  tormen* 
toso:  e  con  ciò  si  renda  in  noi  fermo  il  pro- 
ponimento di  starne  lungi. 

CAPO  OTTAVO. 

Nocumenti  sì  manifesti ^  sì  occulti  della  libidine 
al  gener  umano. 

Pareva  che  la  natura,  là  dov'è  maggior 
necessità,  dovesse  spianerei  con  più  acuto 
stimolo  di  piacere:  sicché,  più  essendo  ne- 
cessaria per  noi  la  conservazion  della  vita, 
a  cui  fa  mestier  l'alimento,  il  quale  perciò 
con  altro  nome  dicesi,  vitto,  che  la  perpe- 
tuità della  schiatta^  a  cui  tende  1  uso  car- 
nale, il  qual  come  diffusivo  del  genere,  si 
chiama  generazione:  avea  sembianza  di  più 
sas^io  ordinamento  che  maggior  impeto  di 
brama  traesse     uomini  alla  sensualità  delle 
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mense  j  et  e  delle  piume.  Eppur  interviene 
il  contrario,  ed  interviene  appunto  per  la 
stessa  ragione  che  fu  prodotta  in  opposto. 
A  quegli  obbietti  che  sono  d  utilità  sì  grande 
e  sì  aperta  coni'  è  il  nostro  vital  sostegno, 
poco  allettamento  di  piacere  bastò  per  far 
sì  che  non  fossimo  ritrosi  dal  travaglio  di 
procacciarli.  Anzi  1  amor  della  vita  è  sì  forte, 
che  talora  per  mantenerla  comperiamo  a 
prezzo  le  maggiori  asprezze  del  senso,  le 
scamonee,  i  rasoi,  il  fuoco.  Laddove  la  con- 
tinuazion  della  stirpe  non  giova  a  noi  peV- 
verità,  ma  per  una  tal  opinione  di  cui  non  , 
sappiamo  il  perchè:  e  la  quale  in  molti  non 
alligna,  in  molti  debolmente  si  radica.  Per 
altro  lato,  la  natura  di  questa  continuazione 
ebbe  necessità*  non  srià  determinata,  ma  dis- 
giuntiva  in  molti  degli  uomini,  a  conserva- 
mento  del  mondo.  E  però  ella  con  un  ga- 
gliardissimo rapimento  d  immaginativa,  il 
qual  trae  le  persone  in  pazzia,  e  che,  se- 
condo Aristotile,  è  snezie  di  mal  caduco,  fé' 
lor  sognare  un  immenso  godimento  in  quel- 
Topera  per  se  schifa  e  deforme,  da  cui  rie- 
sce tal  frutto.  Ciò  annovera  s.  Agostino  fra 
più  gravi  nocumenti  della  colpa  originale, 
la  qual  fu  madre  della  concupiscenza:  nome 
che,  quantunque  per  sua  origine  importi  qua- 
lunque intenso  appetito,  con  tutto  ciò  pro- 
priamente s  attribuisce  al  più  intenso  degli 


XIBRO  FECONDO. 

appetiti  sensuali,  eh  è  il  lussurioso.  Ed  lìa 
ella  tal  fecondità  di  peccati,  che  spesso  nella 
Scrittura  le  ne  Padri  le  si  dà  1  ignominiosa 
dmominazione  di  peccato,  come  nota  il  sa- 
cro concilio  di  Trento.  Se  T uomo  rimaneva 
nell'innocenza, ritenendo i privilegi  di  quello 
stato,  non  s  apprendeva  in  .lui  tal  follìa  bru- 
tale: onde  avrebbe  generati  figliuoli  per  eie- 
zion  virtuosa  della  ragione,  e  non  per  im- 
peto disonesto  ^lel  senso. 

In  una  parte  nondimeno  la  nostra  condi- 
zione è  meno  pericolosa  tra  gli  assalti  della 
^lussuria,  che  tra  quei  della  gola.  Già  fu  da 
noi  considerato,  la  materia  della  gola  esser 
cosa  necessaria  ^per  ciascun  uomo  in  ciascun 
giorno;  sicché  1  astenersene  affatto  non  è 
nè  convenevole  ne  possibile:  e  quindi  av- 
venire sì  la  difficoltà  nel  discernervi  il  le- 
cito dal  vietato,  sì  1  impossibilità  di  sottrarsi 
alle  spesse  offese  leggiere  di  questa  nostra 
inseparabile  insidiatrice.  Per  contrario,  Vob- 
bietto  della  libidine^  secondo  che  dianzi  ac- 
cennammo, è  sol  necessario  generalmente  fra 
gli  uomini,  come  è  1  opera  del  zappar  la 
terra  e  del  pasturar  la  greggia:  ma  per  qua- 
lunque uomo  particolare,  fuor  di  rarissime 
circostanze,  è  più  virtuosa  e  più  laudabile 
la  vita  pura  da  ogni  consorzio  anche  di  le- 
gittime nozze:  siccome  per  ciascun  uomo 
articolare  è  più  virtuosa,  e  laudaiilvita,  im 
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cambio  di  trattar  zolle  e  di  guidar  man dre5 
dar  opera  alle  nobili  professioni  o  del  go- 
verno, in  cui  s'esercita  la  vece  di  Dio,  o 
dello  studio  per  cui  si  dà  tributo  d  ammi- 
razione ali1  arte  e  alla  providenza  di  Dio. 
Oltre  a  ciò,  questo  vizio  non  può  ne  per 
incertezza  della  sua  disonestà-  gabbarci,  nè 
per  leggerezza  piegarci-,  avendosi  universal 
contezza,  che  fuor  dello  stato  e  dell1  atto 
matrimoniale,  ogni  tal  dilettazione  non  solo 
è  illecita,  ma  mortifera.  E  fu  ciò  una  amo- 
revol  cura  di  Dio,  come  notò  s.  Giovanni 
Crisostomo,  Guai  air  uomo,  se  per  levità  di 
materia  ci  avesse  nella  lussuria  fallo  veniale. 
Il  peccato  veniale  dal  più  degli  uomini  è 
dispregiato  a  fronte  del  senso  stimolatore  e 
rapitore:  onde,  se  alcun  piacer  lascivo  non 
avesse  malizia  più  che  veniale,  appena  sa- 
rebbe chi  non  vi  si  lasciasse  condurre,  E  i 
falli  eli  lussuria  in  materia  lieve  non  vagliono 
a  temperare,  anzi  a  rinfiammar  pure  allora 
questa  sete  di  veleno:  essendo  in  ciò  diffe- 
rente lobbietto  della  lussuria  dal  cibo  e 
dalla  pozione;  che  un  boccone  diminuisce 
un  tal  poco  per  quella  volta  l'avidità  di 
mangiare,  e  un  sorso  1  avidità  di  bere:  per- 
chè il  gustevole  di  quel  boccone,  e  di  quel 
sorso  fermasi  in  loro:  onde  eziandio  quando 
è  inonesto  ,  è  leggermente  inonesto  :  lad- 
dove ciascun  diletto  concupiscibile  nasce 
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dal!  immaginazione  o  piùo  men  riva  e  chiara 
del  pravo  fine  e  dell' ultimo  atto,  a  cui  ten- 
dono per  natura  tutti  que"  lussuriosi  moti 
come  linee  a  centro,  or  più,  or  meno  di- 
stante. E  di  qua  è,  che  tutti  hanno  malizia 
grave,  perchè  compiaccionsi  di  quell'ulti- 
ma immaginata  dilettazione  eh  è  mal  grave, 
ed  è  loro  effetto  ammaliar  la  ragione  indu- 
cendo  1  anima  o  con  1  opera  o  con  la  brama 
nelle  cadute  mortali.  Quindi  è  proceduto, 
che  innuinerabili  persone  studiose  della  virtù 
cristiana  con  lunga  continenza  siansi  libe- 
rate  quasi  del  tutto  dalle  punture  della  la- 
scivia: laddove  i  maggiori  Santi  s'incolpa- 
vano di  soggiacer  ogni  giorno  aoli  stimoli  ed 
alle  fraudi  della  gola.  Ma  quanto  le  fraudi 
della  gola  sono  più  spesse  e  più  inevitabili, 
tanto  le  battaglie  con  la  libidine  sono  più 
aspre  e  le  offese  più  funeste.  In  favor  di 
lei  si  congiungono  ari  accender  1  appetito 
nella  più  violenta  maniera  due  veementis- 
simi  mantici:  il  tatto,  che  fra  i  sensi  è  il 
più  forte  specialmente  nell'uomo,  il  quale 
nella  dilicatezza  del  tatto  avanza  ogni  altro 
animale  per  la  perfezione  della  sua  tempera, 
come  Aristotile  osserva,  e  la  fantasia,  la 

7  J 

qual  parimente  nell  uomo  è  più  vigorosa  che 
in  qualunque  animale,  e  che  da  niun  altro 
obbietta  è  sì  affatturata  e  travolta.  Onde 
ben  disse  quel  "nostro:  furor  amantis  furor 
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àmeniis.  E  fin  acl  un  certo  grado  fa  di  L  i  sogno* 
questa  pazzia;  secondo  che  tal  volta  per  ri- 
parare in  parte  ad  un  male  riehiedesi  un  al- 
tro male.  Da  che  il  peccato  d  Adamo  non 
solamente  condannò  l'uomo  a  conservar  il 
suo  individuo  con  tanta  fatica,  ma  l'abbassò 
a  mantener  la  sua  specie  con  tanta  defor- 
mità, egli  per  poco  non  vi  si  condurrebbe 
già  mai,  se  non  tratto  da  quest'impeto  for- 
sennato e  violento.  Ma  siccome  il  piacer  che 
la  natura  misuratamente  ed  a  bene  sparse 
nel  vitto,  è  stato  poi  a  dismisura  e  con 
danno  accresciuto  dalla  golosità,  lo  stesso  è 
accaduto  nel  consorzio  generativo:  sicché 
per  imbalsimar  e  adornar  questo  fetido  su- 
cidume  si  sono  adoperati  i  fiori  e  le  gaie 
de'  più  aggradevoli  ed  onorevoli  titoli;  si  è 
introdotto  di  parlare  d'una  vile  e  venal 
femminaccia  come  d  una  deità,  e  con  quelle 
iperboli  che  l'adulazione  e*  l'ardir  poetico 
si  ritirerebbe  d  usare  verso  i  più  virtuosi  e 
sapienti  personaggi  della  terra:  tanto  che 
a  soli  versi  d'amor  lascivo  è  necessario  di 
premettere  un  protesto,  che  V autor  sente 
come  cristiano.  Prose  di  ragionamenti  ac- 
cademici, di  lettere  filosofiche,  d'ingegnosi 
e  culti  romanzi -,  versi  epici,  tragici,  comici, 
lirici,  composti  a  fine  di  ricrear  gl' intelletti 
con  la  lezione,  gli  occhi  con  la  rappresen- 
tazione, e  gli  orecchi  col  canto,  non  hanno 
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quasi  altro  suggetto  che  o  idolatria- tT  un" 
Tolto  lascivo  o  laudazione  dell'affetto  lus- 
surioso: o  avventure,  imprese,  prodezze  fatte 
per  amor  femminile:  il  che  vien  a  dir  per 
libidine:  constituendo  il  pregio  de"  cavalieri 
e  de*  paladini  nella  lealtà  verso  le  amate 
loro  donne  eziandio  con  dispetto  de'  lor 
Sovrani  e  con  risse  pericolose  di  morte:  cioè 
nella  pertinacia  di  questo  vizio,  di  questa 
insania,  centra  tutti  i  rispetti  del  profitte- 
vole e  dell  onesto,  e  trattando  di  esso  nelle 
donzelle,  quasi  virtù  da  eroine.  Le  auali 
donzelle  pur  non  solo  dalla  legge  cristiana, 
e  dalla  civile,  ma  dal  fòro  stesso  depravato 
dell  onor  mondano,  son  condannate  per  tale 
azione  come  infami  e  degne  di  morte.  Ed 
assaìssimi  intelletti  stanno  in  tal  p emersio- 
ne, che  ogni  poetico  ritrovamento,  quantun- 
que vago  e  maravigli  oso,  ogni  canzoniere, 
quantunque  mellifluo  di  stile  e  condito  di 
acumi,  par  loro  un  cibo  insipido  al  gusto, 
se  non  è  unto  di  questo  porcino  lardo:  an- 
tiponendo  i  nostri  poemi  a  quei  de  gentili 
perchè  sono  rnen  casti. 

Non.  per  tutto  ciò,  1  impazzamento  del- 
l'immaginativa e  1  arte  del  vizio  hanno  po- 
tuto così  celare  la  lordezza  di  quell- azione, 
in  cui  termina  la  lusinghevole  parte  sini- 
stra del  Livio  erculeo,  che  ciascuno  non  ne 
prenda  vergogna:  sottraendola  agli  occhi  al- 
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trui,  anzi  il  più  delle  volte  a1  suoi  propri,  e 
ammantandola  con  le  tenebre.  E  incontro 
alle  fole  de'  romanzi  e  alle  ciance  àe  poeti, 
eh1  esaltano  questo  appetito  come  autor  di 
fatti  eroici,  e  rettor  degli  animi  eccelsi, 
parla  con  innumerabili  bocche  la  verità  negli 
storici  e  la  sapienza  ne'  filosofi.  Gli  sto- 
rici in  ogni  tempo,  in  ogni  paese  ne  rac- 
contano i  misfatti,  le  infamie,  le  scelerag- 
gini,  i  tradimenti,  i  fratricidi,  le  mine  nelle 
famiglie  de1  privati,  le  tragedie  ne'  palazzi 
de'  principi ,  le  sovversioni  nelle  repub- 
bliche, le  guerre,  le  stradi,  i  desolamenti 
nel  mondo.  Non  meno  alzan  la  voce  cantra 
di  esso  i  filosofi,  tanto  i  cristiani,  quanto  i 
gentili,  esecrandolo  come  peste  della  repub- 
blica, e  furia  interna  che  toglie  all'uomo  i 
quattro  potissimi  beni  ond' è  composto  il  fe- 
lice stato  suo  naturale;  la  tranquillità,  l'o- 
nore, la  virtù,  il  discorso. 

Usan  predicar  gli  avvocati  di  questo  vi- 
zio, che  l'amore  è  padre  di  quanto  ben  si 
produce  nell'universo.  Potrebbono  con  un 
pari  argomento  laudare  altresì  l  adorazion 
d  Ànubi,  di  Giove  e  di  Maccometto;  peroc- 
ché l'adorazione  generalmente  è  il  più  su- 
blime e  1  più  virtuoso  atto  che  si  faccia 
nell'universo;  ma  Y  adorazione  di  chi  n  è 
degno  per  santità;  non  delle  bestie,  non  dei 
demoni,  non  de"'  dannati.  Ciò  parimente  ay- 

P  alla  vici  ni  i5 


226  IIERO  SECONDO. 

vien  dell'amore.  Chi  dubita  clie  l'amore  in 
genere  non  sia  ottimo  affetto?  Anzi  egli  è 
quello  che  dà  Tessere  e  il  buono  a  tutti  gli 
affetti,  eziandio  all'odio;  poiché  s.  Tommaso 
acutamente  ci  fa  vedere,  come  in  tanto  odia- 
mo un  obbietto,  in  quanto  è  impeditivo  del 
ben  che  amiamo:  onde  lo  stesso  odio  è  più 
principalmente  amore  che  odio;  e  solo  per- 
chè ha  Tesser  d'amore,  egli  nella  nostra 
volontà  meramente  instituita  ad  amare  il 
bene,  è  possibile,  e  alcune  volte  laudabile. 
Ma  un  incenso  così  prezioso  come  l'amore 
divien  quasi  materia  di  sacrilegio,  se  ad  al- 
tri s'offerisce  che  alla  vera  bontà  ;  onde 
quanto  egli  di  sua  natura  è  più  nobile  e  più 
celeste,  tanto  è  opera  più  sconcia  e  quasi 
spezie  d' idolatria  il  farne  tributo  ad  ob- 
bietto indegno.  Dicono  che  da  questa  sorte 
d'amore  ha  sua  erigine  tutta  la  stirpe  uma- 
na. Bene  sta:  in  egual  modo  potrebbesi  com- 
mendar T innamoramento  del  fango,  perchè 
dal  fango  trasse  origine  quell'uomo  da  cui 
discende  ogni  altr'uomo.  Non  hanno  in  me- 
moria costoro  che  appunto  da  questa  viltà 
della  nostra  origine  si  coglie  ragione  per 
rintuzzar  ne'  mortali  il  fasto,  e  per  umiliarne 
l'orgoglio.,  come  farebbesi  con  un  ingran- 
dito  e  insuperbito  villano?  Piglino  per  sug- 
getto  di  lor  panegirici  o  i  cadaveri  imputri- 
diti de' buoi  perchè  Aristeo  ne  fé'  nascere 
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le  artefici  maravigliose  del  mele;  o  lo  sterco 
perchè  da  esso  ricevono  aumento  e  alimento 
i  più  odorosi  fiori  e  più  saporosi  frutti.  Quindi 
più  veramente  appar  la  sapienza  dell'Artista 
supremo,  che  da  sì  lorda  materia,  e  da  sì 
schifa  operazione  dell  uomo  trae  sì  prezioso 
e  maestevol  lavoro.  Ma  pur  l'operazione, 
dond'egli  il  trae  in  maniera  che  ciò  sia  di 
lustro  e  di  giovamento  alla  comunità  umana, 
e  bensì  vile,  ma  non  viziosa,  è  Fatto  matri- 
moniale, il  cui  loto  è  inargentato  dalla  na- 
tura con  F  onestà  del  contratto,  e  fu  anche 
ingemmato  dal  Redentore  con  la  santità  del 
sacramento.  Quindi  scaturisce  progenie  di 
schiatta  certa,  d'onore  a' parenti,  di  bene- 
ficio alla  patria:  laddove  dall'amor  furtivo 
e  fornicarlo,  quantunque  la  bontà  onnipo- 
tente, eh' è  gloriosa  in  cavar  bene  ancora 
dal  male,  faccia  uscire  alcuna  volta  prole 
illustre  per  virtù,  e  avventurósa  per  azioni, 
come  vide  il  secolo  andato  in  due  de' più 
religiosi  e  memorabili  prelati  che  ornasser 
1  Italia;  nondimeno  per  natura,  e  secondo 
il  più,  nascon  figliuoli  d'incerto  padre,  e 
perciò  di  trascurato  allevamento;  infamatori 
di  quel  ventre  che  li  produce ,  abbominati 
per  maculosi  dal  comune,  allontanati  dalle 
maggiori  dignità  sì  per  legge  temporale  come 
per  ecclesiastica;  e  spessa  materia  di  per- 
turbazione e  di  contrasti  nella  repubblica-. 
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Tali  Sono  i  meriti  che  ha  questa  folle 
passione  col  mondo  in  generale;  sicché  debba 
coronarsi  con  lauri  di  tante  lodi,  alimentarsi 
con  esche  sì  abbondevole  sì  preziose,  sì  dolei 
di  tante  leggiadre  danze,  di  tante  gioconde 
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veglie,  di  tanti  sontuosi  tornei,  di  tante 
ingegnose  scene,  di  tante  soavi  melodie,  di 
tante  vivaci  dipinture. 

Piiman  che  trattiamo  de' nocumenti  par- 
ticolari eh  egli  arreca  a  que  disavventurati 
che  concepiscono  ed  allevano  nel  petto  loro 
questa  vipera.  Della  quale  avviene  il  con- 
trario di  ciò  che  siscrive  della  vipera:  quella 
uccide  chi  generolla  quando  gli  esce  dal 
seno;  questa  quando  vi  dimora. 
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Quanto  la  libidine  sia  dannosa  e  al  corpo  e 
allo  spirito  di  coloro  a' quali  s  apprende, 
Al  corpo  facendoli  patir  più  desìi  altri  m 
quel  genere  stesso  di  senso  pei1  cui  ddetto 
'/incorrono-,  allo  spirito  per  la  speziai  dif- 
ficoltà dell'  emendazione. 

Sarebbe  impossibile  impresa  F annoverar 
lutti  i  nocumenti  che  arreca  questo  vizio  a 
coloro,  i  quali  gli  prestano  albergo,  non  dico 
d'una  sera,  ma  d  un  momento;  essendo  egli 
procreatore  a1  seguaci  suoi  più  di  ntòeriè 
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che  di  progenie.  Se  i  poeti  quando  scrissero 
che  col  fuoco  v  enisse  agli  uomini  la  masnada 
di  tutti  i  mali,  avessero  inteso  di  questo 
fuoco,  non  avrebbon  mentito.  Perciò  io  ri* 
stringo  il  ragionamento  acme1  soli  danni  che 
ho  proposti  nel  titolo.  Il  primo  de'  quali 
basterebbe  a  distorne  anche  i  mancipi  della 
sensualità;  il  secondo  a  produrne  orrore  iu 
chiunque  apprezza  l'eternità. 

"Vuole  Aristotile  che  la  dilettazion  lus- 
suriosa sia  la  più  intensa  fra  quante  ne  ha 
il  sentimento  del  tatto;  i  piaceri  del  qual 
sentimento,  die' egli,  per  esser  medicine,  e 
però  trapassi  da  uno  ad  altro  estremo,  e 
cagionati  da  obbietti  che  le  più  volte  con= 
feriscono  alla  vita;  hanno  maggior  veemenza 
di  tutti;  e  per  antonomasia  son  chiamati 
piaceri.  Tanto  che  essendo  1  ufficio  della 
temperanza  il  custodir  la  debita  mediocrità 
fra  i  piaceri,  ella  ha  per  subbietto  proprio 
que^soli  del  tatto,  come  incomparabilmente 
i  più  difficili  di  tutti  a  moderarsi,  e  più  no= 
civi  se  immoderati:  onde  agli  altri  non  fu 
provveduto  di  simil  freno;  potendo  solo  gli 
altri  esser  gravemente  viziosi,  o  in  quanto 
vi  s'impiega  soverchio  di  spesa  e  di  tempo, 
e  però  in  quanto  son  contrari  a  diversa 
virtù;  o  in  quanto  muovono  la  concupiscenza, 
come  i  canti  molli,  gli  aspetti  lascivi,  e  gli 
odori  effeminati;  e  però  in  quanto  appaiv 
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tengono  al  tatto.  Più  oltra,  Fra  piaceri  del 
tatto  stesso  alcuni  son  per  natura  onesti,  nè 
pericolosi  di  reo  eccesso;  come  quei  che  si 
ricevono  dagli  atleti  negli  esercizi  della  lotta 
e  dagli  altri  uomini  robusti  nel  cavalcare, 
e   neir  armeggiare.   Si  riduce  pertanto  il 
bisogno  di  reggimento  e  di  briglia  alle  di- 
lettazioni della  golosità  e  della  lussuria.  Ma 
quelle  della  golosità  son  piuttosto  continuate 
gocce  le  quali  rodono,  per  così  dire,  insen- 
sibilmente la  virtù  e  lo  spirito,  che  torrenti 
i  quali  ad  un  tratto  facciano   gran  ruina. 
Pochi  ci  ha  che  languiscano  per  avidità  di 
una  torta  a  guisa  de' parassiti  nelle  com- 
medie; o  clie  si  pongano  a  faticosa  inchie- 
sta di  molte  ore  per  un  capo  di  storione, 
come  colui  rammemorato  dal  Giovio.  Lad- 
dove Tistorie  tengono  esposte  come  in  tea- 
tro infinite  persone  d'alto  spirito  e  d'alto 
affare,  che  per  amor  d'una  femmina  dis** 
pregiaron  quanto  è  in  terra  e  quanto  è  in 
eielo,  rivolgendo  sossopra  il  mondo. 

Con  tutto  ciò  chi  vorrà  sottilmente  con- 
siderare, troverà  che  questo  piacere  di  cui 
tanto  arde  la  lussuria,  non  è  del  tatto  per 
verità,  ma  solo  per  immaginazione  ed  in- 
ganno. Il  vero  piacer  libidinoso  del  tatto 
non  passa  oltre  a  quello  che  per  infelice 
condizione  della  nostra  mortai  natura,  come 
Bota  Gassiano,.  è  comune  alcuna  volta  fra 
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Tannò  anche  a'  più  penitenti  romiti  negli 
sfogamenti  notturni;  ed  è  assai  più  tenue 
di  quello  che  provasi  talora  nello  scaricarsi 
degli  altri  gravosi  escrementi.  Tutto  il  più  è 
una  fantasia  ed  un  breve  sogno ,  siccome  cantò 
colui.  E  ciò  si  pare  con  evidenza  quando 
cessa  1  innamoramento  d'un  oggetto;  peroc- 
ché rimanendovi  allora  quanto  di  vero  di- 
letta il  senso  del  tatto,  e  non  mutandosi  al- 
tro che  l'immaginazione  e  che  1  sogno;  sva- 
nisce nondimeno  tutta  quelFintensa  giocon- 
dità. Potrei  accumularne  molte  efficaci  pro- 
ve, se  tal  vizio  non  fosse  cotanto  sozzo,  e 
pestifero,  che  lorda  ed  avvelena  la  mano 
di  chi  molto,  eziandio  percotendolo,  il  tocca. 
Ma  vagliami  per  dimostrazione  l'autorità  di 
Lucrezio,  organo  d^Epicuro,  e  adoratore 
della  sensualità,  il  quale  ciò  rende  chiaro 
là  ove  con  sucidi,  ma  vivaci  colori  dipigne 
come  rabbiosi  e  compassionevoli  gli  agita- 
menti di  tale  sventurata  mattezza.  E  per- 
chè in  questo  mondano  ospizio  di  miserie 
il  ben  vero  è  poco,  e  siccome  tale  muove 
poco,  e  solo  il  ben  falso  può  essere  e  muo- 
ver molto,  quindi  nasce  che,l  piacer  della 
immaginativa  come  sognato  è  inestimabil- 
mente maggiore  e  più  possente  ad  infiam- 
marci che  quel  del  senso  come  vero;  pe- 
rocché il  senso  intorno  alFobbietto  suo  pro- 
prio non  suol  gabbarsi.  Godono  i  forsennati 
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di  questo  loro  giocondo  errore  eziandio  qtia- 
lor ;  temperato  limpeto,  se  ne  avveggono  in 
qualche  modo:  perchè  non  se  ne  avveggon 
del  tutto.  Così  avveniva  a  un  infermo  di 
mal  caduco ,  il  cjual  mi  ricordo  che  rife- 
riva per  giocondissimi  que'  suoi  mortali  ac- 
cidenti: e  cosi  parimente  a  un  forzato  di 
galea,  che  avendo  salvo  da  morte  un  prin- 
cipal  cavalier  romano,  ed  essendo  in  gui- 
derdone riscattato  da  lui  alla  libertà,  si  ri- 
vendette di  nuovo  per  buonavoglia;  e  re- 
dento la  seconda  volta  per  liberal  gratitu- 
dine di  quel  signore,  non  potè  indursi  mai 
a  voler  far  altra  vita.  Ciò  avveniva,  peroc- 
ché nell'uno  riscosso  dal  funesto  accidente, 
e  nell'altro  liberato  dalla  servitù  del  remo, 
non  era  però  tornata  sincera  la  cognizione 
lungamente  depravata  dal!  abito,  per  di- 
scerner la  miseria  di  quegli  stati.  Quanto 
è  vero  quel  che  scrisse  s.  Agostino:  Bete* 
rior  est  morbus  sine  dolore^  quam  cani  dolo- 
re. Il  dolore  non  è  il  nostro  precipuo  male, 
ma  il  presuppone;  e  ci  giova  cerne  uno 
stimolo  della  natura,  affinchè  cerchiamo  di 
risanarci.  Onde  spesso  quando  la  malattia 
non  è  più  sanabile,  non  è  più  dolorosa, 
perchè  allora  il  dolore  sarebbe  mal  sopra 
male  indarno.  Ma  radi  si  troveranno  d'ani- 
mo sì  stravolto,  che  guariti  affatto  di  mal 
caduco,  o  Yivutì  lunga  stagione  in  più  ci- 
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\iìi  esercizi  che  di  remare,  desiderassero 
1  antica  lor  condizione.  E  intorno  al  propo- 
sito nostro,  altro  non  si  ode  nel  mondo, 
clie  le  lamentevoli  narrazioni,  le  quali  fan» 
nosi  della  lor  preterita  infelicità  da  quei 
che  furono  schiavi  della  libidine,  atte  amuo- 
ver compassione  ed  orrore  in  ogni  cuor  di 
macigno.  Le  lor  miserie  .  le  lor  angosce 
son  descritte,  lasciando  gli  altri,  dal  preno- 
minato Lucrezio,  il  quale  in  tal  causa  è  te- 
stimonio quanto  peggiore,  tanto  migliore. 

Or  noi  da1  principi  già  stabiliti  comin- 
ceremo a  provare  la  prima  parte  del  nostro 
intento;  cioè,  che  la  libidine  sia  inimica  al 
medesimo  senso  del  tatto,  a  cui  ella  pro- 
mette una  beatitudine  di  piaceri. 

Certo  è  che  questa  operazione  dell'  ani- 
male come  gli  prolunga  una  vita  metaforica 
ne'  discendenti  ,  così  gli  abbrevia  la  vera 
nel  suo  individuo.  Ogni  padre  è  pellicano , 
che  in  prò  de  figliuoli  si  svena  del  suo  miglior 
sangue.  I  monisteri  dell' uno  e  dell  altro  sesso 
ne  rendon  testimonianza  ;  ove  non  ostante 
la  macerazione  dell'  assiduepenitenze  ,  e  del- 
la diseccativa  meditazione,  si  vive  più  lungo 
spazio  che  nella  libertà ,  negli  agi  ,  e  ne'  di- 
porti del  secolo,  perchè  si  vive  a  sè,  non 
alla  progenie.  Or  questo  accorciamento  di 
vita  in  chi  attende  all  uso  carnale,  deriva 
dall  infiacchimento  della  complessione:  per- 
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che  ,  siccome  innanzi  accennammo  con  Ari- 
stotile, il  fondamento  della  vita  negli  animali 
è  iì  senso  del  tatto,  sicché  fra  tutti  i  sensi 
egli  solo  non  si  può  perdere  senza  morire. 
E  però  debilitar  generalmente  la  complessio- 
ne ,  è  lo  stesso  che  debilitare  il  tatto  e  ren- 
derlo più  soggetto  ali  offese  di  tutti  gli  agenti 
o  esteriori  o  interiori.  Non  solamente  le  pun- 
ture del  freddo  e  del  caldo  ,  e  gli  altri  do- 
lori acerbi  del  corpo  ,  ma  la  lassitudine  del- 
le membra,  la  gravezza  della  testa,  la  nausea 
e  la  conturbazion  dello  stomaco  ,  1  oppres- 
sion  del  cuore  ,  1  aridità  delle  fauci,  la  con- 
tinua o  frequente  sete,  le  vigilie  intempestive 
ed  inquiete,  quando  la  natura  e  la  digestione 
chieggono  il  sonno,  tutte  son  pene  di  tatto; 
alle  quali  è  condannata  perpetuamente  la 
condizion  de'  cagionevoli  e  de?  fiacchi ,  e 
delle  quali  è  poco  meno  eh'  esente  la  vita 
de'  sani  e  de1  vigorosi.  Onde  io  soglio  dire  , 
che  senso  di  gran  sapienza  è  contenuto  in 
quel  proverbio  popolare  :  Chi  ha  la  sanità, 
è  ricco  e  non  lo  sa.  Perocché ,  se  dalla  ric- 
chezza separiamo  l'onore,  eh' è  bene  immagi- 
nario ,  e  sol  vi  consideriamo  l'agio,  eh' è  ben 
verace  ,  tutto  si  possiede  meglio  dal  sano 
povero  che  dal  ricco  infermiccio:  o  sia  1  agio 
che  '1  ricco  ha  dal  vitto  ,  o  quello  che  ha 
dal  sonno  .  o  dal  vestimento,  o  dall  abitazio- 
ne j  o  dall'  aiuto  de' cavalli  e  de'  seryenti3 
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o  da  ogni  altro  sussidio  che  si  procacci  coi 
danaro.  Onde  gli  angeli  che  per  natura  son 
sanissimi ,  si  contentano  d'  essere  altresì  po- 
verissimi più  che  i  cappuccini  ,  non  avendo 
nè  il  dominio ,  ne  in  lor  prò  1  uso  d'  alcuna 
cosa  esteriore.  Per  tanto  la  lussuria,  siccome 
distruttiva  della  sanità  ,  è  una  carnefice  oc- 
culta del  tatto  ;  lacerandolo  co  tormenti  di 
tutti  i  morbi,  o  gravi  o  leggieri;  i  primi 
de'  quali  sono  insoffribili  per  V  atrocità,  come 
la  podagra,  la  pietra,  gli  spasimi  dello  sto- 
maco ;  i  secondi  per  1  assiduità  ,  come  gli 
altri  annoverati  poc'anzi.  Lascio  star  quel- 
F  orribile  contagione  che  si  diffonde  per  que- 
sto vizio  ,  la  quale  è  il  più  crudele  ,  il  più 
schifo  ,  il  più  vergognoso  di  tutti  i  malori  t 
e  dal  quale  non  è  sicuro  mallevadore  veru- 
no eminente  stato  nè  di  potenza,  nè  di  do- 
vizia ;  veggendosi  spesso  grandissimi  perso- 
naggi tormentati, storpiati,  travisati,  lacerati 
da  questa  fìerissima  peste  con  disperazione 
e  di  sanare,  e  di  migliorare.  Pongasi  or  afron- 
te  di  tanti  dolori  e  travagli  veri  e  frequenti ^ 
a  cui  sottopone  i  partigiani  suoi  la  libidine, 
quel  breve  sogno  di  piacimento  onde  alcune 
volte  quasi  con  falsa  moneta  li  paga.  Il  qnal 
piacimento  è  mescolato  di  furore  e  di  rab- 
bia, ed  è  preceduto  e  seguito  da  innumera- 
bili passioni  d' animo  e  di  corpo  sì  acerbe, 
che  potè  dire  senza  menzogna  colui  :  Mille 
piacer  non  vagliano  un  tormento. 
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Alcuno  risponderà  cìie  i  mentovati  darmi 
si  traffgoiH)  dal!  eccesso  folle*  non  dalla  me- 
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diocrìtà  discreta  del  diletto  carnale.  Ciò  mi 
porge  materia  ad  un  ora  di  confermare  la 
prima  parte  ,  e  d  entrar  nella  seconda  del 
mìo  proposto,  dimostrando  quanto  sia  lungi 
dal  potei  de  mortali  il  tenersi  qui  nella  me- 
diocrità del  tizio  3  e  molto  più  ilritirarsene: 
onde  il  cadervi  una  volta  in  poco  cT  altezza 
per  libertà  ,  è  le  stesso  che  avventurarsi  a 
precipitarvi  nel  baratro  ,  e  a  rimanervi  se- 
polto quasi  per  necessità.  Credi amonoi  ebe 
Sansone  guernito  da  Dio  di  fortezza  sopra 
natura,  e  constituito  reti  or  del  suo  popolo, 
quando  in  prima  aperse  uno  spiraglio  nel 
cuore  al  diletto  lascivo  ,  sospettasse  mai  co- 
me possibile  il  divenir  egli  mancipio  duna 
infedel  femminella  che  lo  traesse  alla  ceci- 
tà innanzi  dell  animo ,  e  poi  del  corpo .  e 
a  tale  stato  onde  fosse  scherno  de  nemici 
Filistei?  Eppur  <;iò  gli  avvenne.  Crediamo 
che  Salomone, miracolo  di  sapienza  celeste^ 
quando  inchinò  1  affetto  a  qualche  trastullo 
smoderato  ci  amore,  immaginasse  in  sè  ve- 
run  rischio  di  trasformar  la  sua  reggia  in 
una  stalla,  anzi  in  una  mandra  di  vergognose 
giumente,  che  1  portassero  a  ribellarsi  da 
Dìo,  e  ad  adorar  tronchi,  sassi,  demonj,  con 
ingiuria  di  quel  supremo  Benefattore,  il 
<|uale  1  avea  fatto  il  più  saggio  e  1  più  ricco 
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re  della  terra;  dandoli  a  conoscere  la  ve- 
rità, la  maestà,  la  bontà  del  suo  Nume  più 
clie  ad  ogni  vivente  di  lui  coetaneo:  e  sce- 
gliendolo per  sua  Kngua  annunciatrice  in 
terra  de1  suoi  ammaestramenti,  de*  suoi  se- 
greti? Eppur  la  penna  dello  Spirito  Santo 
ne  rende  certi  di  sì  orribil  caduta.  Ma  per- 
chè gli  esempi  nostrali  e  moderni  sogliono 
più  commuoverci  che  gli  alieni  e  i  vetusti  r 
crediamo  che  un  Enrico  ottavo  re  d  Inghil- 
terra, il  cjuale  in  pregio  di  saviezza,  d  au- 
torità, di  scienza,  di  religione  risplendeva 
fra  tutti  i  principi  dell  età  sua,  quando  pie- 
gossi  a  una  tal  cavalleresca  amorosità  con 
Anna  Bolena,  disponesse  con  1  animo,  o  an- 
tivedesse con  la  mente  il  dover  trascorrer 
iant  oltra  che  si  gettasse  in  preda  a  costei, 
sicché  volesse  sposarla,  e  perciò  ripudi  al- 
la consorte  legittima,  zia  di  Carlo  quinto 
imneradore,  soggiacere  alle  scomuniche  della 
Sede  Apostolica,  ribellarsi  dal!  ubbidienza 
di  s.  Pietro,  esecrar  nelle  pubbliche  preci 
la  podestà  del  Pontefice  romano  come  ti- 
rannica; condannar  dopo  quattrocent  anni 
di  culto  s.  Tommaso  martire  vescovo  di  Can- 
turberì  come  fellone,  perchè  difensore  della 
libertà  ecclesiastica;  sommerger  le  sue  ce- 
neri in  fiume,  bruttar  le  mani  nel  maggiore 
e  miglior  sangue  del  regno,  far  nella  casa 
reale  tante  npzze  sacrileghe,  tanti  repudj^ 
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tante  tragedie,  eh'ei  non  ha  forse  pari  in 
ciò  fra'  gentili  e  fra1  maccomettani?  Eppur 
tutto  questo  fu  palese  agli  ocelli  de'  no- 
stri bisavoli. 

Assai  volte  per  difendere  una  fortezza  si 
spende  a  trenta  doppi  quanto  ella  Tende- 
rebbesi  per  giusto  prezzo;  e  ciò  saggiamen- 
te: perocché  la  vendita  si  farebbe  ad  amico 
TI  qual  non  desse  timore;  la  difesa  è  contro 
a  nemico,  a  cui  1  acquisto  della  combattuta 
fortezza  non  tanto  accrescerebbe   lo  stato 
quanto  la  forza  per  novella  vicina  conqui- 
sta. Il  simile  accade  nel  cedere  alla  lasci- 
via un  toccamento  di  mano,  unaparoluzza, 
uno  sguardo:  e  molto  più  nel  cederle  una 
consumata  disonestà.  L  avversaria  che  ti  su- 
pera non  ancora  afforzata  d  una  tal  vitto- 
ria, e  mentre  il  valor  tuo  è  intero,  quanto 
più  t'abbatterà  da  poi  ch'ella  con  le  tue 
perdite  diverrà  più  ardita  e  più  poderosa, 
e  tu  più  invilito  e  più  fiacco?  E  benché 
ciò  in  tutti  i  vizi  abbia  luogo,  massima- 
mente accade  nella  lussuria:  pe  rchella  più 
d'ogni  vizio  ottenebra  la  ragione  con  quella 
jnalìa  che  dichiarammo  nell  altro  capo.  Av- 
visatamente fé'  pari  il  Savio  la  libidine  al 
vino,  allora  che  pronunziò:  Vimini  et  Mulie- 
res  apostatare faciunt  sapientes, perchè  amen- 
due  son  cagioni  d\ina  tale  ubbriachezza  che 
opprime  il  lume  della  sapienza,  e  ne  toglie 
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l'uso.  Ed  a  ciò  ebbe  risguardo  il  nostro  Poeta 
teologo  nella  sua  descrizion  dell  inferno,  dove 
annoverando  patitamente  i  rei  di  ciascuno 
de'  sette  vizi  capitali,  disse  (*)  in  ispecia- 
lità  de  lussuriosi,  Che  la  ragion  sommet- 
tono  al  talento.  Dal  che  procedono  due  ef- 
fetti impeditivi  amendue  dell  emendazione, 
L  uno  è,  clie  dependendo  tutte  le  virtù 
dalla  ragione  come  da  lor  condottiera,  quel 
vizio  che  accieca  la  ragione  fa  cessar  tutti 
i  sentimenti  virtuosi;  eli  è  a  dire  tutti  i  soc- 
corsi che  potrebbe  aver  dal  suo  animo  il 
peccatore  per  correggersi  di  quel  vizio  par- 
ticolare, essendo  tutte  le  virtù  confederate 
fra  loro  sì  a  difesa,  sì  ad  offesa  contrao£;ni 
vizio.  L  altro  reo  effetto  è  1  allontanar  da 
noi  quella  mano  che  la  natura  ci  porge  per 
sollevarci  dalle  cadute;  cioè  il  conoscimento 
d'esser  caduti,  e  di  stare  involti  nel  fango; 
perocché  tal  conoscimento  è  opera  della  ra- 
gione veggente,  e  non  accecata.  Io  so  che  t 
libero  arbitrio  sempre  rimane;  ma  so  pari- 
mente ch'egli  per  sè  non  vale  a  vincer  le 
tentazioni  gravi;  qual  è  quella  che  ne  trae 
ad  arrenderci  la  seconda  volta  a  chi  ne  tien 
il  piè  sopra  il  collo  perchè  gli  ci  arrendem- 
mo la  prima  quando  eravamo  ancor  fran- 
chi. E  non  solo  il  libero  arbitrio  noi  può 
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da  se  stesso;  ma  nè  ancora  il  può  con  la 
general  grazia  ch'a  tutti  è  promessa,  ma 
solo  con  una  più  copiosa  e  più  speziale;  pe- 
rocché quantunque  ciò  non  gli  sia  impossi- 
bile come  il  volare,  gli  è  si  arduo  che  noi 
conseguisce  giammai;  talché,  secondo  il  par- 
lar comune  e  morale,  si  chiama  impossibile. 
Nel  resto  Iddio  ci  ha  sicurati  bensì  di  non 
abbandonar  chi  prima  non  abbandona  lui; 
ma  non  dirivocare  a  sé  con  grazia  particolare 
e  sragfiarda  i  suoi  abbandonatori.  Onde  ve£- 
siamo  che  molti  giacciono  sì  tenacemente 
ravvolti  nel  lezzo,  che  i  vocaboli  di  cate- 
ne., di  servitù,  di  giogo  usati  da  poeti,  con- 
vensun  loro  per  verità,  e  non  per  amplifi- 
cazione. E  per  conchiudere,  rimane  in  que- 
sti sventurati  tanta  potenza  di  non  pecca- 
re, quanta  sol  basta  a  peccare;  cioè  a  far 
che  la  loro  malvagia  opera  sia  libera,  e  però 
sia  peccato.  Il  quale  strano  congiugnimento 
di  libertà  e  di  necessità  ci  fu  dichiarato  colla 
sua  dotta  dolcezza  da  s.  Bernardo  nelle  se- 
guenti parole:  Quocl  surgere  anima  per  se  inni 
non  potest,  quae per  se  cadere  potuti,  voluntas 
in  causa  est',  quae  corrupti  corporis  vitiato  ao 
vìtioso  amore  languescens  et  iacens,  amore m 
pariter  iustitiae  non  admiitit.  Itanescio  quo  pra- 
vo et  mira  modo, ipsasibi  voluntas  peccato  qui- 
demiri  deterius  mutata,  necessitatem  facit}  ut 
noe  necessita* }cum  voluntaria  sit7e:ccusare  va- 
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ìeat  voluntatem ,  nec  voluntas  cwnsit  illecta 
excludere  necessitate??!.  Se  s.  Agostino,  die 
riteneva  sì  profonda  scienza,  sì  elevato  in- 
telletto, sì  viva  cognizion  dell'eternità,  con- 
fessa di  sè  medesimo  quando  giacca  nelpec- 
cato,  e  tentava  di  surgere,  una  così  fatta 
impotenza,  a  cui  sussidio  fu  mestiero  tanto 
singoiar  grazia  di  Dio,  quanto  egli  raccon- 
ta, vorrà  fidarsi  un  omiceiuolo,  o  una  fem- 
minetta  ignorante,  e  che  ha  gli  occhi  tutti 
rivolti  al  basso,  di  poter  divisare  a  talento 
suo:  Peccherò;  e  poi  mi  pentirò,  e  mi  con- 
fesserò ? 

Diranno:  questo  si  vede  occorrere  in  molti. 
Così  è:  anche  molti  guariscono  dalla  pesti- 
lenza;  adunque  tu  per  una  leggier  vaghezza 
di  conversare  non  avrai  guardia  di  non  pren- 
derne 1  infezione?  Molti  avendo  mangiati 
cibi  aspersi  ditossico, non  son  morti: adunque 
tu  non  vorrai  contener  la  bocca  da  una  vi- 
vanderà gustevole  sapendo  eh  è  attossicata1 
Molti  navigando  in  pelago  turbato  non  fu- 
rono inghiottiti  dalla  tempesta;  adunque  tu 
per  voglia  impaziente  dire  a  diporto  in  una 
isola  deliziosa,  vorrai  scioglier  le  vele  quando 
il  cielo  e  1  vento  ti  minaccino   di  naufra- 
gio1 Non  è  alcun  vizio  contro  a  cui  più  che 
contro  a  questo  tutti  gli  scrittori  di  senno, 
e  mentre  serivon  da  senno,  accordinsi  a  gri- 
dare, come  si  fa  ne'  paesi  ove  son  le  case 
Pai  lavi  cini  16 
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di  legno  contra  il  pericolo  elei  fuoco:  Gen- 
tili, Giudei,  Cristiani,  filosofi,  medici,  isto- 
rici, e  insino  i  poeti  quando  vogliono  am- 
maestrare e  non  lusingare:  e  pur  none  vi- 
zio da  cui  Fu  omo  cristiano  si  guardi  meno; 
e  et  e  però  empia  il  mondo  di  tanti  miseri 
e  l'inferno  di  tanti  dannati.  Ma  in  fine,  non 
è  da  stupirsi  che  prevaglia  alle  ammoni- 
zioni di  chi  ha  senno  queir  affetto  che  to- 
glie il  senno. 

CAPO  DECIMO. 

Armi  per  difendersi  dagli  assalti  della  lasci- 
via\  e  per  romper  le  sue  catene  a  chi  se 
ne  trova  annodato, 

Ancor  eh  io  mi  tenga  lungi  non  pur  da 
ogni  speziosa  falsità,  ma  da  ogni  rettorico 
ingrandimento,  e  protesti  di  legarmi  alle 
strette  leggi  del  vero,  proferirò  un  detto 
incredibile  a  primo  suono.  Contro  a  niun 
vizio  è  più  agevole  la  resistenza  che  con- 
tro alla  libidine.  Ma  unitamente  pronunzio: 
Contro  a  niun  vizio  è  più  difficile  la  resi- 
stenza, che  contro  alla  libidine. 

Acciocché  io  non  sembri  d'affermar  cose 
opposite,  e  però  di  contraddire  alla  verità  e 
a  me  stesso,  mi  convien  distinguere  il  senso 
della  prima  da  quel  della  seconda  propo- 


CAVO  DECIMO. 

sizìone.  A  niim  vizio  più  che  alla  libidine 
è  agevole  la  resistenza  finché  Fuomo  si  ser- 
ha  illeso  dal  suo  malore.  À  ni  un  vizio  è  più 
diffìcile  la  resistenza  dappoiché  l'uomo  s'è 
lasciato  contaminare  un  tal  poco  dalla  sua 
contagione.  E  insegnamento  de1  medici,  che 
alcuni  morbi  hanno  segnalata  forza  d'ucci- 
dere, non  perchè  degli  altri  più  poderosi, 
ma  perchè  più  ascosi:  quando  son  curabili , 
son  trascurati:  perocché  non  son  conosciuti; 
come  prima  divengon  palesi  alla  cognizio- 
ne, così  divengono  insuperabili  dalla  cura. 
Ciò  si  verifica  pienamente  nell'amor  sen- 
suale. Però  il  potissimo  scudo  contra  di  es- 
so, è  lo  starne  in  perpetua  guardia  e  in  perpe- 
tua lontananza,  come  si  fa  co'  fulminati  dalle 
scomuniche  e  cogl  infetti  di  pestilenza. 

Mi  dirà  taluno,  che  da  ciò  pur  segue,  la 
mia  proposizione  esser  falsa;  perocché  son 
due  difficilissime  opere  il  tener  a  tutte  1  ore 
questo  scudo  imbracciato;  e  il  viver  sempre 
in  questo  digiuno  d'ogni  leggier  compiacen- 
za, in  materia  di  cui  ci  rende  tanto  fame- 
lici la  natura:  non  assaggiandone  il  diletto 

1  m  Co 

né  pur  in  un  pensiero  o  in  un  guardo. 

Io  primieramente  non  affermai  che  ciò 
sia  facile  al  vigor  nostro;  ma  che  sia  facile 
a  noi:  Omnia  possimi,  disse  l'Apostolo:  ma 
come?  forse  per  mia  vigorosità:  no,  chesoa 
-debolissimo:  Omnia  possimi  in  co  qui  me 
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confortai.  C  insegna   s.  Tommaso  in  que- 
sto proposito,  secondo  una  general  dottrina 
d'Aristotile  >  che  rettamente  si  proferisce, 
poter  noi  non  pure  quel  die  possiamo  per 
noi  soli,  ma  quel  che  possiamo  con  l'aiuto 
degli  amici.  Chi  non  dirà  possibile  di  leg- 
gieri ad  un  podagroso  il  far  viaggio  ezian- 
dio lungo  ed  alpestre,  se  quantunque  sia 
ciò  negato  alle  sue  gambe,  ha  un  amico 
presto  a  fornirlo  d  una  ben  corredata  lettica, 
solo  clie  1  podagroso  e  non  dia  innanzi  giu- 
sta cagione  a  quell  amico  di  troncar  1  ami- 
cizia, e  non  isolerai  o  trascuri  di  chiedergli 
questa  comodità  nel  bisogno  ?  Iddio  èia- 
mico  aàìutor  in  cpportunitatibus\  la  cui  gra- 
zia è  una  lettica  sicura,  che  non  ostante 
l'infermità  de'  nostri  piedi,  ci  conduce  agia- 
tamente pe  lunghi  ed  aspri  sentieri  della 
vita  mortale.  Ma  convienci  aver  cura  si  di 
non  fare  alienar  da  noi  quest'amico  fedele, 
oltraggiandolo,   disprezzandolo;  sì  di  pre- 
garlo con  sollecitudine,  e  con  fiducia  d  un 
tal  sussidio  come  prima  sentiamo  che  ci  ab- 
bisogni- Tutto  ciò  è  agevole:  e  facendosi  ciò, 
è  agevole  il  non  cadere.  Adunque  il  vero 
affermai  quando  affermai  per  agevole  il  non 
cadere.  Di  che  io,  come  testimonio  di  ve- 
duta,  posso  produrre  in  confermazione  un 
lunghissimo  esperimento  ;  perocché  essendosi 
da  me  passati  ventitré  de'  miei  anni  in  una 
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Comunanza  amplissima  per  numero, e  sem- 
pre occupata  in  tali  esercizi  di  carila  verso 
il  prossimo  che  paiono  un  continuo  rischio 
di  sì  fatte  cadute,  vi  ho  scarta  generalmente 
una  tal  forte  resistenza,  una  tal  sincera  in- 
nocenza, che  se  i  mondani  ne  fossero  cer- 
tamente informati,  quindi  mtenderebbona 
quanto  fa  la  grazia  divina  in  chi  non  è  tarda 
nel  domandarla,  nè  infingardo  nellusarla. 

Premesso  ciò,  vengo  alle  due  difficoltà 
che  si  opponevano.  E  intorno  alla  prima: 
Tu  che  dici  esser  dura  cosa  lo  star  sempre 
con  la  rotella  imbracciata,  riputeresti  ma- 
lagevole il  salvarti  da'  ladri  se  alcuno  t'av- 
vertisse: basterà  che  quando  tu  sei  nella 
calca,  tenghi  sempre  la  mano  alla  borsa:1 
Riputeresti  ardua  impresa  il  salvarti  da  in- 
fezione se  ti  fosse  prescritta  sol  questa  re- 
gola: quando  t'appressi  ai  tisici,  agli  scabbiosi  $ 
non  li  toccare:  guarda  che  non  ti  spiri  in 
faccia  1  alito  loro:  e  non  usar  panni  da  loro 
usati?  Appena  merita  nome  di  pericolo 
quello  eh  è  conosciuto  per  pericolo,  e  che 
può  schifarsi  da  chi  vuole  ,  senza  gran 
costo.  Io  soglio  dire,  che  poco  temo  di 
sdrucciolare  dove  ne  temo;  e  che  assai  ne 
temo  dove  non  ne  temo.  Ma  pongasi  men- 
te; che  il  temere  contien  due  parti:  cono- 
scere il  male  per  imminente,  e  conoscerlo 
per  grande.  Non  temiamo  che  ci  cada  la 
volta  in  testa,  perocché  quantunque  ciò  ne 
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paia  raal  grande,  non  ne  pare  imminente. 
Non  temiamo  cìienna  mosca,  la  qual  ci  vola 
dintorno,  venga  a  pizzicarci  il  viso:  peroc- 
ché quantunque  ciò  ne  sembri  male  immi- 
nente, non  ne  sembra  mal  grande,  E  però  nè 
dell  uno,  nè  dell  altro  ci  pigliamo  sollecitu- 
dine. Ma  se  faremo  ragione,   che  (malora 
un  lusinghevole  obietto  ci  sta  davanti  agli 
ocelli  o  al  pensiero,  il  consentir  nell'inter- 
no a  qualche  sensual  tenerezza  è  male  im- 
minente, come  è  alla  cera  il  liquefarsi  presso 
alia  fiamma:  e  eli  è  mal  grande  perchè  può 
torci  1  amicizia  di  Dio.  1  uso  perfetto  delia 
ragione,  e  per  poco  la  libertà,  ne  vivremo 
con  tal  temenza,  e  pero  con  tal  custodia, 
che  potremo  non  temerne. 

L  altra  opposizione  era.  parer  troppo  d  an? 
sterità  il  dover  servare  un  perpetuo  digiuno 
da  questi  sollazzi,  a  quali  è  tanto  inchine- 
vole la  natura:  non  assaporandone  stilla  già 
mai  neppur  in  un  sorriso  o  in  un  guarda* 
Incontro  a  ciò  son  due  potentissime  consi- 
derazioni. L  una.  che  non  c  inchina  a  que- 
ste follie  la  natura  in  cui  domini  la  ragio- 
ne, e  quale  Iddio  formella  con  le  sue  mani 
simile  agii  angeli:  ma  in  cui  reami  la  sen- 
sualità.  e  qua!  deformolla  il  peccato  renden- 
dola simile  ai  bruti:  e,  che  in  questi  cibi,  il 
cui  digiuno  ti  sembra  grave,  non  è  un  dolce 
Tcro5  ma  un  dolce  immaginario  e  sognato^ 
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come  sopra  mostrossi:  onde  per  gustarlo 
convien  impazzare  a  tempo  a  tempo,  e  av- 
venturarsi a  rimaner  pazzo  in  perpetuo.  Or 
qual  uomo  di  senno  è,  il  quale  in  vedere 
alcuni  pazzi  gioire  stimandosi  re  o  impe- 
radori,  si  rammaricasse  di  non  poter  ei  de- 
lirare allo  stesso  modo  con  pericolo  di  non 
tornar  più  in  saviezza -,  e  clie  la  demenza, 
di  lieta  gli  si  cambiasse  in  trista  ed  in  la- 
gr imosa;  siccome  di  pari  accade  a'  forsen- 
nati e  agi  innamorati  ? 

L  altra  considerazione  è  questa.  Cui  ri- 
puterà dura  legge,  che  1  medico  gli  pre- 
scriva per  non  cadere  in  mortifera  malattia, 
1  astenersi  in  un  copioso  convito  da  certa 
qualità  di  vivande  benché  le  miri  mangiar 
da  molti  a  loro  rischio  ed  a  loro  danno,  lad- 
dove ne  abbondan  altre  di  arato  insieme  ed 
innocente  sapore.-*  Chi  si  lagnerà  come  di 
strettezza  insoffribile,  se  potendo  ire  a  si- 
curo diporto  in  molte  amene  contrade,  in- 
tenderà che  per  cautela  gli  convenga  star 
lungi  da  certe  ville  deliziose,  ma  d  aria  ma- 
ligna, o  infestate  da' malandrini, benché  vegga 
assai  gente  andarvi  senza  riguardo,  ma  spesso 
ancora  senza  ritorno3  Iddio  ha  "formato  al- 
1  uomo  per  sua  mensa,  per  suo  giardino,  per 
suo  spettacolo  il  mondo  intero.  Qui  è  ma- 
teria sempre  nuova,  sempre  dilettevole  e 
marayigliosaper  ricrear  innocentemente  tutti 
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i  sensi  del  corpo,  tutte  le  potenze  dell' a 
ìiimo.  Un  solo  oLLietto  ci  ha,  che  trattato 
fuor  delle  sante  leggi  da  lui  constituite  nel 
matrimonio  per  correttive  della  maligna  qua- 
lità, è  un  tossico  della  ragione  e  dell  anima. 
Clii  ha  Luona  equità  lamenterassi  quasi  an- 
gustiato, perchè  in  difetto  di  questo  cor- 
rettivo, gli  bisogni  astenersi  da  un  tal  og- 
getto per  non  perire. 

Preveggo-Jin' altra  obbiezione.  Non  è  di 
facoltà  nostra  il  preservare  la  volontà  da 
tutti  i  rei  movimenti  dell'  afletto  concupi- 
scibile, sorprendendola  egli  talora  mentre 
la  ragion  non  le  assiste  a  difesa;  i  quali 
movimenti  di  volontà  o  son  del  tutto  senza 
colpa  se  son  del  tutto  senza  deliberazione; 
o  hanno  colpa  sol  veniale,  se  la  delibera- 
zione fu  sol  dimezzata.  Ma  ove  sia  vero, 
che  ogni  leggier  inciampo  metta  in  grave 
rischio  di  precipizio, niuno può  non  incorrere 
in  sì  spaventosa  avventura:  onde  è  falsa  l'a- 
gevolezza che  ne  affermammo. 

T  agliami  per  soluzione  un  esempio.  Se 
il  campo  nemico  sorprese  una  terra  poco 
forte  mentre  1  esercito  del  suo  signore  stava 
divertito  altrove  5  e  sicché  rimanga  nella 
rocca  la  guarnigione  che  la  difende,  la  per- 
dita è  lieve,  la  ricuperazione  è  facile;  ma 
se  f  espugnò  a  fronte  del  condottiere  av- 
versario con  dargli  una  rotta,  e  se  entrò 
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nella  fortezza,  uscendone  chi  la  guardava  , 
è  posto  in  rischio  tutto  lo  stato  del  perdi- 
tore. Applico  la  simiglianza.  Quegl  insidiosi 
diletichi  della  lascivia,  se  avvengono  quando 
la  ragione  è  distratta,  e  però  senza  che 
dall'anima  esca  la  grazia,  agevolmente  al 
tornar  della  ragione  corroborata  dalla  com- 
pagnia  della  grazia,  son  repressi,  anzi  ca- 
stigati: onde  il  guadagno  del  merito  nella 
rivocazione  e  nel  pentimento  supera  d'  as- 
sai la  jattura  sostenuta  in  quel  difetto  ine- 
vitabile e  veniale.  Ma  se  la  ragione  assistente, 
e  guernita  di  tutte  sue  armi,  cedette  ali  as- 
salto e  gittò  lo  scudo;  e  se  però  la  grazia 
santificante  lasciò  1  anima  in  abbandono  co- 
me pervertita  e  rubella,  questa  rimane  a 
discrezion  del  nemico  per  trarla  in  ogni 
mina,  se  non  quanto  1 infinita  misericordia 
s  inchini  a  donarle  speziale  e  demeritato 
soccorso: 

Domanderammi  il  lettore:  Per  non  am- 
metter in  seno  la  malìa  di  questa  larva  di- 
lettosa, quali  regole  hanno  a  tenersi?  Due 
bisognano  e  bastano:  fuggir  quanto  conve- 
nevolmente è  permesso,  sì  con  gli  occhi,  sì 
con  f  udito,  sì  col  pensiero  quegli  obbietti 
che  vagliono  ad  ammaliare.  E  quando  o  la 
condizion  della  vita  comune,  o  il  debito 
dell  ufficio  particolare,  o  la  carità  verso  il 
prossimo  costrigne  alla  presenza  e  alla  con- 
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versazìone  di  tali  obbietti;  severamente  con- 
tenersi dentro  a  quella  misura  a  cui  la  ne- 
cessità toglie  colpa,  sì  nella  lunghezza,  si 
nella  spessezza,  sì  nella  dimestichezza;  e 
sempre  avendo  in  memoria,  che  quanto  in 
loro  appar  di  vago  e  d  attrattivo  è  piacevo- 
lezza di  streghe,  cioè  fittizia  e  micidiale. 

La  prima  regola  ci  rimoverà  dal  praticar 
con  quel  sesso,  ch'essendo  imperfetto  nel- 
l'individuo, sarebbe  un  mostro  nella  spezie, 
se  non  fosse  necessario  a  perpetuarla  con 
la  generazione:  onde  la  natura  il  fé'  non 
fuori  dell'intenzione  siccome  i  mostri;  ma 
intendendone  per  fine  il  generare.  Che  se- 
gue di  qua?  Segue  questo,  come  discorre 
un  alto  ingegno,  laudando  la  cautela  del  su- 
premo ministro  d  un  gran  monarca,  il  qual 
ministro  non  volea  mai  ragionar  con  aliene 
donne  a  solo.  In  quel  modo  che  tu  non  puoi 
fissar  il  guardo  e  1  pensamento  a  una  pen- 
na, senza  che  ti  sovvenga  lo  scrivere,  pe- 
rocché il  fine  per  cui  fu  temperata  la  pen- 
la  è  lo  scrivere;  nè  puoi  mirare  attenta- 
mente una  spada,  senza  ricordarti  del  com- 
battere, perocché  la  spada  è  lavorata  a  fin 
di  combattere;  onde  tali  strumenti  vagliono 
per  memoriali  e  per  geroglifici  di  tali  opere, 
così  a  fatica  interviene  mai,  che  si  fermi 
V  occhio  e  1  pensiero  in  una  donna  senza 
che  occorra  all'animo  il  fine  ch'ebbe  la  na= 


CAPO  DECIMO.  2?I 

tura  in  produrla.  Dirai,  che  tratti  con  essa 
per  ia  prudenza,  per  1  ingegno,  per  altre 
qualità  virtuose  ond  ella  è  dotata.  Bene  sta: 
fingiti  che  non  sia  donna:  e  considera  tutte 
quelle  doti  che  scorgi  in  essa  in  un  uomo: 
quasi  sempre  troverai,  che  un  tal  uomo  non 
sarebbe  più  che  mediocre;  e  che  nulla  ti 
attrarrebbe  alla  continua  sua  famigliarità.  E 
ove  pur  alcuna  sia  tale  qual  tu  la  predichi; 
se  1  età  d' amendue  ed  altre  circostanze 
molto  speziali  non  rimuovono  qualunque 
ragionevol  sospetto  di  possibile  tentazione, 
avendoci  tanti  uomini  più  eccellenti,  per- 
chè cercar  tra  i  pericoli  quel  che  t'abbonda 
in  luogo  sicuro1  Minore  scusa  ci  è  di  sen- 
tir canti  amorosi,  di  legger  lihri  molli,  di 

'  OD  ' 

tener  dipinture  lascive.  iNò  t assolve  il  dire 
che  tu  sei  mosso  a  ciò  da  onesta  vaghezza 
per  la  sola  eccellenza  dell  arte:  manca  forse 
1  arte  e  più  nobile  e  più  ingegnosa  in  ma- 
terie eroiche,  morali  e  sante?  Perchè  po- 
tendo tu  ritrarre  più  bella  luce  dalla  purità 
della  cera,  la  cerchi  dall  immondizia  del 
sevo?  Sopra  quest'argomento,  per  quanto 
appartiene  a  libri,  hanno  scritto  egregia- 
mente in  prosa  due  uomini  del  mio  ordine, 
Famiano  Strada  con  tre  delle  sue  prolusioni 3 
e  "V'  incenzo  Guinigi  con  una  sua  allocuzione: 
e  in  verso  sì  un  mio  benignissimo  principe 
Urbano  ottayo,  che  alzò  1  inclita  bandiera 
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contro  a1  corruttori  di  Parnaso  nella  prima 
elegia  pesta  in  fronte  delle  sue  poesie:  sì 
un  mio  fumili  arissimo  amico  Giovanni  Ciani- 
poli  suo  seguace  e  familiare,  nella  poetica 
sacra.  Ma  chi  non  intende,  avvenire  in  ciò 
come  nelle  figure  lavorate  dal  cuoco:  le 
quali  non  hanno  grand  eccellenza  dalla  for- 
ma, e  nondimeno  s  apprezzano  perchè  sono 
improntate  in  zucchero, in  pasta  dolce  o  in 
{liticata  gelatina?  Io  confesso,  che  quanto  ho 
abbonite  le  musiche  e  le  figure  impudiche, 
tanta  incautela  ho  usata  in  legger  conino- 
nimenti,  se  non  di  lascivia,  d  amore:  e  me 
ne  sono  accusato  in  altra  mia  opera  (*).  Che, 
se  io  ne  sono  uscito  salvo,  appena  sarà  che 
talvolta  non  mi  abbia  o  tocco  o  assalilo  il 
cuore  qualche  alito  pestilenzioso.  E.  ciò  che 
ne  sia,  non  si  vuol  prender  esempio  dalla 
mia  imprudenza,  come  in  più  altre  materie, 
nè  ancora  in  questa:  in  cui  1  incontrare  il 
rischio  è  stato  mio  fallo,  il  non  perirvi,  mi 
sericordia  di  Dio;  il  quale  cuius  vult  mise- 
relur,  Certo  è,  che  anche  secondo  il  prò 
delF  umana  letteratura  avrei  potuto  spen- 
dere con  miglior  frutto  quel  tempo  in  le- 
gione più  sincera  e  più  grave. 

Ma  -qui  ci  convien  levare  una  tentazione 
che  guasta  V  innocenza  d  innumerabili  gio- 


fi)  r^el  proemio  all'operetta  dello  Stile» 
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vanetti:  ella  è:  che  siaunasimplieità  e  una 
ritrosia  eia  fanciullo  il  contenersi  da  tali  con- 
versazioni e  ragionamenti,  predicando  molti 
per  franchezza  da  uomo  il  camminar  senza 
il  pedagogo  d  uri  tal  ritegno.  E  perchè  ciascu- 
no ha  il  suo  più  vivo  senso  d  onore  in  ot- 
tener la  riputazione  di  quel  pregio  che  gli 
può  esser  conteso,  il  nuovo  cittadino  ,  del- 
la nobiltà  ;  il  mediocre  letterato  ,  della  dot- 
trina ;  la  femmina  che  comincia  a  sfiorire  f 
della  freschezza  e  dell  aspetto: similmente* 
il  garzone  che  sta  su  confini  della  fancìul- 
ìezza  e  della  giovinezza  ,  mette  il  più  del- 
1  onor  suo  in  mostrarsi  giovane  ,  e  non  fan- 
ciullo.  Onde  piutet  non  -peccasse  ;  acciocché 
gli  sia  detto,  vir  es»  Contro  a  questo  poten- 
tissimo ordigno  fabbricato  dal  demonio  ,  la 
difesa  è  in  pronto.  Considera  tu  quali  uomini 
siano  in  maggior  pregio  al  mondo  come  d1  ani- 
mo virile,  come  venerati  da  tutti,  come  tali 
che  comandano  e  danno  leggi  e  regole  agli 
altri,  e  sopravvivono  a  se  stessi  nella  memo- 
ria e  nelle  laudi  della  posterità;  quei  che 
o  si  lordano  nel  pantano  delle  lascivie, o  al- 
meno  invaniscono  nelle  leggerezze  d  amore, 
comuni  ad  ogni  animo  plebeo, vizioso,  igno- 
rante, porcino;  oppur  quei  che  si  sollevano 
dalle  bassezze  del  senso  agli  studi  della  dot- 
trina e  della  virtù.  Ricordati,  come  fra  gli 
stessi  gentili  sia  celebrato  Scipione  per  la 
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singolar  continenza  :  nota  se  Alessandra 
quanto  si  legge  esaltato  dalle  lor penne  per 
la  modestia  usata  verso  la  moglie  e  le  n- 
ghuole  di  Dario  sue  prigioniere;  altrettanto 
abbia  di  gloria  perchè  affievolito  dalle  vit- 
torie, si  riducesse  a  far  1  uliim  atto  di  sì 
magnifica  scena  in  personaggio  di  sozzo  e 
perduto  amadore?  Quegli  stessi,  che  a  fine 
d  aver  compagni,  e  però  scuse  alla  lor  fol- 
lia, ti  danno  a  vedere  che  sia  viltà  il  non 
peccare:  seturesisti,  saranno  ammiratori  del- 
la tua  costante  innocenza:  come  di  molti  si 
legge  scritto,  che  poi  hanno  predicata  la  vir- 
tù di  coloro  la  anale  avanti  in  apparenza 
schernivano:  inducendosi  a  confessar  il  pro- 
pio  lor  fallo  per  non  fraudar  di  commenda- 
zione 1"  altrui  continenza.  Io  conosco  tale, 
che  da  privata  condizione  è  salito  ad  eccelso 
5tato.  il  quale  in  gioventù,  e  in  patria  era 
riverito  da  tutti  quantunque  non  minori  in 
sangue  e  superiori  infortuna;  perchè  usava 
una  sì  fatta  modestia  e  gravità,  che  a  qua- 
lunque cerchio  o  di  coetanei,  odi  maggiori 
s  accostasse,  vi  acchetava  o^ni  dissoluto  ra- 
gionamento  con  la  venerazion  dell  aspetto } 
come  avrebbe  fatto  un  principe  col  terrore 
della  potenza.  Troppo  va  errato,   e  troppo 
è  ignorante  chi  reputa  che  in  terra  il  vizio 
sia  più  onorato  della  virtù.  Se  ciò  fosse  non 
porrebbono  tanto  studio  molti  "viziosi  per 
sembrar  virtuosi. 
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Già  della  seconda  regolarla  qual  era.  che 
ove  la  necessità  o  la  carità  ne  spinga  a  trat- 
tar con  oggetti  da  quali  ci  possa  venir  ten- 
tazione, il  facciamo  sì  misuratamente  in  tut- 
te le  circostanze  ,  che  non  ci  avanziamo 
un  capello  per  nostra  volontà,  o  vaghezza 
eli  là  da  que  segni,  a  cui  è  forza  o  deLito 
r  innoltrarci.  Fa  ragione  d'  esser  in  guerra 
soldato.  Se  1  tuo  condottiere  ti  manderà  per 
far  duello  con  un  campione  dell  esercito  ne- 
mico, ti  vestirà  delle  miglior  armi:  t  assiste- 
rà  con  un  eletto  drappello  perete  tu  non 
riceva  soperchieria.  Quanto  maggiormente  il 
farà  Cristo,  nostro  general  capitano,  clieha 
maggior  carità  verso  i  suoi  buoni  soldati,  e 
a  mia  dui* e  più  fine  ed  impenetrabili: scutum 
fidei  in  quo  possitis  omnia  tela  nequissimi 
ignea  estinguere^  et  galeam  salutis ,  et  giaci ium 
spìriìus:  sicché  nulla  vagliono  contraessenè 
armi  di  fuoco,  pistole,  archibusi.  bombarde, 
nò  tempere  diamantine3  E  slmilmente  non 
patietuv  vos  tentavi  supr a  id  quod  potestis:  ha 
e  volontà  e  podestà  di  vietare  che  vi  sia  fat- 
ta superchieria.  Per  contrario,  chi  va  cercan- 
do questi  duelli  per  sua  animosità,  e  contro 
a  divieti  del  suo  maggiore,  combatte  total- 
mente  a  suo  rischio,  senza  verun  di  tali  sussi- 
di.  Ed  ove  eziandio  ritorni  vittorioso,  è  punito 
capitalmente  per  la  disubbidienza;  come  ado- 
perarono contra  i  loro  stessi  figliuoli  Epa- 
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min onda  fra  Greci,  Torquato  fra  Romani. 
Così  farà  teco  Iddio.  Se  ti  vorrai  pittare  a 
queste  battaglie  per  temerità  o  quando  e°li 
non  tei  prescrive;  o  in  forma  men  cauta  che 
egli  non  ti  prescrive,  quando  anche  n'eschi 
vincitore,  sarai  mortalmente  condannato  per 
la  trasgressione,  essendo  esposto  a  rischio 
prossimo  di  peccare» 

^  era  cosa  è  che  tutte  le  cautele  da  me 
divisate  sarebbero*)  scarse,  ove  da  te  sì  por- 
gesse vigore  e  fomentazione  al  nemico  in- 
terno.  Già  fu  veduto  in  trattando  della  sola, 
quant*  ella  sia  incitatrice  della  libidine,  fa- 
cendo abbondare  in  noi  quella  miniera  d  e- 
scremento  utile  non  ali  individuo,  ma  sì  alla 
spezie:  del  quale  cerca  poi  di  sgravarsi  la  cor- 
porea natura:  ond  egli  ne  accende  nella  car- 
ne il  talento:  e  per  una  tal  simpatia  eh' è 
tra  le  passioni  del  corpo  e  1  movimento  dei 
fantasmi,  eccita  nell  imaginazion  quelle  lar- 
ve che  ingannano  1  intelletto  e  rapiscono 
la  volontà.  Pertanto  il  raffrenar  la  gola,  fra 
gli  altri  massimi  giovamenti,  sottrae  alla  li- 
bidine  quella  fucina,  ond  ella  arma  contro 
alla  virtù  due  gagliardissimi  nemici,  il  tatto 
co'  suoi  ardori,  la  fantasia  co  suoi  incanti. 
Ma  di  ciò.  e  della  temperanza  nel  vitto  s  è 
ragionato  di  sopra  in  bastevol  tenore. 

Ci  rimane  l'ultima  parte,  la  qual  è  sopra 
i  rimedi  per  guarir  dopo  1  infezione.  Il  pfi- 
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suo  rimedio  sia  scuotersi  ben  dal  sobrio .  e 
considerare  ad  occhi  aperti  in  piena  vigi- 
lia la  passata  deformità.  Che  direttone  i 
tuoi  più  virtuosi  amici,  i  quali  hanno  di  te 
qualche  buona  opinione,  se  1  tuo  fallo  pre- 
terito lor  fosse  noto?  Ma  che  ne  dice  ora 
Iddio,  che  ne  dicon  gli  angioli,  agli  occhi 
de'  quali  fu  manifesto,  e  che  assai  più  co- 
noscono ed  abboniscono  la  sconcezza  del 
peccato,  che  ogni  savio  mortale? 

Per  secondo  rimedio,  che  sarà  quasi  un 
compimento  della  purga  incominciata  nel 
primo,  non  voglio  inviarti  alla  scuola  dei 
più  austeri  santi;  ma,  da  che  molti  di  loro, 
e  massimamente  s.  Agostino,  producono 
spesso  i  detti  de'  profani  e  de  poeti,  io 
ti  conforto  a  raccoglier  dalla  tua  follia  quei 
tre  frutti  che  scrisse  daver  raccolti  dalla 
sua  un  celebre  poeta  cristiano;  il  quale,  se- 
condo che  riferisce  il  cardinal  Bellarmino 
nel  Catalogo  desii  Scrittori  Ecclesiastici  , 
chiuse  i  giorni  suoi  santamente.  Egli,  ram- 
maricandosi d  aver  consumata  1  età  in  que- 
sta infelice  pazzia,  conchiude: 

E  del  mìo  vaneggiar  vergogna  è  'l  frutto } 
2?T  /  pentirsi^  e  l  conoscer  chiaramente , 
Che  quanto  piace  al  mondo  hhreve  sogno. 
Tre  frutti  amari ^  ma  salutari.  Amari  per- 
chè tre  sono  i  precipui  beni  i  quali  ci  pro- 
mettiamo dalle  nostre  opere \  1  onore  ap~ 
Pallavicini  17 
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presso  gli  altri ,  il  godimento  in  noi  stessi ? 
e  la  speranza  d'avvicinarci  per  esse  alla  no- 
stra felicità,  a  cui  tendono  tutte  Fazioni 
umane.  Or  al  primo  de'  tre  beni  s  oppon 
la  vergogna  onde  n'arrossiamo  in  faccia  de- 
gli uomini;  al  secondo  il  pentimento  che  ci 
morde  nell  interno;  al  terzo  la  chiara  co- 
noscenza che  tali  opere  non  ci  portavano 
a  un  Lene  vero  e  durevole;  i  quali  due 
pregi  sono  essenziali  della  felicità;  anzi  ad 
un  ben  sognato  per  sogno  breve, sicché  nep- 
pur  ci  potea  dilettare  con  lungo  errore.  ?via 
insieme  questi  tre  frutti  son  salutari,  com  e 
salutare  al  viandante  quella  dispiacevol  no- 
tizia che  gli  sopravviene  d'aver  abbagliata 
per  lungo  pezzo  la  strada.  Onde  siccome 
egli  si  studia  a  tornar  in  dietro,  e  a  pren- 
dere miglior  sentiero,  così  studierassi  per 
virtù  di  questo  rimedio  I  uomo  caduto,  e 
poi  ravveduto,  a  risurgere,  e  a  guardarsi  nel 
futuro  dal  sentiero  infedele  del  precipizio. 
A  far  ciò  gli  gioveranno  questi  tre  modi. 

11  primo,  ringraziar  Dio  del  ricuperato 
intendimento,  e  pregarlo  del  non  meritato 
perdono,  essendo  i  ringraziamenti  e  le  pre- 
ghiere crue  due  omaggi  della  nostra  umiltà 

O  I  ce 

verso  la  misericordia  del  Signor  nostro, col 
pagamento  de  quali  otteniamo  che  stia 
aperta  a  nòstrVopo  la  divina  tesoreria:  di 
che  s  è  parlato  altrove. 
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li  secondo,  imprimerti  vivamente  nell'a- 
nimo alcune  verità  non  conosciute  da  te 
prima  della  sventurata  esperienza.  Ciò  sono 
principalmente  due;  la  debolezza  tua  di  re- 
sistere ove  ti  commetta  alle  tentazioni  tu 
stesso;  e  la  vanità  e  schifezza  di  ciò  che  la 
preterita  fascinazione  ti  figurava  per  un  ter- 
reno paradiso.  Dal  che  trarrai  un  virtuoso 
timor  dell  uno,  e  una  santa  nemicizia  del- 
l'altro. 

Il  terzo,  allora  che  hai  sana  e  viva  la  co- 
gnizione, stabilire  i  proponimenti  speziali 
di  quel  che  senti  opportuno  alla  tua  futura 
salvezza,  fissandoli  e  rifermandosi  con  tal 
efficacia  e  reiterazione  in  cuore 5  che  per 
innanzi  stii  sempre  desto  ed  armato  contra 
1  oppio  della  trascuraggine  e  contra  i  vezzi 
del  senso.  E  in  fine,  poniti  altamente  nel- 
l'animo questo  vero,  il  qual  ti  farà  parer 
bene  spese  tutte  le  cure  e  tutti  gli  sforzi: 
Chi  ha  vinta  la  libidine,  ha  vinti  i  tre  quarti 
delle  forze  infernali;  ha  vinto  quel  mostro 
da  cui  ha  i  tre  quarti  delle  sue  prede  Lu~ 
cifero  tra  la  greggia  di  Cristo. 

CAPO  UNDECIMQ. 

Natura  e  nocumenti  della  Pigrizia, 

Ogni  potenza,  che  tende  come  a  suo  fine 
ad  un  bene-,  fuffsre,  come  da  suo  contrario^ 
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dal  male  opposto.  Così  intelletto  quanta 
abbraccia  il  vero,  tanto  rifiutai!  falso: l'ap- 
petito quanto  è  naturalmente  bramosa  della 
felicità,  altrettanto  ha  in  abhominazion  la 
miseria.  Anzi,  con  tutto  che  il  male  si  fugga 
per  desiderio  di  quel  bene  a  cui  egli  ripu- 
gna ?  onde  tra  gli  affetti  nostri  il  principale, 
«  la  cagione  è  il  desiderio,  il  soprawe- 
gnente  e  Teffetto  è  la  fuga,  con  tutto  ciò 
3a  fuga  è  più  forte  e  più  sensibile  clie  1 
desiderio.  Si  scorge  ciò  negli  esempi.  L'or- 
rore e  l'ansietà  della  madre  verso  la  morte 
<o  intervenuta  o  soprastante  del  figliuolo,  è 
assai  più  veemente  e  palese  che  non  è  la- 
anor  di  essa  verso  il  buono  stato  di  lui  at 
3or  di' egli  è  sano.  Più  scuote  gli  uomini  lo 
spavento  della  mannaia,  che  non  li  ralle- 
gra il  godimento  d'ogni  prosperità.  Cagione 
di  questo  si  è,  che  la  natura  ci  volle  far 
più  solleciti  di  quel  eh  è  più  necessario  e 
più  in  poter  nostro.  Or  l'assenza  del  male 
è  quell'  infimo  appetibile  di  cui  ha  neces- 
sità ciascuno  affinchè  partito  del  nulla,  ove 
per  lui  non  era  ne  mal  nè  bene,  Tessere 
non  gli  arrechi  più  pregiudicio  che  bene- 
ficio, E  però  ella  adoperò  che  in  quasi  tutti 
i  mortali,  e  fuor  d'accidenti  radissimi,  sia» 
più  di  ben  che  dì  male,  più  di  piacer  che 
d' angoscia;  onde  si  brama  anzi  di  vivere  nella 
condizione  ia  cui  l'uomo  è%  che  di  ritornare 
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al  niente.  E  quindi  avviene  eh1  ella  ha  ini* 
presso  ne'  cuori  nostri  un  odio  intensissimo 
al  male,  acciocché  1  discacciamo  da  noi  a 
tutta  possanza.  Per  converso, non  era  sì  ne- 
cessario che  ogn  uno  fosse  in  copia  di  beni; 
anzi  in  questa  milizia,  dove  la  felicità  si  me- 
rita, non  si  possiede,  si  dovean  compartire 
agli  uomini  col  pugno  stretto.  Pertanto  la 
natura  non  ha  voluto  che  indarno,  e  senza 
poterne  conseguir  l'adempimento,  avessimo 
un  affetto  così  gagliardo  ed  inquieto  per 
arricchirci  di  beni. 

Quel  che  occorre  del  bene  e  del  male 
-generalmente,  occorre  in  particolare  del- 
l'uno e  dell'altro  in  quanto  sono  obbietti 
dell'appetito  inferiore.  Nel  quale  perciò  è 
più  intesa  la  smania  del  male  sensibile,  o 
^sia  del  male  imminente,  la  qual  si  chiama 
paura ,  o  del  male  presente,  la  qual  si  chia- 
ma dolore ,  che  non  è  la  gioja  del  ben  sen- 
sibile, o  ella  sia  del  ben  futuro  ed  incerto^ 
che  si  chiama  speranza ,  o  del  presente  che 
si  chiama  dilettazione. 

Discendendo  più  a  nostra  materia,  è  da 
osservare  che  i  mali  son  di  due  fatte.  Al- 
cuni grandi  ed  insoliti:  e  per  incontrar  que- 
sti con  pronta  voglia  quando  l  onesto  il  ri- 
chiede fu  posta  nel  cuore  umano  la  virtù 
della  fortezza,  a  cui  s'oppone  il  vizio  della 
pusillanimità:  alcuni  son  piccoli  e  consueti; 
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per  non  ischifar  i  quali. dove  ragione  il  yo- 
glia,  non  fa  di  mestieri  gran  pugna  con 
I  appetito,  e  però  quella  virtù  che  ne  ot- 
ti en  la  vittoria  non  ebbe  l'onore  di  certo 
nome.  Ben  al  contrario  vizio,  siccome  a  quel- 
lo .  che  per  viltà  e  per  nocumento  e  dee;no  d'es- 
ser infamato,  si  assegnano  i  disonorati  nomi 
dimolle  e  d  effeminato  animo.  Più  oltra.  que- 
sti mali  piccoli  son  di  varia  condizione:  onde 
.uriche  il  troppo  dìlicato  fuggimento  di  essi 
*^  partito  in  varie  specie  di  vizi.  Una  sorte 
di  cosi  fatti  mali  consiste  nella  molestia,  la 
cpial  ci  nasce  dalle  nostre  medesime  ope- 
razioni laboriose;  e  1  abito  che  ci  rende  abbor- 
renti  di  e^sa  oltre  al  convenevole ,  è  appel- 
lato pigrizia. 

lai  molestia  per  verità  è  obbietto  spe- 
ciale e  noioso  dì  due  materiali  potenze:  del 
tatto  e  dell  immaginazione.  Del  tatto  in 
quanto  nell  operar  sollecitamente  affatichia- 
mo gl'innati  ordigni  corporei,  i  quali  si 
vanno  logorando  e  consumando  non  senza 
qualche  dolor  di  tatto:  o  ciò  sia  nel  moto 
delle  membra  esteriori,  o  nello  sfregamento 
degli  organi  interiori  più  dilicati.  sì  degli  oc- 
chi, si  del  cerebro:  a  quali  per  far  viva- 
mente lor  ministeri,  fa  bisogno  di  molti  spi- 
riti :  e  questi  con  ìa  loro  acutezza  e  caldezza 
vanno  forando  e  rodendo  i  gi-à  detti  organi  ; 
siccome,  per  contrario,  alcune  persone  oltre- 
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modo  abbondanti  di  spiriti  rieevon  tormento 
dalla  quiete,  amando  sgravarsi  di  quel  peso 
e  di  quel  fuoco  interno  col  movimento;  co- 
me si  fa  nel  pizzicore  col  grattarsi.  Onde 
gli  uomini  pigri  alle  operazioni  esteriori  so- 
gliono essere  quei  di  complessione  più  fredda 
e  meno  spiritosa. 

L'altra  molestia  per  l'operazioni  laboriose 
provasi  nelF  immaginativa,  la  qual  dilettan- 
dosi d  obbietti  giocondi  al  senso  5  riceve 
pena  in  esserne  lungamente  distolta,  e  ap- 
plicata in  servitù  dell  intelletto  a  lavorar 
fantasmi  di  cose  astratte  con  fatica  da  lei 
apprese;  come  sente  noia  il  fanciullo  in  la- 
sciar il  giuoco  per  dar  opera  alla  lezione 
prescrittagli  dal  maestro. 

Questo  secondo  genere  di  molestia  rende 
pigri  ali  opere  virtuose  intellettuali  eziandio 
i  dotati  di  molti  spiriti:  anzi  talora  più  essi 
die  le  persone  di  fredda  temperatura.  Im- 
perocché i  corpi  ripieni  di  spiriti  patiscono 
sopra  gli  altri  nella  fermezza,  qual  è  me- 
stieri agli  esercizi  più  operosi  della  mente. 
Onde  spesso  come  son  pronti  al  moto,  così 
son  neghittosi  allo  studio  sì  della  scienza  , 
sì  della  meditazione,  sì  a  qualunque  altro 
che  facciasi  con  lo  stare  e  con  1  affisarsi. 
Questa  pigrizia  in  quanto  impedisce  1  opere 
della  pietà,  e  ci  rende  restii  ad  esse,  è  chia- 
mata accidia^  a  cui  parrebbe  che  fosse  di- 
rettamente opposta  la  divozione,  la  qual  dai 
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teologi  con  s.  Tommaso  si  diffinisce:  una 
prontezza  a  quel  che  riguarda  i]  culto  di 
Dìo.  Ma  veramente  non  è  così.  La  divozione 
è  virtù  che  ci  rende  presti  al  culto  di  Dio 
per  amor  di  siffatto  culto;  perocché  l'amore 
toglie  gravezza  ad  ogni  fatica,  siccome  niun 
corpo  ritien  gravezza  nella  sua  sfera:  là  ove 
orni  1  intento  nostro  è  il  confortare  i  lettori 
ad  un'altra  inferi  or  virtù,  la  quale  benché 
presupponga  il  nostro  imperfetto,  che  ci  fa 
sentir  molestia  nell'  esercitar  prontamente 
1  opere  virtuose,  con  tutto  ciò  la  vince:  sic- 
come la  continenza  presuppone  i  ricalcitra- 
menti della  libidine  non  ancora  domata  dalla 
perfetta  virtù  della  temperanza,  ma  pur  gli 
raffrena.  Or  affinchè  ci  studiamo  di  terger 
l'animo  da  quest'oppio  della  pigrizia^  sia 
buono  contare  ed  esaminare  i  mali  di  cui 
la  sua  sterilità  è  feconda. 

Il  primo  è,  che  avvezzandosi  l'uomo  ad 
arrendersi  nel  facil  contrasto  de' patimenti 
lievi,  maggiormente  cede  alla  forza  de  più 
pesanti:  ond'ei  fassi  agevol  preda  di  tutte 
le  tentazioni,  in  quella  maniera  che  i  po- 
poli assuefatti  a  schifar  le  picciole  incomo- 
dità nella  pace,  non  sono  abili  a  sostenere 
gli  aspri  disagi  della  guerra;  sicché  di  leg- 
geri cadono  sotto  il  giogo  delle  nazioni  più 
dure  e  più  tolleranti.  Se  lo  star  ginocchione 
due  quarti  d'ora,  se  l'andar  co1  tuoi  pie  a 
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una  chiesa  alquanto  lontana;  se  1  recitar  le 
preci  della  corona  ti  pare  una  smisurata  ed 
insopportabil  fatica,  come  avrai  lena  di  spi- 
rito ad  osservare  intieramente  il  digiuno 
della  quaresima,  a  sofferire  gli  ardori  ine- 
stinguibili della  carne;  ed  ove  bisognasse  a 
sofferir  carceri  e  tormenti  per  la  fede,  per 
la  verità,  per  la  giustizia? 

Il  secondo  danno  è  convertire  in  sabbia 
infeconda  della  Libia  quel  tuo  campo,  die 
nelle  sue  ricolte  potrebbe  superar  l'Isole 
Fortunate.  Il  campo  clie  t'assegnò  in  patri- 
monio il  gran  Padre  di  famiglia,  è  il  tempo 
di  questa  vita:  da  ciascun  momento  del  quale 
puoi  cogliere  pomi  d'oro,  sol  clie  il  piom- 
boso scirocco  della  pigrizia  non  li  corrom- 
pa. Ogni  minuta  ;opera  buona  ti  può  insieme 
liberar  da  gran  fuoco  del  purgatorio  ;  e  gua- 
dagnar tanta  gloria  eternale  in  cielo,  quanta 
per  sè  basterebbe  a  farti  contento  e  beato: 
e  tu  vuoi  trascurar  sì  prezioso  acquisto  per 
non  tollerare  una  lievissima  e  brevissima 
noj  a  ? 

Utjugulent  h  ornine  s  sur  glint  eie  nocte  latrones: 
Ut  te  ipsum  serves  non  expergisceris? 
argomentò  acutamente  quel  Gentile;  e  pur 
io,  a  fine  di  non  conservarti  solamente,  ma  di 
beatificarti  ,  chiedo  assai  meno  di  ciò  : 
chieggo  non  ti  desti  prima  dell'  ora,  ma  che 
come  sei  desto,  volghi  la  mente  a  Dio  eoa 
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ima  corta  orazione  di  qu  elle  che  pren- 
dono latinamente  il  nome  del  dardo:  per- 
di è  quanto  son  brevi,  tanto  son  penetranti. 
Che  lo  stesso  facci  alcune  Tolte  fra  il  giorno, 
trafficando  con  sommo  tuo  prò  certi  avanzi 
di  tempo  i  quali  sei  uso  di  gettare  nella 
sentina  dell  ozio.  Che  non  t  incresca  di  star 
presente  con  riverenza  di  corpo  e  d  animo 
ogni  mattina  alla  messa:  nè  vi  cerchi  sì  stu- 
diosamente  la  maggior  brevità  d  un  ottavo 
d'ora,  come  se  l'assistere  allo  spettacolo 
d'un  Dio  che  per  te  cala  di  cielo  in  terra 9 
fosse  il  tormento  della  corda.  Che  ricerchi 
a  tempo  a  tempo  la  tua  coscienza,  per  non 
lasciar  con  la  negligenza,  che  occultamente 
e  pian  piano  di  giardino  traligni  in  bosco. 

Il  terzo  e  potissimo  danno  è  che  "1  tuo 
cuore  divenga  un  asilo  aperto  a  qualsivo- 
glia pravità.  Siccome  nello  spazio  che  di- 
ciam  vcino^  perchè  non  v1  è  se  non  aér  vano, 
ha  libera  entrata  ogni  corpo:  anzi  per  im- 
pedire che  non  rimanga  vano  del  tutto,  con- 
vien  che  V  entri  qualsisia  corpo  che  s  ab- 
batte di  star  appresso,  benché  non  sia  na- 
turai suo  luogo:  similmente  in  un  animo 
ozioso  è  aperto  Fuscio,  anzi  è  necessaria 
T  entrata  ad  ogni  obbietto  quantunque  dis- 
convenevole, il  qual  si  pari  davanti.  Ec- 
cone la  ragione.  L1  ozio  è  opposto  per  drit- 
to sì  alla  vita  sì  alla  felicità.  Aristotile 
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diffinì,  Vivere  est  agere:  le  sole  cose  inani- 
mate, come  i  sassi ,  possono  rimaner  in 
pieno  torpore.  Anzi  fra  gli  stessi  corpi  ina- 
nimati, la  terra,  eh"  è  il  più  vile  e  1  più  bas- 
so, è  altresì  il  più  atto  a  giacere  immoto: 
gli  altri  elementi,  acqua,  aria,  fuoco,  quanto 
avanzano  in  perfezione  tanto  son  più  agili 
e  più  ripugnanti  allo  stare.  E  in  fine  i  cieli 7 
che  hanno  il  sommo  dell'eccellenza  tra  i 
non  viventi,  rifiutano  per  natura  qualunque 
attimo  di  posa.  La  felicità  poi  del  preno- 
minato filosofo  è  riposta  nella  perfettissima 
vita,  cioè,  ditegli,  nella  prefettissima  azio- 
ne, eh1  è  la  contemplazione.  Adunque,  non 
sofferendo  il  naturai  talento  dell'uomo  uno 
stato  contrario  alla  vita  e  alla  felicità,  se 
non  opera  come  lo  spirito  e  la  ragione  iì 
consiglia,  piuttosto  che  languir  nell'ozio  e 
nel  nulla,  prorompe  in  affetti  e  in  atti  cat- 
tivi secondo  le  suggestioni  che  sii  son  porte 
dalla  carne  e  dall'appetito.  Iddio,  che  an- 
che nel  gastigo  è  benefico ,  tosto  che  la 
spezie  nostra  si  svestì  di  quelle  doti,  onde 
egli  per  grazia  aveva  guernita  la  sua  debo- 
lezza natia,  condannò  Y  uomo  a  non  poter 
godere  neppur  d'un  boccone  del  proprio 
suo  pane  senza  il  sudor  del  suo  volto,  per 
isban dirne  l'ozio  che  nella  corruzion  della 
nostra  natura  è  la  semenza  quasi  di  tanti 
Termi,  di  tutti i  peccati:  e  per  far  che  prenda 
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lena  e  affezione  alla  fatica,  siccome  a  sua 
nutrice  insieme  e  tutrice.  Che  più?  Gli  stessi 
teologi  gentili  in  quel  loro  quasi  crepuscolo 
trai  lume  della  natura  e  le  tenebre  dell'i- 
dolatria, divisarono  che  a  Giove  si  desse  il 
Home  dal  giovamento  come  a  benefattor 
del  genere  umano;  perocch' egli  tolto  il  re- 
gno a  Saturno,  sotto  cui  la  terra  e  le  piante 
donavano  il  vitto  senza  coltivazione,  ordinò 
che  l'uomo  noi  potesse  riscuotere  se  non 
col  prezzo  della  fatica:  onde  con  questa 
legge  aguzzò  F industria,  che  fu  la  madre 
di  tutte  Farti  a  prosperità  della  vita  e  a 
ricchezza  dell'intelletto.  E  di  fatto  suole  av- 
venire che  gli  abitatori  de  paesi  più  sterili, 
come  stimolati  dalF  indigenza  alla  diligenza, 
siano  ancora  i  più  ingegnosi,  i  più  procac- 
cianti, i  più  benestanti. 

Dagli  annoverati  danni  che  la  pigrizia  ge- 
nera contro  allo  spirito  e  contro  alla  virtù, 
è  leggier  cosa  arguire  quei  eh1  ella  produce 
e  contro  al  buono  stato  universale  del  mon- 
do, e  contro  allo  speziale  eziandio  mondano 
di  coloro  in  cui  ella  s*  apprende;  e  quanto 
essi  ne  patiscono  in  quello  stesso  genere  di 
molestia,  per  cui  abbonamento  si  fanno  sug- 
getti  di  questa  ruggine. 

All'  universale  del  mondo,  perchè  la  pigri- 
zia trae  seco  Y  inopia  di  tutti  que'  beni  che 
conferiscono  al  viyere  ed  al  ben  vivere.  Cibi, 
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Testi,  abitazioni,  ripari,  eliporti,  ornamenti, 
discipline,  o  attive  in  prò  dello  stato  civile-, 
o  contemplative  in  pascolo  della  mente  ;  tut- 
ti son  ricolta  pullulata  da  quel  sudavit  et 
alsit.  Non  è  la  sola  donna  che  partorisce  con 
dolore:  ciò  che  ad  uopo  nostro  nasce  nel 
mondo,  è  parto  dell1  uomo,  è  parto  d  alcun 
dolore.  Quella  repubblica  la  qua!  sarà  meno 
operosa,  sarà  men  forte,  men  sicura,  men 
provveduta  del  necessario,  del  dilettevole, 
dell  onorevole. 

Ciò  che  dissi  del  mondo  tutto  e  delle  repub^ 
Micheintere ,  ugualmente  si  verifica  di  ciascun 
uomo.  Al  pigro  ogni  annuale  è  sterile,  ogni 
possessione  infruttuosa,  ogni  oro  è  mondiglia; 
perocché  tutte  Fumane  ricchezze  non  sono 
altro  in  fine  che  strumenti  abili  per  lavorare 
a  noi  del  bene^ ove  sian  mossi  dall'industria. 
Accortamente  colui  volendo  lodar  come  av- 
venturosa la  condizione  di  Tibullo,  non  cono 
mendò  separatamente  le  sue  ricchezze,  ma 
unite  a  quest1  arte  di  trarne  frutto.  Dìi  tibi 
divitias  dederunt^  arteincjuefruendi.  Senza  la 
quale  sarebbon  elle  come  i  pennelli  e  le 
cetere  possedute  da  chi  o  non  sapesse  ne 
dipignere  né  sonare,  o  fosse  attratto  delle 
mani.  Onde  a  buon  senno  la  pigrizia  latina- 
mente fu  detta  inertiar  cioè  mancamento 
d'  arte. 

S1  aggiugne  agli  altri  danni  del  pigro  Funi- 
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versai  suo  disprezzo.  II  disprezzo  è  delle 
cose  che  non  hanno  valore:  poiché  prezzo  e 
valore  suonali  lo  stesso.  Ma  il  valore  e  la  pi- 
grizia son  ripugnanti  e  di  nome  e  d'  essenza. 
Di  nome,  perciocché  a  niun  pigro  si  dà  l'epi- 
teto di  valoroso;  d'essenza,  perchè  valere  e 
potere  originalmente  è  il  medesimo  come 
appar  nella  lingua  latina,  di  cui  siffatte  paro- 
le son  primitive:  onde  il  pigro  in  quanto  è 
pigro,  non  vai  nulla,  perocché  non  può  far 
nulla.  In  breve  Fuomo  è  apprezzato  per  quel- 
lo ch'egli  opera  o  in  prò  di  sé  stesso  o  d'al- 
trui; ma  il  pigro  non  opera  né  in  prò  di  sè 
stesso,  né  d'altrui:  e  perciò  non  è  in  vermi 
pregio.  Anzi  maggiormente  è  dispregiato  per- 
chè il  suo  non  operare  vien  da  mancanza 
non  di  Leni  esteriori,  la  qual  è  difetto  della 
fortuna,  non  dell'uomo;  nè  da  mancanza 
involontaria,  la  qual  è  immune  di  colpa:  ma 
da  mancanza  d'un  bene  interno, la  qual  ren- 
de 1  uomo  imperfetto;  e  da  mancanza  volon- 
taria, che  lo  rende  biasimevole. 

In  ultimo  (ciò  eh  è  il  mioprincipal  pro- 
ponimento di  mostrarecontra  ogni  vizio)  dal- 
la pigrizia  nascono  copiosamente  molestie  con- 
formi nel  genere,  e  superiori  nel  grado  a 
quelle,  il  fuggimento  delle  quali  è  la  sua  e$>- 
senza.  Tali  molestie  da  lei  fuggite,  come 
vedemmo5  sono  o  del  tatto  o  della  fantasia; 
ina  l'oine  e  l'altre  leggiere.  Or  la  pigrizia 
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distoglie  l' nonio  da  quelle  opere  che  '1  di- 
fendono dalle  gravi  molestie  del  tatto  e  del- 
la  fantasia.  Del  tatto,  perocché  gli  agi  e  ali 
schermi  contro  a  siffatte  molestie  son  la 
robustezza  e  la  ricchezza:  laddove  la  pigri- 
zia snerva  la  complessione,  tira  seco  la  po- 
vertà, e  con  essa  1  infelice  sua  comitiva  di 
patimenti»  ciascun  de  quali  é più  tormentoso 
che  tutto  quel  mucchio  di  tenuissime  fati- 
che schifate  dal  pigro.  Della  donna  valorosi 
per  sovrapporrla  alia  neghittosa  fa  pronuncia- 
to dal  Savio:  JSon  iimebit  domiti  sucte  a  fri- 
goribus  nivis.  Oltre  a  questo,  chi  ben  consi- 
dera il  pi^ro  con  una  leggerissima  incòmodi- 
tà  presa  a  tempo  si  sottrarrebbe  a  cento  inco- 
modità più  gravose^  le  quali  è  costretto  di 
pagare  m  prezzo  di  quel  disgraziato  riposo: 
onde  niuno  ingordo  usuriere  riscosse  mai 
tanto  dal  debitore,  quanto  dal  pigro  la  ritar- 
data fatica. 

E  ciò  non  pur  accade  nelle  molestie  del 
tatto,  ma  parimente  nelle  noie  dell  immagi- 
nativa: perocché  il  comparire  a  te  stesso  di- 
sertato, necessitoso,  sprezzato,  può  chiamarsi 
assenzio  e  fele  della  imaginazione  in  rispetto 
a  quel  poco  e  mite  agro  d  arancio,  il  cui 
rifiuto  t  ha  posto  in  sì  fiere  angosce.  E  di 
quello  stesso  agro 3  del  quale  avanti  ricusasti 
-rur  1  assaggio  in  piccole  stille,  comi  enti 
poi  assorbire  altissimi  calici.  A  tutte  1  ore  ti 
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si  para  davanti  dall' un  de' lati  Io  scremo  del 
patrimonio,  e  la  impossibilità  di  riempierlo; 
dall  altro  la  necessità  del  tuo  corpo  ,  della  tua 
famiglia,  del  tuo  decoro,  onde  sempre  t'av- 
velena tutti  i  piaceri  quel  pensiero  che  ha 
il  sommo  dell1  amaritudine  fra  mondani*  dica, 
il  veder  che  t'  è  necessario  L'impossibile; sic- 
ché non  puoi  consolarti  nè  con  la  pazienza 
di  non  averlo,  ne  con  la  speranza  di  procac- 
ciarlo. 

Questo  è  il  comodo,  questa  è  la  quiete 
che  nasce  dalla  pigrizia,  tarlo  occulto,  ma 
mortifero,  il  quale  rodendo  celatamente  le 
travi  maestre  e  delle  repubbliche  e  delle 
case,  cagiona  poi  loro  un  improvisa  mina, 
con  ridurre  Lune,  di  avventurose  e  libere,  a 
misere  ed  a  soggette;  e  l'altre,  di  facultose 
e  onorate,,  a  mendiche  e  schernite.  Convien 
per  inevitabile  necessità,  che  le  nostre  mani 
e  le  nostre  menti  servano  o  a  noi  o  ad  altrui. 
L'uomo  industrioso  con  la  gagliardìainsua 
difesa,  e  con  l'opera  in  suo  sostegno  le  im- 
piega nel  soave  e  nobil  servigio  di  sè  mede- 
simo: il  pigro  inabile  -per  la  fievolezza  a  di- 
fendersi, per  F  inopia  a  sostentarsi,  cade  nel 
dura  e  vergognoso  servigio  altrui. 
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Rimedi  contro  la  pigrizia. 

I  morbi  del  corpo  in  ciò  differiscono  da 
quei  dell'animo,  che  a' primi  è  giovativa, 
ma  non  sufficiente  medicinali  volerne  sanare; 
perocché  alcuni  di  loro  sono  insanabili  per 
nostra  potenza,  altri  almen  per  nostra  scien- 
za: là  ove  la  sanità  de' secondi  e  la  volon- 
tà di  sanarne  è  la  stessa  cosa:  non  essendo 
altro  cotali  morbi  che  voglie  prave:  e  1  voler 
non  avere  una  voglia  è  insuperabile  arme 
ad  escluderla,  secondo  quel  certissimo  in- 
segnamento di  s.  Agostino:  Glie  adorni  altra 
cosa  possiamo  esser  violentati  contro  a  nostro 
volere,  fuorché  a  volere.  Adunque  Funiver- 
sal  panacea  di  questo  e  di  tutti  i  vizi  fia 
la  volontà  di  guarirne.  Nondimeno  convien 
più  oltra  por  mente,  che  il  mio  .volere  per 
i  giorni  futuri  non  è  nella  mia  podestà  pre- 
sente; onde  può  avvenir  contrario  alla  mia 
volontà  presente.  Che  se  ciò  non  fosse, non 
si  chiederebbe  a  Dio  che  ci  preservi  da1  pec- 
cati nel  tempo  avvenire;  ben  osservando  il 
prenominato  Santo,  che  muno  domanda  al- 
trui ciò  eh1  è  in  balìa  di  lui  stesso.  E  di  fat- 
to per  questo  momento  nel  quale  io  sto,  es- 
sendo in  facilità  mia  non  peccare,  non  io 
preghi  a  Dio  che  mi  salvi  dal  peccare; ma  di 

Pallavicini  là 
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fatto  non  volendo  io  peccare,  il  ringrazio  die 
me  ne  abbia  salvato.  Bensì  nel  prego  inver- 
so degli  altri  venturi  tempi;  inverso  de' qua- 
li non  è  ora  in  mia  libertà  di  ritener  me  dal 
peccato:  là  ove  ciò  è  sempre  in  libertà  di 
Dior^potendo  egli  col  suo  onnipotente  de- 
creto prepararmi  per  ciascun  caso  a  venire 
quella  grazia,  con  cui  vede  cViome  ne  riter- 
rò senza  fallo.  Vera  cosa  è  cbe  la  mia  vo- 
lontà presente  di  non  peccar  nelfuturogio- 
va  sopra  modo  ad  aver  una  simile  volontà 
nel  futuro:  siccome  il  parere  a  cui  si  deter- 
minai! giudice  prima  d  ire  al  tribunale,  quan- 
dunque da  lui  possa  mutarsi  nell'intervallo, 
e  però  non  sia  infallibil  cagione  della  futura 
sentenza;  con  tutto  ciò  n  è  potentissima  dis- 
posizione e  fortissima  conghiettura.  Di  clie 
la  ragione  è  il  grande  amore,  e  la  grande 
stima  cbe  ciascuno  ba  di  sè  stesso:  onde  di 
malissimo  grado  s'induce  o  a  pentirsi  di  ciò 
eh' ei  volle,  o  a  ricredersi  di  ciò  cb' ei  cre- 
dette: per  non  condannar  o  come  rea  la  sua 
preterita  voglia,  o  come  falsa  la  sua  preteri- 
ta credenza.  Il  primo  rimedio  adunque  del- 
la pigrizia,  sarà  una  viva  cognizione  della 
bassezza  in  cui  tien  gli  uomini  questo  di- 
fetto, e  de' mali  chelor  cagiona,  considerane 
doli  intimamente  e  distintamente:  e  però 
un  fermo  proposito  di  scacciarlo  dasè  stesso. 
Il  secondo  rimedio  è  uno  di  quelli  che 
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cmisainrno  contro  il  vizio  della  gola:  e  ne 
abbiamo  V  esempio  ne^li  avveduti  campioni. 
Orazio  trovandosi  solo  della  sua  parte,  schifò 
di  pugnar  contro  a  tutti  e  tre  i  nemici  ad 
un  tempo:  ma  pugnando  tre  volte  contra  un 
per  volta,  li  vinse  tutti.  Un  simile  accorgi- 
mento aveva  tenuto  Leonida  contra  i Persiani; 
perocché,  ri  ducendo  eila  battaglia  alle  strette 
delle  Termopile,  ove  la  sua  poca  gentenon 
poteva  esser  ad  un  tempo  assalita  se  non 
da  pochi  degrinnumerabìli  soldati  avversi, 
ne  fece  una  immensa  strage.  Tu  parimente, 
se  puoi  accampar  molte  forze  di  spirito  e  di 
buoni  abiti  contra  il  vizio  assalitore,  non  pren- 
der battaglia  con  tutto  1  esercito  eh  egli  ti 
presenta  per  opera  dell  immaginazione.  ZSon 
ti  porre  in  ansietà  discorrendo  teco  stesso: 
Dovrò  io  ciascun  de**  miei  giorni  continuar 
questa  fatica  di  corpo  orando  una  mezz'ora 
con  le  ginocchia  in  terra,  assistendo  conio 
stesso   disagio   per  un'altra  mezz  ora  aila 
messa,  andando  a  visitar  le  chieseper  tempi 
crudi  e  per  vie  disagiate?  ed  insieme  do- 
vrò continuar  questo  tedio  d'animo  in  ma- 
sticar oggetti  austeri  alla  fantasia,  e  in  farle 
però  violenza  ch'ella  non  si  diporti  in  più 
graditi  pensieri  traendo  in  sua  compagnia 
1  intelletto?  Rimuovi  da  te  siffatta  sollecitu- 
dine: e  di  solamente:  Io  voglio  far  ora  que- 
sta buon  opera,  o  di  corpo  o  di  mente,  per 
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Dio:  sopra  l'altra  delibererò  a  suo  tempo. 
Pensi  tu  che  quando  la  nave  cognominata 
Vittoria  sciolse  primieramente  dal  lido,  i 
nocchieri  deliberassero  di  farle  circondar 
tutto  il  giro  terrestre?  Se  fosse  lor  conve- 
nuto di  ciò  patteggiare,  non  sarebbonsi mossi 
a  prezzo  di  tutto  quel  mondo  che  dovevano 
misurar  co'  viaggi:  e  pure  disponendosi  ora 
ad  una,or  ad  altranavigazione,  fecero  in  atto 
ciò  che  avrebbono  riputato  superiore  alla 
ìor  potenza.  Pensi  che  Cesare  quando  in 
prima  cinse  la  spada,  si  ponesse  in  anime 
di  pugnare  con  tante  milia  migliaia  di  ne- 
mici ferocissimi  ,  fra  così  atroci  rischi,  e 
ne'  confini  più  remoti  della  terra?  E  pur 
esponendosi  or  ad  una,  or  ad  altra  batta- 
glia, e  imprendendo  or  uno,  or  altro  viag- 
gio, in  breve  numero  danni  fece  quelle 
ìante  prodezze,  ciascheduna  delle  quali  ba- 
serebbe a  renderlo  maraviglioso  per  tutti 
i  secoli.  Pensi  che  un  altro  Cesare  litterato, 
quando  si  pose  in  traccia  dell'antichità  ec- 
clesiastiche, concepisse  proponimento  di  rin- 
Tenir  fra  le  tenebre  della  dimenticanza  .dell'in- 
certezza,della  confusione  e  della  contraddizio- 
ne ,  e  tra  la  vast  it  à ,  quante  al  luogo ,  delluniver- 
so  5  quanti  al  tempo ,  di  dodici  secoli  \  la  verità 
di  tutti  i  più  riguardevoli  avvenimenti  sì  civili 
come  sacri;  di  ridurli  ad  un  ordinato,  e  chiara 
sistema  nell'angusto  seno  della  sua  memo 
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ria;  e  poi  di  ritrarlo  perfettamente  in  carie 
con  dodici  volumi  sì  ampi,  che  appena  ve- 
rmi mercenario  scrivano  ha  mai  rigati  tanti 
fogli  con  l'opera  manuale  della  sua  penna? 
E  pure  cominciando  siffatti  studi  con  mo- 
desta speranza  d  apprenderne  qualche  spe- 
ziai contezza,  a  poco  a  poco,  non  solo  potè 
far  quanto  io  dissi,  ma  insieme  potè  avanti 
nella  sua  privata  Congregazione,  indi  nel  se- 
nato maggior  della  Chiesa  impiegar  non  esi- 
gua parte  della  sua  vita  in  altre  assidua 
opere  a  benefici©  comune,  tra  le  quali  le  Q$~ 
seriazioni  sopra  il  Martirologio  se  fosser 
sole  parrebbono  superior  fattura  al  valore 
d'un  uomo  solo. 

Quindi  può  trarsi  il  terzo  rimedio,  ch  è 
il  considerare,  come  dal  vincer  la  difficoltà 
una  volta  s^acquista  virtù  per  operar  senza 
difficoltà  T  altre  volte.  Mi  è  rimasto  in  me- 
moria un  grazioso  concetto  di  Giovanni  Rhòf 
che  fu  celebre  orator  sacro  nella  mia  Re- 
ligione: in  ciò  dissomigliare  gli  abiti  del 
corpo  da  quei  dell'animo,  che  gli  uni  per 
Fuso  si  consumano,  gli  altri  s^accrescono. 
Or  questa  proprietà  d'accrescersi  con  usarsi 
appare  segnatamente  nell'abito  della  dili- 
genza e  dell'operosità,  se  così  vogliamo  chia- 
marla. I  primi  atti  sgomentano  qualche  stretto 
cuore  con  la  malagevolezza,  perchè  deono 
farsi  con  volontà  non  afforzata  dall'abito; 
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ma  orni  atto  frutta  all'adente  una  maggio* 
re  e  più  spedita  potenza:  e  1  frutto  con 
partorir  nuovi  atti  che  aumentan  l'abito,  Ya 
ingrossando  il  capitale  della  potenza;  onde 
ne  risulta  successivamente  una  tal  multi- 
plieazione,  qual  non  fé'  mai  verun  mercante 
^ol  sollecito  investire  del  suo  danaro.  L'a- 
bito poi,  come  ne  aderte  .Aristotile ,  ha  due 
proprietà:  render  l  atto  agevole,  clie  viene 
a  dir  poco  faticoso;  e  renderlo  dilettevole, 
ricompensando  a  gran  vantaggio  quel  po- 
chetto  che  ha  di  fatica,  col  gaudio  dell  atto 
acconcio  e  laudabile  da  se  partorito.  Ciò 
che  fu  detto  della  madre:  cwn  peperit,  non 
meminit  pressurae,  vale  in  tutti  gli  autori 
d'opere  belle:  anzi  tanto  più  in  essi,  quanta 
più  è  fattura  duna  cagione  quel  ch'ella  fa* 
con  l'intendimento,  il  quale  è  il  procreate r 
principale  di  qualunque  effetto;  che  ciò  ha 
che  senza  conoscerlo  si  cooperi  da  essa  ca- 
gione passivamente  col  corpo. 

Il  quarto  modo  a  schermirci  dalla  pigri- 
zia, è  contemplare  la  sua  deformità  in  al- 
trui: perocché  siccome  agli  occhi,  così  al- 
lanima  è  tolto  il  veder  sè  stesso  diritta- 
mente; onde  come  agli  uni,  così  ali  altro  è 
uopo  di  specchi.  Appresentati  al  pensiero 
quanto  questo  vizio  renda  spiacevoli  a  te  i 
tuoi  servi,  e  insin  i  tuoi  giumenti,  i  tuoi 
eanjj  che  1  hanno  per  natura,  non  per  va- 
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fere:  quanto  ei  ti  ritenga  da  far  servìgio  ai 
primi  e  da  provveder  di  buon  pasto  a  se- 
condi: anzi  quanto  ciò  ti  provochi  a  stimo- 
lare e  a  gastigar  or  quelli  or  questi  con 
1  onte  delle  rampogne,  con  le  percosse  delle 
sferze,  e  con  le  trafitture  degli  sproni,  ac- 
ciocché la  molestia  più  forte  vinca  in  essi 
la  ritrosia  alla  noia  più  tenue.  Quindi  argui- 
sci, che  la  stessa  maniera  userà  contro  alla 
tua  nea;]Ì2;enza  il  tuo  signore,  che  Iddio? fa- 
cendoti  anche  nella  vita  presente  sostener 
centuplicatain  libbre  eper  forza,  quella  dram- 
ma che  schifasti  di  sofferir  per  virtù.  Nè 
t'esca  dalla  memoria,  che  quel  disgraziato 
servo  a  cui  fu  levato  il  talento,  non  1  avea 
nè  rubato,  nè  scialacquato;  ma  che  sola= 
mente  per  suo  scioperio  era  rimasto  infrut- 
tuoso. 

Da  questa  parabola  del  \  angelo  si  può 
anche  trarre  il  quinto  rimedio:,  ed  è  levar 
la  maschera  dell  escusazione  al  difetto.  Con 
tal  maschera  cercò  di  coprirlo  il  già  detto 
servo,  ponendo  avanti  per  sua  discolpa,  eh  e- 
gli  s  era  tenuto  dal  traffico  del  talento  per 
cautela  di  non  perderlo,  come  colui  che  sa- 
peva il  rigore  del  suo  padrone.  Così  ti  scusi 
spesso  tu  con  la  tua  coscienza.  Non  èbuono 
il  fare  la  tal  religiosa  opera,  essendo  peri- 
colo che  ne  segua  più  danno  che  prò.  L  o= 
razione  mi  distrarrebbe  da  occupazioni  più 
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profittevoli  al  ben  comune  o  della  mia  fa* 
miglia  o  della  repubblica:  mi  stancherebbe 
la  testa  sì,  cbe  non  potrei  applicarla  poi  ad 
esercizi  di  maggior  necessità.  La  fatica  delle 
gambe  e  delle  ginocchia  nella  visitazione, 
e  nel  culto  delle  chiese  m'offenderebbe  la 
complessione,  togliendomi  il  servire  a  Dio 
in  cose  più  rilevate.  Queste  mie  azioni  sa- 
rebbono  imputate  ad  ipocrisia:  onde  ne  se- 
guirebbe più  scandalo  che  buon  esempio. 
Parrebbe  ch'io  volessi  rimproverar  difetto 
agli  altri  del  mio  grado  che  non  le  fanno; 
lai  che  ne  patirebbe  la  carità.  S'io  ponessi 
mano  alla  tal  pia  impresa,  forse  non  riusci- 
rebbe, e  per  tanto  il  travaglio  anderebbe  a 
voto,  ed  io  ne  sarei  schernito  con  pregiu- 
di ciò  comune  degli  uomini  spirituali  quasi 
di  semplici,  d  imprudenti,  di  temerari.  Que- 
sti sono  i  lisci,  i  minj  onde  ci  argomentia- 
mo di  colorire  lo  sparuto  volto  della  nostra 
infingardia.  Vuoi   lavarlo  d'ogni  bugiarda 
tintura?  Mira  con  occhio  sincero  e  fiso  il 
cuor  tuo;  e  vedi  se  veruna  di  tali  ragioni 
il  riterrebbe  ove  si  trattasse  di  far  cosa  gra- 
dita ad  alcun  terreno  signore,  e  nonaDio, 
come  ora  si  tratta:  ove  tu  ne  sperassi  non 
la  gloria  del  cielo,  ma  qualche  mondano 
onore  al  qual  tu  caldamente  aspiri:  ove  l'o- 
pera com  e  faticosa,  fosse  agiata  e  dilette- 
vole, qua!  sarebbe  a  un  Regolare  sotto  mo» 


CÀFO  DUODECIMO*  aSi 

stra  (li  devoto  pellegrinaggio  partirsi  dalle 
strettezze  del  chiostro,  ed  irsene  la  prima- 
rera  a  diporto  per  amene  contrade  ed  in 
lauti  ospizi:  o  a  una  femmina  con  titolo  di 
devozione  deporre  la  spola  e  l'ago,  e  an= 
dar  a  qualche  vistoso  teatro  pio  in  una  lon- 
tana chiesa. 

E'  male  il  lasciarsi  incannar  da  altrui; 
ma  peggio  1  ingannar  sè  medesimo:  peroc- 
ché nel  primo  caso  abbiamo  solo  il  difetto 
dell'accorgimento:  ma  nel  secondo  anche  il 
vizio  della  fallacia:  dall  uno  qualora  il  vero 
traluca  ci  possiamo  liberar  di  leggieri  con- 
dannando con  1  intelletto  la  fraude  altrui; 
al  che  1  uomo  non  è  restìo:  dall  altro  ma- 
lagevolmente: essendo  troppo  duro  il  con- 
dannar sè  medesimo.  E  con  tutto  ciò  s1  ab- 
bonisce che  altri  c  incanni  vie  più  che  1 
ricevere  da  noi  stessi  1  inganno:  perchè  pre- 
valendo nell  uomo  la  superbia  u  tutti  gli 
affetti,  niun  danno  gli  è  di  tal  cruccio,  come 
il  vedersi  vinto  da  altri  in  quel  predio  eh  è 
il  sommo  dell  uomo,  cioè  nell  intendimento, 

L' ultimo  rimedio  sia  1*  imparar  questa 
cura  verso  di  te  da  quella  che  tu  osservi 
nel  medicar  altrui  da  sì  fatte  oppilazioni, 
Come  scuoti  tu  la  pigrizia  da' tuoi  fanti,  dai 
tuoi  cavalli:  con  darne  loro  sì  agra  disciplina 
che  provino  asèpiù  tollerabil  travaglio  il  ser- 
virti sollecitamente.  Meclice  cura  te  ipsum% 
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Prescriviti  nella  tua  infermità  quella  ricetta 
onde  ne  risani  gli  altri.  Quando  scorgi  che 
pel  beveraggio  di  questo  sonnolento  papa- 
vero ti  se  stupidito,  prendi  un  altro  beve- 
raggio correttivo,  che  con  acuto  dolore  ti 
guarisca  sì  per  epa  eli  ora,  sì  per  innanzi 
dall' appreso  letargo;  condannando  te  me- 
desimo con  ferma  ed  inesorabil  legge  a  così 
acerba  penitenza,  che  un1  altra  volta  1  orror 
di  essa,  come  lo  strepito  della  sferza,  fac- 
cia correre  il  neghittoso  giumento.  Se  hai 
tralasciata  una  messa,  odine  tre;  se  trascu- 
rasti ieri  la  consueta  mezz'ora  dell'orazione, 
compensala  oggi  con  un7  ora  e  mezza.  Se 
fraudasti  del  solito  quarto  d1  ora  Y  esamina- 
zione  della  tua  coscienza  per  molle  fretta 
di  dormire,  sia  questa  sera  triplicatolo  spa- 
zio d'esaminarla;  onde  gli  occhi  che  ti  se- 
dussero ad  un  intempestivo  sonno  sien  pu- 
niti con  una  mezzora  insolita  di  vigilia.  Di 
tal  cura  il  prò  sarà  doppio:  convertire  in 
guadagni  con  una  certa  pia  vendetta  le  tue 
passate  jatture:  e  far  sì  che  indi  avanti  il 
senso  presago  del  suo  futuro  gastigo,  non 
ardisca  d  insidiarti.  Perocché  in  somma  il 
più  efficace  medicamento  di  tutti  i  vizi  èia 
pena,  ove  il  reo  sappia  che  gli  soprasta  da 
tal  giudice,  a  cui  egli  nè  può  celare  la  colpa, 
nè  contrapporre  la  forza:  qual  giudice^  s  ei 
vuole,  è  ciascuno  a  sò  stesso, 
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CAPO  DECDIOTERZO. 
Natura  e  malizia  della  superbia. 

Abbiamo  cercato  fin  ad  ora  di  trarre 
l'uomo  dal  fango,  il  quale  è  un  misto  dei 
più  bassi  elementi:  terra  grave,  acqua  lu- 
brica, sozzo  a  mirare,  appiccaticcio  a  toc- 
care. Susseguentemente  studieremo  di  li- 
berarlo  dal  vento  e  dal  fumo  in  cui  si  con- 
tengono i  due  elementi:  più  alti,  aere  ma 
strepitoso,  fuoco  ma  tenebroso:  Funo  agita 
e  gonna,  1  altro  accieca  ed  incende.  Golo- 
sita,  lussuria,  pigrizia  son  fango  in  cui  sta 
impegolato  l'animo  per  lusinga  dell1  appe- 
tito dinominato  concupiscibile.  Superbia  è 
vento  e  fumo,  vano  di  sostanza,  impetuoso 
nel  dilatarsi  e  nel  sollevarsi;  alla  qual  pas- 
sione ci  rapisce  1  appetito  chiamato  irasci- 
bile. Quel  fango,  siccome  addietro  dichia- 
rammo, in  quanto  ha  più  di  tenacità  è  im- 
pastato dalF  immaginativa,  ma  con  le  ma- 
terie a  lei  ministrate  dal  vero,  e  disposte 
dal  senso.  Là  ove  questo  vento  e  questo 
fuoco  immaginario,  ma  ve  ementissimo.  è  tutta 
opera  del  suo  mantice,  senza  che  o  la  sen- 
sualità le  prepari  il  subbi  etto,  o  la  verità 
gliel  porga. 

Dividevi  la  superbia  in  vari  rampolli,  ili 
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'.-ambizione  la  qual  aspira  immoderatamente 
ad  onori;  in  vanagloria,  la  qual  oltre  al  con* 
venevol e  si  pasce  di  lodi  e  d  estimazione; 
in  alterigia  clie  vuol  trattarsi  indebitamente 
sopra  gli  altri;  e  non  meno  in  iracondia  che 
ricerca  non  dovuta  vendetta  di  chi  le  parve 
suo  spregiatore;  in  arroganza  che  s' attribui- 
sce prerogative  oltra  il  diritto;  in  invidia 
che  per  brama  di  maggioranza  si  cruccia 
del  bene  altrui.  Ma  per  effetto  la  radice 
onde  prendono  il  sugo  tutti  questi  rami,  è 
sol  una,  la  qual  noi  chiameremo  col  nome 
universale,  e  adattato,  ài  superbia,  cioè  ster- 
minata voglia  di  soprastare.  Anzi  chi  ben 
guarda,  questo  vizio  si  scorge  autore  di 
tutti  i  vizi.  Ond  è  una  vera  idra,  la  quale 
combatte  con  sette  capi,  cioè  co  sette  pec- 
cati capitali  ;  non  superabile  se  non  dal 
figliuolo  del  vero  Giove,  eh  è  Gesù  Cristo^ 
e  col  fuoco  suo  eh' è  la  carità  da  lui  diffusa 
ne  cuori.  Per  altro  i  tagli  delle  sue  teste 
son  fertili  per  essa  di  nuove  teste;  peroc- 
ché dalle  vittorie  che  ottien  di  lei  la  stessa 
umiltà  sua  contraria,  prende  ella  nuovo  ali- 
mento e  nuova  lena.  L  altre  sei  teste  di 
quest'idra,  che  sono  gli  altri  capitali  sei 
vizi,  mostrerannosi  da  me  trascorsivamente, 
pigliandoli  tutti  in  un  largo  significato;  cioè 
distinguendoli  secondo  la  propia  loro  ma- 
teria, e  non  secondo  il  propio  lor  fine- 
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Dall'  ardore  della  superbia  s  infiamma  la  sete 
dell  avarizia:  la  qual  nell  avidità  delle  ric- 
chezze assai  più  cerca  1  onore,  che  1  soste- 
gno o  1  diletto.  L'onore  è  bene  immagina- 
rio e  però  senza  line.  Il  sostegno,  e  1  di- 
letto son  cosa  vera,  e  per  tanto  ristretta 
all'angusta  indigenza  e  capacita  dell  uomo. 
Ella  altresì  col  suo  fumo  accresce  1  incen- 
dio  della  libidine,  facendo  che  si  brami  il 
vietato  dalla  Legge,  il  conteso  dal  rivale^ 
il  guardato  dal  custode,  per  argomento  di 
possanza:  e  che  1  animo  s  invogli  del  più  su- 
blime, del  più  pericoloso.  Énfio  del  più  ar- 
mato dal!  onestà,  il  che  vale  a  dir  del  più 
disonesto:  per  soprapporsi  alla  riverenza  di 
Ogni  srado,  al  terror  d'ogni  rischio,  alla  re- 
sistenza d  ozui  virtù,  Dell  ira  dianzi  in  breve 
il  provammo:  e  non  meno  alquanto  disopra 
il  provammo  della  °ola.  facendo  veder  come 
la  superbia  è  quella  che  rende  insaziabili 
gli  uomini  si  nella  quantità,  si  nella  pre- 
ziosità de'  cibi,  non  tanto  per  mangiarli, 
quanto  per  mostrarli,  e  per  appetito  più  di 
splendore  che  di  sapore.  Slmilmente  dell  in- 
vidia fu  dianzi  fatto  conoscer  lo  stesso.  In 
fine,  il  vento  della  superbia  cagiona  1  op- 
pilazion  dell'accidia,  sdegnando  il  superbo 
qualunque  simialianza  co  servi;  de  quali  è 
proprio  il  faticare,  ed  a  cui  appartiene  con 
l'ì  litiche  loro  apportar  la  quiete  al  signore^ 
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Onde  si  giugne  a  tale  che  1  affibbiarsi  il 
giubbone.  1  annodarsi  ima  stanga  sia  lavoro 
non  degnato  da  chi  lia  servente;  dettandogli 
la  superbia  cne  quel  picciolo  travaglio  re- 
chi disonore  alla  sua  grandezza. 

Nè  solo  contien  quest'idra  nelle  sette  sue 
teste  la  malvagità  de  sette  vizi  capitali,  ma 
diffonde  una  tal  bava  che  tramuta  nascosa- 
mente in  falso  oricalco  1  oro  fino  d'ogni  virtù: 
lasciandovi  la  spezi  osa  apparenza  dell  opera, 
e  corrompendovi  la  preziosa  sustanza  del 
fine.  Che  dir  più  della  sua  nequizia?  questa 
è  la  furia  che  partorì,  e  che  popolò  d  angeli 
prodotti  in  cielo  1  inferno,  con  quel  sacri- 
lego vanto,  In  coelum  constandomi  e  quel 
che  segue:  ero  similìs  Altissimo.  Questa  vi 
tirò  nuova  popolazione  di  schiatta  originata 
nel  paradiso  terrestre  con  1  esca  di  quella 
promessa.  Eritìs  sicut  UH.  Questa  avvelena 
eoi  suo  tossico  la  piaga  d  ogni  peccato:  pe- 
rocché in  ogni  peccato  la  creatura  osa  di 
preporre  il  piacer  suo  a  quello  del  Crea- 
tore; e  di  soprapporsi  nell  opera  al  suo  co- 
mandamento. Chi  vedesse  questo  furore  nel- 
l'uomo, e  non  rimirasse  più  addentro,  po- 
trebbe per  poco  dar  qualche  scusa  a  Ma» 
nete  e  a  Marcione.  che  riputarono  la  su- 
stanza umana  esser  di  sua  natura  non  buona, 
ina  prava,  abortivo  dell'autor  de  mali,  non 
progenie  del  procreator  de:  beni;  secondo  i 
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due  supremi  principi  eli  e  divisavano  quei 
condannati  eresiarehi,  Ma  chi  specula  inti- 
mamente, s'accorge  che  la  superbia  è  una 
corruzione  fatta  per  nostra  colpa  della  più 
nobile,  della  più  salutifera  proprietà,  che 
Cottimo  Artefice  abbia  impressa  in  questa 
viva  immagine  della  sua  perfezione. 

Per  intender  ciò  gioverà  di  ricordarsi, 
come  la  golosità  e  la  lascivia  non  son  altro 
che  due  eccessi  onde  l'uomo  studia  di  con- 
seguire e  d  accrescere  quel  moderato  pia- 
cere che  Iddio  sparse  nell  opere  necessarie 
alla  conservazion  della  nostra  vita  e  della 
nostra  spezie.  Nello  stesso  modo  la  superbia 
non  è  altro  che  un  eccesso  per  cui  1  uomo 
argomentasi  d'  ottenere  e  d  accrescere  quel 
moderato  piacer  che  Iddio  infuse  nelle  azio- 
ni più  conferenti  alla  nostra  felicità  natura- 
le. Io.  ha  già  forse  ventanni,  stava  nelfope- 
roso  ozio  degli  esercizi  spirituali,  in  cui  an- 
nualmente per  otto  giorni  ciascun  della  mia 
religiosa  famiglia,  diviso  da  ogni  consorzio, 
pone  tutto  lo  studio  nella  vera  metafisica, 
che  tanto  importa,  quanto  soprannaturale 
contemplazione.  Poiché  siccome  nel  silenzio, 
e  nel  buio  notturno  meglio  che  maiqualum 
que  pm  sottii  voce  distintamente  s  ascolta, 
e  qualunque  tenue  e  lontana  luce  chiara- 
mente si  scorge,  così  1  interne  voci  diDio7 
e  i  rag°;i  da  lui  librati  a'  nostri  intelletti. 
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non  s' appresentano  mai  sì  perfettamente  al. 

V  orecchie,  e  asrli  occhi  de!F  animo  come  in 
quel  silenzio,  in  quel  buio,  in  cui  Fuomo  si 
fa  volontariamente  sordo  e  cieco  ad  ogni 
altro  obbietto.  Quivi  nell'ore  che  m  avanzaro- 
no da' tempi  assegnati  alla  meditazione  ed 
all'orazione,  scrissi  un  Trattatello  della  Su- 
perbia, come  eli  vizio  ch'io  riputai  il  piùpesti- 
ìente  ad  o°ni  cristiano,  e  massimamente  ad 
ogni  religioso:  e  dicuiio  trovava  in  me  quanta 
minore  il  fondamento,  tanto  maggiore  ilnocu- 
mento.  A  questa  operetta  non  diedi  altra  luce 
che  1  donarla,  e  1  dedicarla  al  padre  Nicolò 
Maria  Pallavicino  ;  col  quale ,  oltre  ali  equivoca 
unità  del  cognome,  avvenuta  per  uno  di  que- 
gli scherzi,  onde  talora  il  caso  dilettasi  d  in- 
gannare piacevolmente  i  mortali,  facendo 
opere  che  sembrino  del  consiglio;  io  avea 
comune  se  non  la  famiglia  nativa  del  sangue^ 

Y  adottiva  dello  spirito.  E  sopra  ciò  era  fra 
noi  quel  vero  e  strettissimo  parentado  che 
nasce  dalla  conformità  negli  studi  e  negli 
affetti;  poco  rilevando  chei  corpi  sì eno  fratel- 
li, se  l'anime  non  son  sorelle:  anzi  più  oltre  f 
v1  era  quella  medesimezza,  onde  fra  due  in- 
dividui distinti  è  artefice  la  magia  celestiale 
dell1  amicizia.  Sicché  Tessermi  accaduto  che 
egli  mi  fosse  stato  uditore  nella  filosofica,  ed 
allor  mi  fosse  nella  teologica  scuola f  era  in 
cruel  tempo  til  maggior  conforto  delle  mie 
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laboriose  speculazioni;  non  potendo  elle  av- 
venirsi nè  a  più  amorevole  ospizio  per  al- 
bergarvi, nò  a  più  felice  terreno  per  frutti- 
ficarvi, che  al  suo  intelletto,  il  quale  ora  nel- 
la maggior  cattedra  della  Compagnia  nostra 
e  di  Roma  riceve  meritamente  applauso 
comune  per  l'acume,  per  la  profondità  e 
per  la  sodezza.  Ma  non  meno  meritato  e  più 
pregiato  il  riceve  per  la  pietà.  Ho  qui  voluto 
di  tutto  ciò  farmenzione  perocché  convenen- 
domi trarre  molti  discorsi  dall  antidetta  mia 
opera  in  questo  luogo,  averei  riputato  di  ri- 
pigliarmi ingiustamente  il  dono  a  lui  fattone 
se  non  gliene  avessi  riconfermato  il  possesso. 

Io  quivi  discorreva  sì  fattamente.  Riguar- 
data la  natura  dell'uomo  inverso  di  sè, e  non 
come  innalzata  per  grazia  alla  capacità  del- 
la divina  visione,  convenne  di  ella  potesse 
vivere  in  buono  stato,  il  qual  si  chiama  fe- 
licità naturale:  sì  veramente  che  .questa  fe- 
licità nè  toccasse  a  noi  per  essenza,  altri- 
menti saremmo  anzi  semidei  che  uomini,  nè 
per  caso,  altrimenti  sembreremmo  fatture  di 
qualche  fabbro  indiscreto,  e  non  magisteri 
d  un  ottimo  e  sapientissimo  Architetto;  ma 
per  virtù,  e  conseguentemente  per  voler  no- 
stro. Adunque,  essendo  ogni  naturale  appe- 
tito di  ciascun  agente  indirizzato  al  fine  di 
lui,  eli  è  il  suo  buono  stato,  dovette  simil- 
mente ogni  voglia  di  ciascun  uomo  per  in- 

Pallavicini  ig 
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stinto  ai  natura  rivolgersi  a  procurar  la  fe- 
licità di  esso.  Or  essendo  noi  qui  per  natura 
allacciati  con  una  indigenza  scambievole, 
Cil  è  madre  e  balia  della  scambievole  carità: 
onde  ogni  uomo  particolare  può  bensì  rendersi 
misero  malgrado  di  tutti,  ma  non  può  rendersi 
felice  senza  1  aiuto  di  molti,  trovò  la  natura, 
cioè  Iddio,  un'invenzione  veramente  divina, 
per  la  quale  senza  mutarsi  il  fin  di  ciascuno, 
ciré  la  felicità  sua  propia,  ciascun  fosse  in- 
clinato a  render  felice  altrui.  Come  ciò.J  Con 
far  che  quanto  era  necessario  per  la  comune 
felicità  della  repubblica,  facesse  mestieri  al- 
tresì per  la  privata  felicità  di  qualunque  in- 
dividuo: acciocché  mentre  ciascuno  fabbri- 
casse con  diligenza  la  sua  casa,  per  dir 
così,  nell  Isole  fortunate,  vi  edificassero  tutti 
insieme  senza  avvedersene  una  città  uni- 
versale al  gener  umano.  Instillò  essa  natura 
a  tal  fine  un  sì  strano  affetto  ne"  cuori  no- 
stri, che  se  l'uso  non  gli  avesse  tolta  la  ma- 
raviglia, come  ha  fatto  anche  al  cielo  ed  al 
sole,  parrebbe  più  stupendo  che  quante  ne- 
gromanzie si  raccontano  ne  romanzi.  E  per 
Verità  egli  è  più  stupendo:  perocché  assai 
più  mirabili  invenzioni  escono  dalla  sapien- 
za e  dall  onnipotenza  di  Dio,  che  dall  an- 
gusta fantasia  dun  poeta.  Quest'affetto  è 
tale,  che  tutti  i  piaceri,  tutti  i  tesori,  tutti 
i  beni  di  corpo  e  d'animo  che  possano  accu- 
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Ulularsi  in  persona  mortale,  non  bastino  a 
tener  l'uomo  contento,  anzi  a  tenerlo  non 
inquieto,  se  non  conseguisce  la  stima,  la 
venerazione  e  la  lode  altrui:  e  ch'egli  avvisi 
per  bene  spesi  i  continui  sudori  e  stenti  a 
fin  di  trarne  questo  sol  frutto,  che  n eli  al- 
trui teste  si  formino  alcuni  fantasmi  rap- 
presentativi della  sua  eccellenza;  che  dal- 
l'altrui bocche  ^si  mandin  fuori  certi  suoni 
significativi  di  così  fatti  fantasmi;  e  che  ciò 
<luri  ancor  dopo  la  sua  morte  nella  poste- 
rità, quantunque  non  sia  egli  per  risaperlo. 
Un  tal  affetto  innato  in  ciaschedun  uomo  spe- 
ziale conferisce  mirabilmente  alla  pubblica 
felicità, perocché  in  virtù  di  esso  ha  depen- 
denza il  contentamento  eziandio  de' sommi 
dal  giudicio  eziandio  degl  infimi:  ond  è  dis- 
detto al  maggior  de'  monarchi  il  far  azioni 
riprovate  dal  più  miserabile  degli  schiavi 
senza  privar  sè  d  una  particella  di  quell'im- 
maginario suo  bene,  tòlto  il  quale,  gli  par- 
rebbe d'esser  più  misero  che  gli  schiavi. 

Ma  tutte  fumane  e  mortali  virtù,  con  le 
quali  abbiam  per  oggetto  il  bene  creato, 
che  vien  a  dir  misto  di  male;  in  ciò  son  di- 
Terse  dalle  tre  divine  e  teologali,  le  quali 
seguono  il  ben  increato,  e  sono  fede,  spe- 
ranza e  carità:  che  ove  nelle  seconde  tanto 
è  maggiore  l'essenza  e  la  perfezion  di  vir- 
tù, quanto  elle  più  trapassano  il  mediocre; 
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le  prime  se  escono  dal  mezzo,  si  corrom- 
pono in  vizi.  Così  avvenne  di  quell  onestis- 
simo instinto  per  colpa  del  nostro  arbitrio, 
Perocché  non  solo  si  rendetter  vituperabili 
per  difetto  alcune  anime  di  piombo,  a  cui 
il  corpo  terreno  è  anzi  sepolcro   che  stru- 
mento: preponendo  elle  il   grassume  del 
senso  alla  chiarezza  dell  onore:  ma  non  meno 
peccarono  per  eccesso  molte  che  s  invaghi- 
rono sì  perdutamente  di  queste  immagini 
-de  lor  pregi  le   quali  si  formasser  nell  al- 
trui opinioni,  che  antiposero  i  simulacri  àgli 
originali.  Più  apprezzarono  1  esser  creduti 
dotti,  clie  lessar  dotti:  più  1  esser  creduti 
prodi,  che  1  esser  prodi.  Onde  se  fosse  po- 
sto in  loro  elezione,  amerebbon  meglio  dì 
viver  ignoranti  e    da  nulla,  ma  talmente 
che  1  mondo  attribuisse  loro  prerogative  di 
sapere  e  di  valore;  che  posseder  sapienza 
e  valore;  ma  talmente  che  ciascuno  gli  dis^ 
pregiasse  per  ignoranti  e  da  nulla.  Nè  que- 
sto insano  posponimento  del  vero  ali  om- 
bra si  ferma  nelle  doti  delle  virtù  ,  quasi 
in  bellezze   superiori   alla  vista,  e  perciò 
inferiori  nella    stima  de    cuori  mondani  \ 
ma  si  stende  anche  agli  altri  beni,  a  cui 
è  pur  troppo  prodiga  d  estimazione  la  no- 
stra depravata  natura.  Piuttosto  il  super- 
bo, in  quinto   superbo,  dorrebbe  d  esser 
povero,  ma  che  tutti ?  e  sempre  il  tenessero 
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in  opinion  di  ricco,  che  d'aver  le  ricchezze 
di  Salamone  rimanendo  in  opinione  univer- 
sale di  povertà.  In  somma,  tutte  le  perfe- 
zioni, tutte  le  grandezze  a  cui  aspira  la  su- 
perbia, sono  da  lei  desiderate  non  tanto  co- 
me gustevoli  a  possederle,  quanto  come  stru- 
menti da  farle  creder  altrui;  non  si  trovan- 
do il  più  efficace  argomento  per  acquistare 
una  stabile  riputazione  d'esser  tale  ,  che  1  es- 
ser tale.  Per  altro,  se  1  superbo  ottenesse 
clie  tutti  credessero  di  lui  le  medesime' pre- 
rogative per  errore,  e  che  1  error  durasse, 
egli  altro  non  chiederebbe:  laddove  il  pos- 
sederle per  verità,  ma  con  perpetua  igno- 
ranza di  tutti,  sarebbe  al  suo  talento  come 
a  una  dama  il  fregiar  la  gola  con  un  vezzo  di 
finissime  perle,  ma  da  tutti  riputate  per  false. 

Più  avanti;  si  ponga  mente,  che  bramando 
il  superbo  di  soprastar  nella  stima  agli  al- 
tri, non  s  appaga  che  in  lui  si  scorga  qual- 
sisia  abbondanza  di  pregi,  salvo  con  questa 
condizione,  che  gli  altri  non  lo  adeguino* 
Quand  era  in  Roma  antica  sì  scarsa  quan- 
tità d'oro  e  d argento;  quando  non  v'aveva 
case  superiori  ad  un  piano-,  la  superbia  non 
richiedeva  quivi  tal  tesoro  di  vasellami  che 
potesse  muovere  invidia  ali  Indie,  ne  tanta 
magnificenza  di  palazzi  che  nello  splendore 
sembrassero  piccioli  cieli,  e  nella  grandezza 
giuste  città  edificate  per  uso  d'una  sola  fa= 
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miglia:  ciò  ch'avvenne  air  età  seguenti.  Il 
grande  e  1  piccolo,  secondo  che  Aristotile 
Leu  discorse,  non  sono  vocaboli  di  signifi- 
cazione  assolata,  ma  comparativa:  perocché 
una  perla  chiamasi  generalmente  grande 
ov1  ella  sia  tale  in  rispetto  dell'altre  perle, 
senza  che  lé  noccia  ad  ottener  questo  titolo 
di  grandezza  il  vedersi  elvella  sarebbe  mi- 
nutissima parte  d  un  monte,  al  quale  si  dà 
in  commi  parlare  epiteto  di  piccolezza  per- 
di'egli  è  piccolo  in  rispetto  degli  altri  monti. 
Nel  resto  come  Tullio  sottilmente  filosofo 
in  discorrendo  della  lunghezza  e  della  brevità 
della  vita,  niuna  cosa  che  ha  termine  è  per 
verità  nè  lunga,  nè  grande:  queste  dinomi- 
nazioni  propriamente  al  solo  infinito  con- 
vengono, e  rinfili  ito  (ciò  che  Tullio  non  ag- 
giunse perchè  non  vi  giunse)  è  sol  Dio. 

Di  qua  procede  che  da  quella  profitte- 
vole inchinazione,  seminata  negli  uomini  dal 
Creatore,  germogli  un  effetto  sì  reo  e  con- 
trario per  diritto  al  salubre  fine  a  cui  fu 
rivolta.  Iddio  c'invogliò  della  buona  stima 
altrui  perchè  operassimo  in  forma  approvata 
dal  comune,  eli  e  vale  a  dir  aggradevole  al 
comune,  ed  acconcia  alla  felicità  comune; 
in  una  parola,  secondo  virtù:  perocché  il 
titolo  e  I  amabilità  di  virtù  son  pregi  di 
quelle  azioni  che  alla  comunità  son  giove- 
voli; la  cui  salute  è  regola  dell'onesto.  E 
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noi  con  la  immoti  erata  cupidità  della  me- 
desima stima  ed  approvazione  volgiamo  1  o- 
pera  ali  abbassamento  e  alla  miseria  comune, 
per  fine  di  soprastar  in  esse  a  ciascuno;  e 
non  di  poco  spazio,  ma  di  grandissima  lunga. 
Quindi  segue,  che  fra  le  varie  qualità  di 
viziosi  il  superbo  sia  capital  nemico  di  tutti 
gli  uomini,  e  più  de  più  eccellenti,  de  più 
valorosi,  de1  più  degni.  Il  ghiotto  ha  sol 
contrasto  con  sdi  altri  chiotti:  e  lieve  e  raro 
è  il  contrasto,  essendo  il  mondo  sì  abbon- 
devole di  vittuaglie  saporite  che  bastano  al 
satollamento  d  innumerabili  gole.  Lo  stesso 
occorre  fra  lascivi.  Anche  l'avaro  non  ha  in 
odio  se  non  gli  avari;  nè  pur  quelli  ka  in 
odio  veemente:  come  colui  al  quale  non 
viene  in  cuore  presunzione  che  altri  gli 
debban  donare  il  loro:  sicché  verso  i  rapi- 
tori e  i  ladri  ristrignesi  la  sua  intensa  ma- 
levolenza. Infin  il  crudele  non  movendosi 
contra  altrui  se  non  o  per  pubblica  o  per 
privata  vendetta,  suole  travagliar  poca  gente 
a  comparazion  di  tutta  la  moltitudine.  Ma 
il  superbo  desidera  il  mal  di  ciascuno,  per- 
chè il  mal  di  ciascuno  gli  par  suo  bene  in 
quanto  sdi  vale  ad  esaltarsi  sopra  ciascuno: 
e  peggio  che  a  tutti  vuole  a' migliori:  perchè 
li  vede  più  sublimi  nel  concetto  universale. 
Tre  dunque  sono  le  pesti  che  sgorgano 
dalla  superbia:  Sprezzar  la  yerità  del  bene 
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e  apprezzarne  sol  Y  opinione  o  vera  o  falsa 
ch'ella  sia.  Porre  in  parte  di  felicità  1  ec- 
cesso di  qualunque  vizio  quasi  argomento 
della  maggioranza  sua  nel  potere,  a  fronte 
della  legge,  ed  a  paragon  di  chiunque  la 
riverisce.  Riputar  suo  bene  il  mal  di  cia- 
scuno, e  suo  male  il  ben  di  ciascuno;  e  de- 
siderar peggiori  venture  a  quei  che  per  loro 
doti  le  meritano  migliori. 

Ultimamente,  che  la  superbia  sia  il  pes- 
simo de^  peccati,  me  ne  apportò  poc'anzi  il 
già  detto  padre  Niccolò  Maria  un'  acuta  ed 
invitta  prova.  Ed  è,  che  Iddio  assai  volte 
lascia  cadere  i  suoi  diletti  ed  eletti  in  ogni 
genere  di  peccati  per  correggerli  con  1  li- 
mi ili  azione,  come  c  insegnano  i  santi  Padri: 
il  che  condannerebbelo  per  un  cattivo  me- 
dico che  curasse  il  male  col  peggio,  se  la 
superbia  non  trascendesse  la  pravità  d'ogni 
altro  peccato. 

CAPO  DE  CIMO  QII  ART  O. 

Gravezza  eli  mali  che  vengono  al  superi/o 
da  questo  vizio. 

Siccome  è  detto  de' sapienti,  che  la  virtù 
è  premio  a  sè  stessa,  così  noi  abbiam  pro- 
vato in  varie  sorti  di  peccati,  che  '1  vizio  è 
pena  a  sè  stèsso:  pena  generalmente  per  la 
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moltitudine  e  per  l'acerbità  de  mali  ch'egli 
produce;  e  pena  ancora  spezialmente,  so- 
stenendo il  vizioso  tormenti  e  danni  in  quel 
medesimo  genere  in  cui  la  smoderata  bra- 
ma del  piacere  e  del  vantaggio  è  la  forma 
constitutiva  di  tal  vizio  particolare.  Mal  una 
e  1  altra  maniera  di  queste  pene  si  verifica 
in  più  manifesto  e  in  più  segnalato  modo 
nella  superbia.  Consideriamolo  con  attenzio- 
ne, che  la  materia  n  è  degna. 

Primieramente  angosciosa  è  la  condizion 
di  quegli  uomini  che  ripongono  la  loro  mi- 
seria in  ciò  che  a  quasi  tutti  interviene,  e 
la  loro  felicità  in  ciò  eh/  è  difficilissimo  e 
rarissimo:  perocché  ed  a  quasi  tutti  costoro 
tocca  Tesser  miseri  per  effetto;  e  niuno  di 
essi  avanti  ali  effetto  può  trovar  agevol  con- 
forto nella  speranza  d  ottener  la  felicità, 
appresentandosi  ali  uomo  per  insperabile 
ciò  eh  è  cinto  d  arduità,  e  che  a  pochissimi 
è  dato.  Per  esempio,  se  in  un  esercito  qua- 
lunque, ordinario  fante  collocasse  1  unica  sua 
felicità  in  divenirne  general  condottiere,  e 
la  sua  miseria  in  soggiacer  a  comandatore, 
tutti  que  soldati  sarebbono  miserabili,  poi- 
ché un  solo  poti' ebbe  di  latto  ascendere  a 
questa  bramata  felicità  colla  possessione:  ma 
niun  di  loro  frattanto  potria  raddolcir  l  an- 
sietà  con  alcun  grado  di  probabile  e  però 
dilettosa  speranza.  In  tale  stato  vive  il  sur 
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perbo.  I  contaminati  d'altri  vizi  inferiori  si 
propongono  perfine  ometti  vili  sì.  ma  spessi 
in  natura,  come  necessari  alla  vita  ed  alla  pro- 
genie. Per  contrario,  da' superbi  èconstituita 
la  loro  felicità  in  sopravanzare  gli  altri  nella 
grandezza  e  nella  riputazione,  e  la  loro  in- 
felicità nell  esser  in  ciò  sopravanzati.  Ora 
in  tanta  quantità  di  mortali  il  sopravanzare 
è  forza  clie  sia  di  pochissimi.  1  esser  sopra- 
vanzato, d  innumerabili.  Adunque  la  schiera 
de  superbi  è  condannata  a  giacer  quasi  tutta 
in  quella  infelicità  che  si  fabbricano  con  la 
propia  fantasia,  senza  che  1  obbietto  dia  loro 
ferisiimgliattte  fiducia  di  liberarsene. 

Questa  piaga  è  poi  ulcerata  da  due  acu- 
tissime spine  atte  ad  esasperare  ogni  per 
altro  lieve  puntura  di  spiacevole  avveni- 
mento. Luna  è  l'avvisarsi  ealino  che  ciò 
lor  ven^a  contra  dovere ,  e  con  ingiuria. 
Lenìter  ex  merito  quidquid  patiare  federi- 
ci uni  est. 

Qua  e  ven'it  indi  pie  poena,  dal  enei  a  veràt% 
disse  quell'ingegnoso  poeta:  e  innanzi  di  lui 
aveva  scritto  Platone,  che  la  più  dura  cosa 
di  questa  vita  è  1  ingiuria.  Ora  il  superbo, 
mentre  rimane  sotto  a  molti  nell  estimazio- 
ne e  nel  grado,  si  reputa  ingiuriato  dagli 
estimatori  e  dagli  elettori,  perchè  misura  il 
suo  merito  non  colla  verità >  ma  colla  pas- 
cione. E  tanto  questa  creduta  ingiuria  gli 
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si  fa  sentir  più  dolorosa,  quanto  è  in  ma- 
teria più  da  esso  prezzata,  e  per  sua  natura 
più  grave.  L'altra  spina  si  è  lo  scherno  eli  e 
il  superbo  comunemente  riceve  dalla  sua 
mal  avventurata  presunzione;  perocché  es- 
sendo i  superbi  odiosissimi  a  tutti  come  o 
dispregiatori  o  abbassatoli  di  tutti,  la  lor 
tristizia,  spezialmente  cagionata  dal  dispre- 
gio e  dall  abbassamento  che  loro  accada,  è 
suggetto  universa!  di  letizia.  Or  sappiamo, 
che  siccome  la  maggior  allegrezza  negli  av- 
venturosi accidenti  nasce  dalla  ^ioia  che  se 
ne  antivede  ne  suoi  più  cordiali  amatori; 
così  T  amaritudine  più  insoffribile  in  ogni 
sinistro,  è  il  gaudio  che  se  ne  prevede  negli 
avversari,  e  massimamente  negli  emuli.  Di 
che  Davide  stesso,  re  pazientissimo,  non  du- 
bitò di  lagnarsi  più  d'una  volta  con  Dio. 

La  seconda  pena,  sorda,  ma  fastidiosa  , 
dell  uomo  superbo  vien  dalla  necessità  che 
egli  impone  a  sè  stesso  di  portar  sempre  in  sul- 
le spalle  la  soma  del  fasto,  il  cui  peso  è  dop- 
pio. Talora  quel  delle  incomportabili  spesele 
quali  quanto  alleggeriscon  la  borsa,  tanto  ag~ 
gravan  la  mente;  ma  sempre  quel  della  sog- 
gezione, nome  acconciamente  imposto  al- 
F  obbli^azion  del  contegno ,  rigido  signore,  al- 
le  cui  minutissime  ordinazioni  so°~2;iaccion 
coloro  che  soprastanno  agii  altri.  E  diverp 
%ou  eglino  per  ciò  più  soggetti,  che  per  1'  al- 
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tre  leggi  i  loro  soggetti;  non  potendo  essi  à 
ìor  propio  talento  nè  formar  una  parola, nè 
muover  un  passo,  nè  ricrearsi  cornino  scher- 
zo, nè  prendere  o  deporre  una  vesta  ,  nè 
in  breve  far  veruna  di  quelle  azioni  che  son 
libere  a  tutto  1  volgo  de'  mortali.  Sicché 
aspettano  come  tempo  di  redenzione  da  questa 
occulta  servitù  quello,  in  cui  per  folle  usan- 
za si  permette  adun  grande  pigliar  il  sem- 
biante d  un  vile*,  per  goder  quasi  di  privi- 
legio, di  ciò  che  sembra  meschinità  de  vi- 
li;  qual  è  1  andare  perla  città  senza  pompa 
di  corte,  senza  venerazione  d  inchini,  e  fin 
1*  usurpar  ¥  ufficio  ad  un  abbietto  cocchiere. 
E  perchè  tale  stagione  di  folleggiare  con 
licenza  delf  uso  è  breve  e  determinata,  nè 
comprende  nel  suo  privilegio  le  persone  più 
gravi,  si  amano  e  si  cercano  le  contrade  abi- 
tate solo  da1  villani,  e  tanto  per  sè  meno 
adorne  e  meno  agiate  che  le  cittadinesche; 
a  fine  di  procacciarsi  almeno  in  parte  la  li* 
berta  posseduta  dalla  condizion  de'  villani. 
Nè  per  mio  avviso,  sarà  fuori  del  nostro  tema 
1'  avvertire  quanto  le  operazioni  degb  uomini 
trascorrano  a  poco  a  poco  sconsideratamente 
in  estremi  lontani,  anzi  opposti  a1  primitivi 
lor  fini. 

Gli  onori  da  principio  ebbero  per  fon- 
damento o  f  agio  o  '1  diletto:  perocché  con- 
venendo che  alla  persona  maggiore  toccasse 
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più  agio  e  più  diletto  che  alle  minori;  il  tener 
nel  consorzio  umano  la  parte  più  agiata  e  più 
dilettevole  fu  segno  di  maggioranza:  1  esem- 
plificherò in  alcuni  usi;  e  il  lettore,  se  avrà 
sottigliezza  d1ingegno,  persuo  stesso  discorso 
il  troverà  vero  negli  altri.  Fu  introdotto  che 
ciascun  ponesse  alla  sua  destra  il  più  degno , 
accio  cenò  al  più  degno  la  destra,  eli'  è  la 
mano  più  vigorosa  e  più  atta  al  moto,  ri- 
manesse spedita:  Che  due  stando  in  sua  com- 
pagnia il  collocassero  in  mezzo,  acciocché 
egli  potesse  comodamente  con  piccola  pie- 
gatura di_  collo  e  più  d  appresso  ragionare 
con  amendue;  e  fosse  conerto  e  difeso  da 
loro  per  ciascun  lato:  Di  farlo  sedere  in- 
contro alla  porta,  acciocché  vedesse  chi  en- 
tra in  camera.  Parimente  fu  instituito,  che  1 
più  onorevol  degli  altri  luoghi  si  stimi  quel 
eh'  è  accanto  o  di  rimpetto  alia  persona  mag- 
giore; parendo  che  sia  di  agio  é  di  piacer 
a  ciascuno  F  aver  acconcio  di  trattar  col  mas;- 
giore  più  comodamente  che  non  possono  gli 
altri.  Anzi  in  quelle  cose  eziandio  nelle  quali 
F  agio  inverso  di  sé  potrebbe  esser  comune 
di  pari  a  tutti;  nondimeno  a  fin  di  privile- 
giarne il  maggiore,  se  n'  è  altrui  proibito  fuso 
in  sua  presenza:  e  così,  lui  veggente,  a  molti 
è  negato  del  tutto  il  coprir  la  testa  o  il  se- 
dere; a  moltissimi  il  farlo  senza  aspettarne 
H  suo  cenno;  prendendo  essi  quel  comodo 
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filasi  per  ubbidienza  o  per  grazia,,  ciò  che 
sarebbe  in  balìa  di  tutti  secondo  natura.  Un'ab 
tra  maniera  di  agi  non  si  hanno  se  non  per 
opera  della  pecunia;  e  però  argomentan  ric- 
chezza in  chi  se  gli  ha  procacciati:  come 
T  aver  intorno  a  se  molto  numero  di  servi 
o  nobili,  o  plebei,  maben  in  arnese;  l'esser 
tratto  per  la  città  in  un  suntuoso  carro  da 
robusti  corsieri  e  splendidamente  gnerniti: 
il  mangiar  in  argento  sopra  mensa  coperta 
di  finissime  tele,  e  copiosa  di  pellegrine  vi- 
vande. Or  tutte  siffatte  cose,  che  son  indi- 
zio di  maggioranza  sopra  la  moltitudine, 
perocché  pigliate  separatamente  il  più  d  elle 
volte  e  ad  arbitrio  di  chi  le  ha,  vagliono  a 
dar  agio  e  piacere;  usate  congiuntamente  , 
continuamente,  e  necessariamente,  diven- 
gono più  noiose  che  le  incomodità  de  men- 
dichi. 11  cardinal  Baronio,  come  ho  ascoltato 
per  fama,  si  rammaricava  che  la  porpora  gli 
avesse  tolto  1  uscir  di  casa  solo  a  suo  grado; 
il  che  facea  vivendo  privato  sacerdote  del- 
l'Oratorio;  laddove  in  quel  superiore  stato 
le  sue  camere  gli  era  n  in  luoao  di  carceri 
qualor  non  avea  presti  al  servigio  i  famiglia- 
ri di  varia  sorte;  la  cui  comitiva  a  Cardinali 
fuor  de  loro  palazzi  è  prescritta  dall  uso. 
Ed  a  me  raccontò  in  mia  puerizia  una  no- 
bil  matrona,  che  (piando  Margherita  Àldo- 
brandina  fanciulla  di  dodici  anni  si  maritò 
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a  Ranuccio  Farnese  duca  di  Parma,  essa 
la  mattina  delle  sue  nozze  cinese  per  la 
prima  grazia  al  Pontefice  Clemente  ottavo 
suo  zio,  il  quale  gli  avea  congiunti  in  ma- 
trimonio, di  poter  deporre  la  sontuosissima 
resta  per  cui  ornamento  s  era  pescato  nelle 
riviere  di  Bengala,  ed  aveano  travagliato 
le  più  esperte  ricamatrici  d 'Italia,  e  pren- 
derne un  altra  semplice  e  disadorna  non 
superiore  a  quella  che  porterebbe  la  sposa 
d'un  facoltoso  cittadino:  perocché  la  prima 
quanto  dilettava  gli  altrui  sguardi, tanto  op- 
primeva le  sue  membra.  Io  so  che  molli  si- 
gnori in  viaggiando  patiscono  sì  forte  nel 
dimorar  così  stanchi  dal  moto  per  qualche 
ora  due  volte  il  giorno  a  contemplar  le  prove 
degli  altrui  cuochi  ad  una  sterminata  men- 
sa,  col  ventre  stuccato  da'  preceduti  con- 
viti, che  muterebbono  di  buona  voglia  col 
vitto  de'  più  poveri  religiosi.  Ma  non  così 
muterebbe  il  superbo,  come  colui  che  in 
quella  ed  in  tutte  1  altre  apparenze  sempre 
avido  e  sempre  geloso  dell  estimazione  ,  è 
costretto  a  divorare  nella  sua  vita  un  lento 
e  continuo  martorio  per  l  idolo  della  vani- 
tà: martorio  alla  cui  asprezza  s  aggiunge  il 
non  esser  ella  compassionevole,  e  perchè 
non  è  creduta  dagli  altri,  e  perchè  è  vo- 
lontaria e  viziosa  in  chi  la  sopporta.  E  non- 
dimeno tenui  son  questi  tormenti  a  para- 
gone di  quello  che  appresso  acconteremo, 
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Può  immaginarsi  più  dura  calamità,  che 
divenire  schiaro  del  suo  nemico3  Quel  ce- 
lebre Cartaginese  che  area  tollerate  tante 
sciagure,  quando  si  vide  ridotto  in  rischio 
di  questa,  non  ebbe  cuore  per  sopportarla; 
e  se  ne  liberò  col  veleno.  Or  tale  e  la  con- 
dizion  del  superbo.  Egb.  come  fu  veduto, 
è  nemico  degli  altri,  e  più  de  più  degni 
e  de  più  stimati:  perocché  ad  essi  rnolmag- 
rior  male.  Ed  insieme  è  schiaro  de™  al- 
tri.  e  più  de  più  degni,  e  de  più  stimati. 
Il  dimostro.  In  cbe  consiste  la  misera  c:n- 
dizion  dello  schiavo  ?  Nel  dipendere  il  suo 
bene,  il  suoniate,  la  sua  soddisfazione,  eia 
sua  afflizione  dall  arbitrio  altrui.  Se  fosse 
tolto  ciò .  si  torrebbe  in  un  dallo  sebiavo  la 
necessita  d'operare  a  talento  del  padrone,  e 
per  conseguente  la  natura  e  la  sventura 
di  schiaro.  Ora  il  superbo  constituisce  il  suo 
bene,  il  suo  male,  la  sua  soddisfazione,  la 
sua  afflizione  nella  stima, nelle  lodi,  e  nelle 
onoranze  altrui:  e  più  in  quelle  de  più  de- 
gni, e  de  più  apprezzati,  cioè  in  opere  ar- 
bitrarie ad  altrui,  e  massimamente  in  opere 
arbitrarie  a  più  degni,  e  a1  più  apprezzati» 
Adunque  si  fa  schiavo  loro.  Sottilmente  co- 
lui parlando  d un  ambizioso  disse:  cbe  ado- 
perava: omnia  seniliter  propterclommalì'Me'n  : 
rerden  losi  prima  servo  di  coloro  in  cuivo- 
kmtà  era  il  dargli  poi  la  signoria. 
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Ma  questa  calamitosa  condizion  del  super- 
ilo ancor  va  più  avanti.  Pur  ci  ha  dei  nemici 
da  cui  lo  schiavo  nemico  è  poscia  trattato- 
amorevolmente,  perchè  ciò  nulla  nuoce  al 
padrone,  anzi  gli  acquista  laude  e  benevo- 
lenza universale  per  mansuetudine.  Laddov^ 
al  superbo  è  tolto  lo  sperar  questa  benigna 
trattazione  da  coloro  cui  egli  è  schiavo.  Esser 
lui  trattato  benignamente  sarebbe  esser  da 
loro  assai  pregiato  e  commendato:  ma  ciò  essi 
non  posson  fare  senza  abbassar  sè  medesimi; 
perocché  essendo  il  superbo  dispregiator  dì 
ciascuno,  chiunque  interiormente  l'apprezza, 
viene  a  costituir  giudice  competente  dell  al- 
trui merito  colui,  dal  quale  sa  d'esser  conclan 
nato  per  uomo  di  poco  merito;  e  chiunque  gli 
dà  lode  nell'esteriore,  viene  a  confessare 
nel  cospetto  del  mondo  eh  è  giudice  com- 
petente dell  altrui  merito  chi  disprezza  lui 
nel  cospetto  del  mondo.  Tal  che  per  sot- 
trarsi a  così  gran  pregiudicio,  gli  uomini 
son  costretti  e  di  muover  con  ogni  sforzo 
il  loro  intelletto  al  dispregio  del  loro  dispre- 
giatore, e  d'attenuargli  ogni  riputazione  al- 
trui con  la  lingua.  Per  contrario,  1  umile  e  1 
modesto  onora  e  loda  volentieri  ciascuno,  e 
a  ciascuno  si  sottomette  quanto  l'altrui  di- 
gnità, e  la  verità  gliel  consente.  Di  qui  è, 
che  gli  altri  in  lodare  ed  onorar  lui  esaltano 
un  giudice  favorevole  de'  propri  lor  pregi; 
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e  così  senza  iattanza  esaltai!  sè  stessi,  i  quali 
egli  a  se  soprappone.  Donde  segue  questo 
mirabile  effetto:  che  mimo  più  malagevol- 
mente, e  più  scarsamente  conseguisce  il 
bene  desiderato  e  procacciato  con  sommo 
Studio  dal  superbo,  che  1  superbo  :  e  ninno 
più  agevolmente 5  e  più  largamente,  che  co- 
lui il  quale  con  affetto  contrario  ne  tien 
lontano  ogni  voglia,  ogni  arte.  Io  son  uso 
di  dire,  che  due  virtù,  se  potessero  alber- 
gar in  chi  ha  i  due  vizi  contrari,  e  se  fos- 
ser  venali,  dovrebbono  comperarsi  da  tai 
viziosi  a  costo  d  ogni  tesoro.  lAma  di  que- 
ste è  virtù  piuttosto  universale,  che  parti- 
colare, e  chiamasi  spiritualità.  Ella  assai  più 
che  un  regno  potrebbe  tener  contenti  gli 
uomini  mondani  che  aspirano  alle  conso- 
lazioni della  vita  presente:  perocché  niuno 
ci  vive  più  consolaio  che  lo  spirituale,  sì 
per  la  moderazion  degli  affetti,  che  gli  fa 
sentir  lievemente  ciò  che  a1  mondani  è  fe- 
rita di  spasimo,,  si  per  la  viva  speranza  della 
beatitudine  sempiterna,  la  qual  è  un  con- 
tinuo fonte  di  manna  che  gli  pasce  di  per- 
petua letizia  il  cuore:  appo  una  delle  cui 
Stille  sono  insipide  come  i  convivj  delle  stre- 
ghe tutte  le  gioie  di  questo  mondo.  L'altra 
è  virtù  particolare,  cioè  1  umiltà*  la  qual 
conferirebbe  al  superbo  per  acquistar  il  suo 
fìne2  più  di  tutti  gl'ingegni  eh  egli  v  adope* 
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ra:  come  alla  palla  per  salire,  acconcio  mo- 
vimento  è  il  portarsi  ella  con  ogni  maggior 
impeto  al  basso.  E  da  che  è  impossibile  per 
natura  che  "1  superbo  sia  umile,  dovrebbe 
far  tutte  quelle  azioni  esteriori  che  farebbe 
se  fosse  umile.  Ma  forse  ciò  parimente  è 
impossibile  secondo  natura;  sì  perchè  ninna 
finzione  può  esser  durevole  ed  uniforme; 
sì  perchè  ogni  vizio  contien  passione  ed  er- 
rore: nò  può  il  passionato  e  Ferrato  nella 
materiain  cui  è  passionato  ed  errato  operar 
come  farebbe  il  sano  e  1  prudente.  Ora  non 
sapendo,  nè  potendo  il  superbo  usar  a  suo 
uopo  Farti  dell  umiltà,  è  forzato  ad  essere 
schiavo  non  pur  di  nemici  come  abbiamo 
fatto  vedere,  ma  di  tanti  padroni  quanti  son 
uomini  che  abbiano  intelletto  nel  capo,  e 
lingua  nella  bocca:  laddove  tutti  gli  altri 
.schiavi  son  così  lungi  da  questa  calamità, 
che  nè  pur  sottostanno  a  più  d  un  padrone, 
essendo  pronunziato  di  loro  per  divino  ora- 
colo, che  non  possono  diiobua  dominis  ser- 
vire. Provasi  evidentemente  ciò  che  del  su- 
perbo affermai.  Colloca  egli  la  sua  felicità 
e  la  sua  infelicità  nel!  estimazione  e  nella 
fama  di  tutti.  Adunque  per  non  rimaner  in 
veruna  parte  infelice,  gli  conviene  ubbidir 
nelle  sue  opere  al  parere  e  al  piacere  di 
tutti.  E  contraddicendosi  spesse  volte  fra 
loro  questi  pareri  e  questi  piaceri;  è  schiaro 
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per  modo  che  non  può  schifar  il  flagello  eli 
molti  de'  suoi  padroni,  leggiamolo  negli 
esempi.  Qua!  idolo  di  Saturno  ebbe  sacri- 
fici di  tanto  sangue  quanto  Fonor  monda- 
no, che  Tiene  a  dir,  1  opinione  dì  tutto  il 
mondo  intorno  al  valore  altrui?  Eppure  dopa 
aver  un  Annibale  co?  sudori  suoi  liquefatte 
le  nevi  dell  Alpi  mescolate  col  cielo,  come 
Livio  osò  di  chiamarle-,  dopo  aver  perduto 
un  occhio  ne'  patimenti  dello  straniero  cli- 
ma ?  dopo  aver  veduta  nel  campo  nemico, 
la  testa  del  fratello,  presentatagli  quasi 
quella  di  Medusa  per  farlo  impietrar  di  stu- 
pore e  di  dolore;  dopo  aver  affrontata  a 
ogni  passo  la  morte,  e  condotti  lunga  età 
per  suoi  assidui  compagni  gli  stenti  e  i  pe- 
ricoli; tanti  affanni  di  questo  schiavo  non 
gli  hanno  impetrato  dal  più  de  suoi  padroni, 
che  noi  condannino  (  e-  forse  a  torto  )  per 
effeminato  corrompitor  delle  riportate  vit- 
torie, che  perdesse  la  conquista  di  Roma  per 
le  morbidezze  di  Capova.  Appena  in  tutte  fi- 
storie  si  troverà  capitano  che  abbia  guer- 
reggiati e  sconfitti  sì  vari,  sì  poderosi  eser- 
citi in  si  remoti  lati  del  mondo,  ora  per 
terra,  ora  per  mare,  come  Pompeo.  E  non- 
dimeno^ secondo  il gindicio  di  questi,  o  ma- 
ligni, o  almen  severi  padroni,  peccò  egli 
nell'ultimo  atto  della  sua  scena,  il  quale 
non  sola  per  lui  fa  tragico,  ma  il  privò  di 
quel  plaudite  cKei  s'era  proposto  come  pre~ 
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mio  di  tanti  travagli  e  di  tanti  rìseli.  E  lo 
stesso  è  avvenuto  di  tempo  in  tempo  a:  duci 
più  valorosi;  di  che  non  mancarono  agli  oc- 
chi nostri  gli  esempi.  Nè  ciò  accade  in  que- 
sto solo  esercizio,  ne^  cui  successi  ottiene 
sì  gran  podestà  ilici  campi  domina,  come 
parla  quel  Saggio:  ma  in  tutti  gli  altri  che 
hanno  per  meta  l'onore.  Fra  tante  migliaia 
di  poeti,  doratori,  d'istorici,  di  filosofi  ^  di 
scultori,  di  dipintori,  che  distillarono  lor 
vita  negli  studi  e  nelle  fatiche  per  acqui 
star  un  altra  vita  immaginaria  ed  appariscente 
nella  memoria  de'  futuri,  quanti  pochi  stanno 
fuori  della  dimenticanza?  E  di  que1  pochi  i 
più  vi  stanno  con  dubbia  e  contrastata  sen- 
tenza di  commendazione  o  di  biasimo.  Ecco 
il  premio  che  ricevono  da"  tirannici  lor  pa- 
droni questi  sventuratissimi  schiavi:  appo 
1  industrie.  1  angosce,  e  I ubbidienza  dei 
quali  non  può  compararsi  il  più  segnalato 

che  servisse  mai  nel  serraglio  il  Signor  dei 

c  p 

Turchi:  anzi  neppur  que  famosi  di  cui  glo- 
riavasi  il  \ecchio  della  Montagna;  e  che  a 
un  suo  cenno  si  precipitavano  lietamente 
da  eccelsa  torre,  essendo  il  morire  qual  in 
una.,  qual  in  altra  età,  natura  più  che  scia- 
gura dell  uomo:  laddove  il  viver  tutti  i  suoi 
giorni  con  gli  stenti  a  fianchi  e  con  la 
morte  a  fronte,  può  riputarsi  stato  peggiore 
di  chi  non  vive  :  tanto  che  potè  scriver 
colui 
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Rebus  in  angustis  facile  est  contemnere  vharìki 
forliter  Me  facit  qui  miser  esse  potest* 

CAPO  DECIMOQUINTO. 

Rimedi  contro  alla  superbia. 

Alcuni  mali  difficilmente  si  conoscono 5 
ma  conosciuti,  agevolmente  si  curano:  tal  è 
la  febbre  etica  nel  suo  principio.  D'altri  è 
agevole  la  cognizione;  ma  essa  non  toglie 
che  malagevole  ne  sia  la  cura:  e  ciò  avviene 
della  stessa  febbre  etica  già  cresciuta.  Il 
morbo  della  superbia  contien  l' una  e  l'altra 
difficoltà:  è  ardua  investigazion  il  discer- 
aerlo:  e  quantunque  si  discerna,  è  ardua 
impresa  il  medicarlo.  La  difficoltà  eh'  è  iti 
ciascuno  di  conoscer  la  sua  propria  super- 
bia, nasce  dall  essenza  di  questo  vizio,  il 
quale  ha  due  parti:  funa  fa  che  l'uomo  de- 
sideri le  onoranze  e  le  dignità  più  che  non 
meritano  d'esser  desiderate;  l'altra  che  se 
le  arroghi  più  ch'ei  non  merita  di  posse- 
derle. L'una  e  l'altra  parte  s'asconde  ma- 
ravigliosamente agli  occhi  di  chi  la  porta 
nel  seno. 

Quanto  è  alla  prima:  gli  altri  vizi  da  co- 
lui che  gli  ha,  si  scorgono  di  leggieri;  pe- 
rocché la  materia  loro  è  cattiva:  per  esem- 
pio, nell'ingiustizia  il  prender  la  roba  al- 
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trtli,  nella  libidine  il  diletto  carnale  fuori 
del  matrimonio.  Ma  la  superbia  ha  per  sua 
materia  in  gran  raarte  la  stessa  materia  delle 
virtù;  e  si  distingue  da  loro  solamente  nel 
fine,  il  quale,  eli  naso  ne  ripostigli  del  cuore, 
celasi  spesse  volte  non  meno  che  ad  altri, 
a  noi  stessi:  come  generalmente  ciascuno  è 
obbietto  più  occulto  a  sò  medesimo,  die  le 
lontanissime  stelle  del  firmamento;  Onde  con 
quell  oracolo.  Nosce  te  ipsum  3  ingiunse  Apollo 
a  tutti  gli  uomini  un  impresa  forse  più  ar- 
dua di  quante  fingesi  che  Giunone  impo- 
nesse ad  Ercole.  Assai  volte  gli  uomini  chie- 
dendo una  donna  per  moglie  fanno  mostra 
d  amar  lei;  e  per  effetto  amara  la  dote.  Così 
non  di  rado  fassi  con  la  virtù,  sotto  spezie 
di  sposarla  per  la  sua  bellezza,  in  verità  si 
cea'ca  la  dote  della  lode  e  della  gloria  che 
ella  ci  apporta:  e  quest'affetto,  a  guisa  di 
certe  maligne  febbri,  rimane  oscuro  a  colui 
medesimo  che  n  è  infeiaaio. 

Anche  1  altra  paale  di  questo  vizio,ìa quale 
è  posta  nell  arroganza  d  onori  non  meritati, 
si  rende  invisibile  a  colui  che  n  è  infetto, 
IS'iuno  reputa  d* arringarsi  più  eh  ei  non  me- 
rita; e  spezialmente  il  superbo,  il  qua!  vede 
le  sue  macchie  come  noi  veggi am  quelle  del 
sole,  che  ci  paiono  sottili  nei,  e  in  verità 
son  corpi  vastissimi;  e  in  contrario  contem- 
pla i  suoi  pregi }  come  si  fa  degli  oggetti  in 
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certi  specchi  poligoni,  doye  sembra  cent^ 
quel  eli'  è  un  solo. 

Ma  quanto  è  alla  prima  parte,  figuria* 
moci  che  alcuno  con  occhi  cervieri  penetri 
Be'  più  profondi  nascondigli  del  cuor  suo9 
e  vi  discerna  la  cupidità  della  lode  sotto  la 
maschera  della  virtù.  E  quanto  appartiene 
alla  seconda,  pognamo  ch'egli  con  perspi- 
cace e  veritiero  discorso  si  giovi  di  que  due 
argomenti,  i  quali  soli  hanno  forza  di  ren- 
derci verisimile  quel  che  per  altro  non  pos- 
siam  creder  vero;  cioè,  che  noi  al  presente 
c'inganniamo.  Il  primo  di  tali  argomenti  è, 
eh  a  persone  di  prudenza  e  di  senno  ac- 
cade il  gabbarsi:  adunque  non  è  dissimile 
^alla  verità  che  noi  altresì  ora  ci  gabbiamo. 
Il  secondo,  è  che  noi  ci  avvediamo  più  volte 
d'esserci  prima  gabbati:  adunque  ora  pos- 
siamo dubitar  dello  stesso.  Fingiamo  per- 
tanto che  1  superbo  ponga  in  uso  questi  due 
argomenti,  e  discorra  così:  Molti  uomini  di 
fino  intelletto  abbagliano  nella  soverchia 
estimazione  di  sè  medesimi,  e  nella  credenza 
all'altrui  lusinghiere  lodi;  ond' è  probabile 
che  altrettanto  intervenga  a  me.  Io  m  ac- 
corgo ci'  aver  alcune  volte  aspirato  a  ciò  che 
non  m  era  dovuto;  adunque  lo  stesso  al  pre- 
sente può  intervenirmi.  Figuriamo,  dico,  nel 
superbo  siffatti  discorsi  accorti  e  sinceri; 
.che  malagevolmente  germogliano  dove  signo- 
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reggiano  l'influenze  deiramor  propio:  eoa 
tutto  ciò 9  a  gran  fatica  si  troverà  medicina 
efficace  contra  questo  Contumacissimo  umor 
peccante.  Quelle  infermità  sono  quasi  in  cu* 
rabili,  nelle  quali  il  medesimo  cibo  che  pi- 
gliasi per  sostegno  della  vita,  divien  alimento 
del  malore,  onde  per  guarirne  converrebbe 
perir  di  fame.  Simile  accade  nella  superbia. 
Tutte  1  opere  virtuose,  come  s^  è  detto,  va- 
gli ono  a  lei  di  nutrimento,  perocché  sono 
^materia  di  lode  e  d1  estimazione;  onde  ci 
pongono  in  su  le  labbra  quel  dolce  che  se 
Faccettiamo  in  bocca,  -è  nostro  veleno:  tale 
che  per  levare  ogni  esca  alla  superbia,  con- 
verrebbe non  far  mai  azione  onesta  e  pre- 
giata; e  così  a  fin  d'estinguere  un  vizio, 
s  estinguerebbono  tutte  le  virtù. 

Più  oltra,  non  basta  per  abbattere  la  su> 
perbia,  calpestar  qualunque  segno  d1  onor 
mondano.  Questo  medesimo  calpestamento^ 
coni  è  opera  d'  ammirabil  virtù,  così  muove 
gli  uomini  a  raddoppiarti  gli  onori,  e  per 
tanto  a  raddoppiarla  tentazione  d  invanirti. 
Chi  maggiormente  calpestolli  che  s.  Antonio, 
facendo  a  sè  più  vii  trattazione  che  V  infimo 
zappator  dell1  Egitto?  E  con  ciò  die  stimolo 
alFImperador  del  mondo,  il  qual  teneva  i 
re  sotto  i  piedi,  e  viveva  in  paese  da  lui  remoto, 
a  scrivergli  lettere  di  sommessione.  Chi  mag- 
giormente calpestollo  che  s«  Francesco,  in* 
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chinandosi  a  limosinar  da  ogni  pezzente  gli 
avanzi  delle  scodelle  per  suo  vitto  cotidiano? 
E  ciò  mosse  a  prestargli  segnalate  onoranze 
anche  il  Saracino  Soldan  d  Egitto,  Melania, 
principalissima  fra  le  matrone  romane  dopo 
aver  larditi  due  milioni  di  scudi  nella  Palesti- 
na  per  Cristo,  tornò  a  Roma  vestita  di  saj a, 
e  portata  da  un  somarello:  e  tali  arredi  in- 
vitaron  tutto  il  Senato  ad  uscirle  incontro; 
ciò  che  non  sarebbesi  da  lei  ottenuto  se 
avesse  impiegato  quell  immenso  danaro  in 
pompa  d°  arnesi  e  di  comitiva  per  fare  una 
splendida  entrata.  Udiamo  ciò  che  grave- 
mente s.  Girolamo  scrive  a  Pammachio,  il 
quale  di  senator  romano  erasi  renduto mona- 
co. Antecjuam  divisto  Pammacliius  tota  mente 
servirete  notus  erat  in  Senatu.  Sed  multi  alii 
hahehant  infulas  proconsulares.  Praecedehat 
alios  dignitate:  sed  et  alii  sequehantur.  At 
mine  omnes  Christi  Ecclesiae  pammachium 
ìoquuntur.  Miratur  orbis pauperem  ^quemìiuc 
usque  divìtem  nesciehat.  Che  più?  nè  ancora 
il  ritirarsi  a  menar  dimessa  vita  nel  chiostro 
è  bastevole  per  non  aver  tra  le  stesse  celle 
i  se^ni  estrinseci  dell' onore:  benché  ivi  sol- 
to  1  insegne  dell'  umiltà  si  prenda  in  tutte 
le  sembianze  esteriori  la  sopra vvesta  chela 
viltà  porta  nel  secolo,  ^ale  bensì  laprofes- 
sion  di  quello  stato  perchè  la  gelosia  dell  ono- 
re non  dia  tentazione  ad  opere  vietate  da 
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Dio,  come  a  lussi,  a  vendette,  a  duelli; nel- 
le quali  cose  la  pazzia  mondana  ha  posto 
l  onor  de  secolari,  ma  non  àe  religiosi.  Nel 
resto  si  cambiano  ivi,  non  si  lasciano  i  con- 
trassegni visibili  delF  onore.  Sopra  die  si 
dee  avvertire,  che  ci  ha  due  maniere  dì  segni, 
altri  naturali,  altri  perpattoo  tacito  o  espresso 
desìi  uomini.  I  segni  naturali  sono  eli  stessi 
per  tutto,  sempre,  e  in  ciascuno.  Tal  segno 
è  F  impallidire  della  temenza ,  F  arrossire 
della  vergogna,  il  piangere  della  mestizia.  I 
segni  patteggiati  si  variano  secondo  i  tempi3 
i  luoghi  e  le  genti.  E  quindi  Aristotile  prova, 
che  le  parole  significano  questo  o  quello 
determinatamente  de'nostri  interiori  concetti,, 
non  per  natura,  ma  per  patto;  diversifican- 
dosi la  significazione  di  esse  a  diversità  di 
paesi  e  di  secoli.  Ora  i  segni  delF  onore 
son  della  seconda  classe.  Un  abito  di  sacco 
darebbe  argomento  d'abbiettissima  condizio- 
ne  in  un  secolare,  ma  non  in  un  cappuc- 
cino, il  quale  per  quello  stesso  abito  è  ve- 
nerato come  uomo  d' eccelsa  virtù  cristiana, 
che  abbia  fatta  inimicizia  con  ciò  che  piace 
al  mondo  per  seguir  Cristo.  Io  quando  viveva 
in  cella,  ebbi  piuttosto  tentazion  di  super- 
bia che  merito  d1  umiltà,  qualora  chiamato 
da'  miei  parenti  feci  loro  rispondere  di  non 
potere  per  esser  occupato  in  lavare  i  piattel- 
li della  cucina5  come  tutti  della  Compagnia 
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sogliono  almeno  un  dì  della  settimana;  mg 
ben  usai  dire  che  avrei  sentita  vergogna 
se  fossi  stato  da  lor  veduto  con  un  vestito 
di  panno  fino,  e  con  la  stanza  molto  adornai 
perchè  ciò  m"  avrebbe  renduto  disprezzevole 
come  non  osservante  del  mio  dovere.  Quivi 
poi  una  rozza  stuora  alF uscio  ha  forza  d'in- 
citazione a  maggior  superbia,  che  un  a  corti- 
na di  seta  con  trine  d1  oro  fra  mondani;  per- 
chè quella  rozza  stuora  ivi  significa  o  ma» 
gisterio  di  teologia,  o  altro  ufficio  che  soglia 
darsi  a  persone  riguardevoli. 

Nè  ciò  accade  ne' soli  ordini  religiosi.  U 
governo  civile  è  pieno  di  questi  segni  che 
secondo  il  pregio  intrinseco  sarebbono  poco 
più  di  nulla;  ma  secondo  F  estrinseca  signi- 
ficazione, son  pari  a' tesori.  Una  corona  di 
xilivastro,  eh1  è  sotto  al  valor  d*  un  soldo,  s'ap- 
prezzava in  Grecia  quanto  un  consolato  in 
Roma,  perch  era  testimonianza  di  conseguita 
vittoria  ne1  giuochi  Olimpici.  E  i  titoli ,  quel- 
la materia  di  tante  arduità,  di  tante  discor- 
die, e  di  tanto  sangue  fra1  grandi  in  questi 
ultimi  secoli,  che  altro  sono  intrinsecamente 
se  non  un  breve  fiato  esteriore?  Adunque  es- 
sendo impossibile  che  in  ogni  quantunque 
umile  comunità  non  si  diano  al  merito  ed 
all'eccellenza  i  primi  e  i  più  riveriti  gradi; 
e  che  a  tali  gradi  per  notizia  e  distinzione 
non  sia  deputato  qualche  visibil  segnale; 
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spie*  segnali  quali  si  siano,  e  quantunque 
in  materia  per  sè  di  nulla  estimazione,  sono 
stimolo  d'insuperbire  eziandio  a  tai  reli- 
giosi  che  si  copron  di  cenci  e  immergona 
il  piò  nudo  nel  fango. 

Se  dunque  a  liberarci  dalla  superbia  non 
Tale  ciò  che  vai  contra  gli  altri  vizi,  eh'  è 
l'astenersi  dall'opere  e  dagli  obbietti  lor 
propri,  quali  saranno  i  rimedi,  o  nel  mon- 
do o  nel  chiostro,  contra  questa  malattia 
così  universale  e  così  mortale?  Trattandosi 
qui  di  curar  lo  spirito,  seguirò  a  prender 
gli  esempi  dalla  cura  del  corpo.  INon  sem- 
pre il  contrario  è  medicato  con  ciò  che  gli 
è  manifestamente  contrario,  ma  talora  è  in 
più  efficace  modo  con  ciò  che  gli  si  mostra 
simile:  benché  in  verità  la  simiplianza  ma- 
nifesta  sia  solamente  nel  genere,  ma  unita, 
ad  una  contrarietà  occulta  secondo  la  spe- 
cie. Per  figura,  il  calor  febbrile   è  spento 
non  solo  dal  fresco  >.  ma  dalla  forza  del  ca- 
lor naturale,  che  appar  simigliante  secondo 
il  genere  di  calore,  ma  che  secondo  la  spe- 
zie è  opposto  al  febbrile,  e  consuma  quei 
rei  umori  che  son  esca  accensibile  della  feb- 
bre. Parimente  la  superbia,  eh  è  appetito 
d^onori,  può  efficacemente  ammorzarsi  con 
accender  forte  nell'animo  una  brama  (Filtri 
onori  più  eccelsi;  la  quale  mirata  secondo 
il  genere 3  sembra  non  dissimile:  ma  intima- 
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mente  riguardata  secondo  la  spezie,  ha  og- 
getto contrario  alla  superbia;  e  rende  spre- 
gévoli ali  uomo  come  inferiori  alla  sua  gran- 
dezza tutti  gli  onori  di  questo  mondo.  Disse 
colui,  che  la  porpora  falsa  par  bella  finché 
non  è  posta  a  rimpetto  della  vera.  Così  To- 
ner mondano  eh  è  onor  mentito,  perchè  non 
è  verace  ed.  in f allibii  argomento  dell  interior 
perfezione,  ha  un  certo  lustro  che  solo  in- 
vaghisce e  rapisce  finche  noi  pognamo  colla 
considerazione  rincontro  ali  onor  vero:  cioè 
a  quello  il  qual  ci  viene  dall  estimazione  di 
Dio.  de^li  angeli,  e  dell'altre  menti  beate: 
anzi,  mal  grado  loro,  degli  stessi  demonj,  i 
quali  tutti  superano  incomparabilmente  i 
mondani  di  numero,  e  molto  più  d intendi- 
mento. E  dove  fonor  mondano  è  un'ombra 
che  ad  ogni  momento  svanisce,  1  eslimazion 
di  que  prestantissimi  spiriti  è  incisa  in  essi 
come  figura  in  diamante,  che  non  soggiace 
a1  denti  neppur  dell  eternità.  Or  qual  insa- 
nia è  la  tua  se  aspiri  ad  onori  e  a  riputa- 
zione, procacciarti  ciò  presso i  vermicciuoli 
e  le  talpe  di  questa  terra,  con  divenir  per 
continui  peccati  disonorato  negli  occhi  di 
queìl  immenso  e  sublime  teatro  che  ognora 
ti  sta  mirando?  Dirai  che  1  onor  de'  mortali 
è  sensibile,  quel  degi  immortali  è  insensibile. 
Pdspondimi:  è  sensibile  per  avv  entura  l  onor 
de'  futuri,  cioè  di  quei  che  non  sono?Acu- 
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tanr» ente  il  Veniero  nella  sua  nota  canzone 
soara  lAlverma  chiamò  nuel  famoso  Àfìri- 
ceno*,  che  area  superate  con  grand  esercito 
ie  scoscese  balze  della  stessa  montagna, 
Morto  ai  piacer  dell' immortai  suo  nome.  Ep- 
pure qnest  onor  eie  futuri  ha  tanta  forza  so- 
pra 1  tuo  cuore.  Fu  sottil  opinione  0  vera 

0  falsa,  eli  io  noi  disputo,  di  -Martino  de 
Magistris  abbracciata  da  Gabriel  A  asquez, 
che  in  noi  la  vera  magnanimità  non  fosse 
altro  se  non  1  umiltà  cristiana:  perocché  il 
mani  animo  conoscendo  la  sua  eccellenza, 
si  reca  a  vile  i  premi  di  minor  condizione, 
come  sarebbon  gli  onori  piccioli,  e  venduti- 
gli da  Lassa  gente,  o  i  gradi  poco  elevati: 
in  quella  maniera  che  niun  egregio  com- 
ponitore si  pregerà  che  le  sue  opere  sien 
lodate  o  Ida  fanciulli  o  da  idioti,  ma  dai 
letterati  e  da  sapienti  che  ne  sono  legit- 
timi giudici.  Or  minore  è  la  disuguaglianza 
fra  1  più  indotto  fanciullo,  e  1  più  addottri- 
nato tìlosofo.  che  non  è  fra  terreni  e  fra  ce- 
lestiali. Il  mondo  non  è  legittimo  lóro  nelle 
cause  dei  tuo  merito. Iddio  t  ha  fatto  esente 
da  un  cotal  giudice  pedaneo,  rendendoti  in 
ciò  soggetto  ai  solo  tribunal  della  sua  gran 
corte;  e  tu  mentre  aspiri  ad  innalzarti,  vuoi 
tanto  invilirti,  che  ti  constituischi  suddito 
di  questa  bassa  turba  ignorante,  nella  quale 

1  più  sanno  meno  di  te  e  sono  meno  di  te; 
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e  quei  che  ( avanzano,  t'avanzano  come  fa 
un  privato  V  altro  privato,  non  come  un 
principe  il  suo  vassallo? 

Notisi  che  1  predetto  discorso  viene  ad 
atterrare  nel  cuore  umano  quell' antimuro- 
sotto  a  cui  la  superbia  vi  si  fortifica:  il  qual 
è  un  tal  pensiero  comun  degli  uomini,  che 
questo,  se  pur  è  vizio,  sia  vizio  nobile,  vi- 
zio d  eroi,  ne'  quali  appunto  il  fingono  iloro 
esaltatori  poeti;  vizio  in  somma  che  nasce 
da  sublimità  di  spirito,  come  il  soverchio 
calor  nelle  complessioni:  onde  in  se  stesso- 
è  picciol  difetto,  e  porge  argomento  di  ri- 
levata perfezione.  E  quindi  è  che  1  uomo 

non  se  ne  vergogna  come  de^li  altri  vizi: 

ce?  e? 

anzi  quando  gli  par  che  taluno  adoperi  vil- 
mente, dice:  in  fatti  io  son  più  superbo.  E 
si  giugne  a  tale  che  dà  titolo  a  sè  di  su- 
perbo quasi  per  ostentazione, chi  anzi  pecca 
nel!  altro  estremo,  antiponendo  all'onore  qua! 
si  sia  diletto  o  guadagno.  Adunque  se  ghi- 
gneremo ad  intendere  che  questa  immensa 
cupidità  dell  onore  umano  è  affetto  basso  e 
pregiudicante  a  quella  franchigia  che  Iddi (y 
ci  ha  data  nel  riserbare  a  sò  ia  sentenza  del 
maggiore  o  del  minor  merito  nostro:  clf  è 
un  affetto  per  cui  ci  sottopognamo  a  chi  è 
inferiore,  e  tal  or  suddito  a  noi,  un  affetto 
col  quale  innalziamo  al  sommo  il  prezzo  di 
quella  merce  che  nasce  fuori  del  nostro,  ed 
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abbassiamo  la  nostra,  cioè  i  giudici  della 
nostra  coscienza,  i  quali  debbono  prevalere 
all'opinione  di  tutti  gli  uomini,  ci  avvere- 
remo che  questo  è  un  vizio  non  simile  alla 
ferocità  del  leone,  anzi  ali  adulazione  della 
gattuccia,  la  quale  procura  con  tutti  gl'in- 
gegni la  grazia  di  ciascuno;  e  da  ciascuno 
mendica  ciò  che  la  sua  gola  appetisce. 

Sogliono  questi  tumidi  mancipi  dell'o- 
nore difendersi  con  l'esempio  della  Divinità, 
la  quale  ogni  cosa  ha  operato  per  la  sua 
gloria,  e  che  ha  detto,  Gloriam  meam  alteri 
non  dabo:  e  con  tal  folle  ragione,  come  Lu~ 
cifero  volea  divenir  simile  a  Dio,  cosi  essi 
Vogliono  che  un  loro  affetto  seminato  da 
Lucifero  assimilisi  agli  affetti  di  Dio.  Pii- 
mieramente  se  tal  discorso  valesse,  conver- 
rebbeci  anche  aspirare  all'  adorazione,  per- 
chè Iddio  vuol  esser  adorato.  Adunque  ti 
proponi  per  tua  impresa  Y  usurpare  a  Dio 
ciò  eh1  egli  ha  riservato  a  sè  tanquam  de  re- 
galibus  in  questo  suo  monarcale  imperio 
dell'universo?  Ma  più  innanzi;  ti  vo'  per- 
mettere che  tu  abbi  quella  stima  e  quella 
voglia  de  117  onor  mondano  la  qual  là  l  io  ne 
\i\  per  sè,  per  Cristo  suo  figliuolo  naturale, 
e  per  gli  eletti  suoi  adottivi.  T'appaghi  di 
ciòJ  Ascolta:  Iddio  stette  un  temn-o  infinito 

JL 

senza  aver  cura  di  farsi  onorar  da  verino; 
eppuc  m  quel  tempo  inarato  non  era  m$no 
Pallavicini  %\ 
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contento  e  meno  beato  che  ora.  Dipoi  -è 
vero  ch'egli  ha  creato  il  tutto  per  la  sua 
gloria;  ma  che  arguisci  da  questo?  sai  tu  in 
che  consiste  generalmente  la  gloria?  in  esser 
conosciuto  per  grande,  e  amato  per  buono.  Or 
tutto  ciò  a  Dio  in  suo  prò  non  rileva  nulla:  di 
che  manifesta  prova  è  il  vedere  che  potendo 
egli  con  la  sua  onnipotenza  muover  tutto  il 
paganesimo  a  conoscerlo  ed  adorarlo,  lascia, 
senza  difetto  però  della  sufficiente  sua  gra- 
zia, che  la  maggior  parte  del  mondo  o  ¥  ignori, 
o  il  bestemmi.  Il  voler  ei  dunque  la  sua  glo- 
ria da  noi.  tanto  vien  a  dire,  quanto  il  voler 
egli  da  noi  non  veruna  utilità  sua,  ma  la 
beatitudine  nostra.  Poiché  la  beatitudine 
della  natura  razionale  è  constituita  nell  u- 
nirsi  per  cognizione  alla  prima  verità,  e  per 
amore  alla  prima  bontà.  Sicché  l'aver  Iddio 
procreato  il  tutto  per  gloria  sua,  non  dimo- 
stra eh'  ei  reputi  quella  gloria  d'alcun  suo 
profìtto,  ma  che  la  reputi  di  profitto  nostro, 
a  cui  beneficio  egli  ha  liberalmente  operato 
ciò  che  ha  operato  fuor  di  sé  stesso.  E  pa- 
rimente allor  che  disse: gloriam  meato  alteri 
non  ciato  ^  non  volle  significare  che  di  ciò 
gli  caglia  per  suo  servigio;  anzi  sperimen- 
tiamo aver  lui  permesso  ali  umana  libertà, 
che  dal  principio  del  mondo  fin  a  quest'ora 
de'  cento  i  novantanove  fra  mortali  attri- 
buiscano gli  onori  divini  o  a  pessime  o  a 
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vilissime  creature.  Ma  il  senso  di  quelle  pa= 
role  fu,  che  non  darà  egli  altrui  la  gloria  e 
l'onoranza  debita  a  se,  nè  farà  lecito  a  noi 
il  darla:  essendo  una  tale  azione  essenziale 
mente  disdieevole  ed  inonesta,  e  però  ila- 
possibile  o  a  farsi  o  a  consentirsi  da  Dio, 
eli"  è  la  prima  regola  dell'onesto.  E  altret- 
tanto non  curante  dell  onor  terreno  si  mo- 
stra Iddio  inverso  del  suo  Unigenito  e  dei 
suoi  adottivi.  E*  cosa  vera  che  V  uno  e  gli 
altri  hanno  conseguito  per  divina  provvi- 
denza onore  immenso  in  questo  mondo; 
ma  ciò  per  due  cagioni  assai  differenti  da 
quella  eh  è  presupposta  nel  contrario  argo- 
mento. L  una  fu,  perocché  questo  era  ne- 
cessario a  fin  eh  apparisse  il  patrocinio  di 
Dio  onnipotente  verso  la  religion  cristiana, 
la  quale  in  tal  modo  si  rendesse  prudente- 
mente credibile:  1  altra  perchè  il  conosci- 
mento del  Salvatore  e  de'  Buoi  santi  facea 
mestiero  e  conferiva  alla  salute  de'  fedeli: 
i  quali  poi  conoscendoli  non  potevano  om- 
metterre  d' onorarli  senza  grave  reato.  Ma 
nel  resto  non  lascia  forse  Iddio  che  nelle 
quattro  quinte  parti  del  mondo  Gesù  Cri- 
sto o  sia  ignoto  o  sia  maledetto?  Non  lascia 
che  innumerabili  di  coloro,  i  quali  egli  adottò 
per  compagni  eterni  della  sua  beatitudine 
in  cielo,  rimangano  sconosciuti,  o  anche 
Tituperati  in  terra  eziandio  fra  1  popolo  suo 
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divoto;  siccliè  talvolta  d'alcuni  che  stanno 
abbracciati  di  figliai  carità  con  Dio,  e  il  pos- 
seggono in  paradiso,  non  ci  ha  qui  altra  ri- 
nomanza, se  non  che  furono  squartati  dalla 
giustizia  per  assassini.  Laddove  non  per- 
metterebbe clie  alcun  di  loro  patisse  tanta 
molestia  quanta  ne  dà  il  morso  d;  una  zan- 
zara. Tal  è  dunque  l'estimazione  che  1  som- 
mo giudice  delle  cose  fa  di  quest'onor  ter- 
reno, il  quale  i  superbi  constituiscono  per 
loro  Die5  difendendosi  con  l'esempio  di  Dio. 
.Nello  stesso  modo  è  piacer  di  quel  Monarca 
delle  stelle,  che  Y  oro  e  le  pietre  preziose 
adornino  i  suoi  altari;  e  ne  abbiamo  la  prova 
Bel  tempio  di  Gerusalem  da  lui  ordinato: 
non  già  perdi'  egli  abbia  in  pregio  quella 
ricchezze  mendiche,  poiché  se  ciò  fosse  non 
avrebbe  collocati  i  monti  d'oro,  i  fiumi 
d'argento  e  le  pescagioni  di  margherite  fra 
gl  idolatri  e  i  pagani;  ma  perchè  è  nostro 
prò  1  offerire  a  lui  alcuni  pochi  pezzuoli  di 
splendida  terra  per  trarne  in  rimunerazione 
tutto  il  cielo. 

Il  secondo  rimedio  contra  questa  fame 
d'onore  è  il  discernere,  che  tu  appetisci  una 
vivanda  dorata  nella  superficie,  ma  dentro- 
Tana  e  di  ninna  sostanza.  Rispondimi:  O 
tu  desideri  l'onore  perchè  coloro  che  t' o- 
n orano  e  t  apprezzano  ti  siano  poi  larghi  di 
molte  comodità,  le  quali  altronde  non  aya- 
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Testi:  o  perch  egli  per  se  stesso  col  pregio 
e  collo  splendor  suo  ti  rapisce  1  animo.  Se 
afl'ermi  la  prima  parte,  già  questo   non  è 
quel  vizio  contra  il  quale  al  presente  io 
scrivo:  perocché  la  superbia  si  propon  l  o- 
Bore  per  fine  e  non  per  istrumento:  con 
lutto  ciò  giovami  il  dire  alcune  parole  ezian- 
dio contro  a  questa  insaziabile  cupidigia  di 
mondana  riputazione  quasi  di  fruttifero  cam- 
po: giovami,  dico,  il  parlarne,  dachè  molti 
filosofasti  avvisaronsi  che  anche  i  più  affa- 
ticati eroi  non  intendessero  per  fine  de  lo  E 
onorati  stenti  se  non  un  dilettevol  riposo* 
Ed  Orazio  mostrò  di  portar  siffatta  credenza 
in  quella  sua  oda  che  incomincia ,  Otiunz 
Bivos.  Primieramente  io  t'ho  già  fatto  ve- 
dere  che  lo  smoderato  appetito  d'onore  ti 
rende  odioso  a  ciascuno:  sicch  ei  non  con- 
ferisce, anzi  nuoce  ad  ottener  beneficj  dagli 
ahri:  secondariamente  dimmi:  qual  prò  di 
agi  e  di  piaceri  quindi  sperati  può  aggua- 
gliar le  sollecitudini,  le  ansietà,  i  sudori, 
gli  affanni,  le  spese,  le  malattie,  i  travagli, 
i  pericoli  che  tu  paghi  per  anticipato  prezzo 
di  quest*  incertissimo  frutto3  Tu  semini  in 
un  podere  simile  a  quello  che  si  legge  de- 
scritto in  Plauto:  donde  allor  che  1  annuale 
correa  fertilissimo  si  raccoglieva  il  terzo 
della  sementa. 

Se  poi  verificasi  di  te  la  seconda  parte. 
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sicché  con  ogni  tuo  studio  aspiri  all'  onore 
non  come  ad  apportator  d'altro  bene,  ma 
per  sè  stesso,  io  ti  voglio  convincere  non 
coll  autorità  o  delle  Scritture  o  de   padri , 
ma  de1  filosofi  gentili,  e  con  le  dimostrazioni 
da  loro  apportate.  Aristotile  insegna  che  la 
felicità  non  può  star  nell'onore:  e  la  ragione 
da  lui  prodotta  è,  che  Y  onore  non  istà  nel- 
l'onorato, maneironorante.La  prova  è  scien- 
tifica ed  incontrastabile.  Quel  che  sta  fuori 
di  me  può  ben  cagionar  in  me  perfezione 
o  difetto;  ma  non  può  esser  o  mia  perfe- 
zione o  mio  difetto.  Per  esempio,  la  medi- 
cina eh1  è  nel  vaso,  ha  ben  virtù  di  recarmi 
la  sanità,  ma  non  è  mia  sanità:  il  cibo  po- 
sto sulla  mensa  può  influir  ben  in  me  il 
vigore,  ma  non  è  mio  vigore:  e  parimente 
il  veleno  che  mi  si  mesce  nella  coppa,  ben 
ha  possanza  di  trarmi  ad  infermità  o  a  mor- 
te, ma  non  è  mia  infermità  nò  mia  morte. 
Onde  ciascuna  di  queste  cose  e  di  tutte  Y  al- 
tre esteriori,  per  sè  stessa,  e  toltone  ogni 
suo  effetto >  non  constituisce  o  leva  mia  per- 
fezione; e  per  conseguente  non  è  parte  al- 
men  principale  della  mia  felicità  o  delta 
mia  infelicità.  Così  anche  Y onoranze  altrui ? 
le  lodi  altrui,  le  opinioni  altrui. 

Appresso  domandoti:  sei  tu  forse  più  o 
men  bello,  più  o  men  ricco,  più  o  men  ro- 
busto ,  più  q  mea  giocane  perchè  gli  al» 
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tri  ti  credano  e  ti  predichino  per  tale  ?  No 
certamente.  Adunque  ne  altresì,  per  quanto 
dagli  altri  di  te  si  pensi  o  si  parli,  sarai 
più  o  men  degno,  più  o  men  virtuoso,  più 

0  men  perfetto,  e,  in  una  parola,  piùo  meno 
felice.  Così  concliiuse  anche  il  Satirico  fa- 
cendosi beffe  di  coloro  i  quali  ponevano 
tutta  la  consolazion  del  poeta  in  udirsi  ap« 
plauder  dagli  uditori  con  un  ìellel  d'ammi- 
razione. In  contrario  esli:  belle  hoc  excute 
totum,  Quid  non  intus  ìiabeO  Chi  ti  levasse 
quest  applauso  esteriore,  che  ti  leverebbe 
del  tuo  intrinsico?  nulla.  Adunque  ciò  non 
appartiene  al  tuo  essere,  perocché  1  esser 
tuo  è  in  te.  Adunque  nè  ancora  al  tuo  ben 
essere:  perocché  il  ben  essere  è  una  maniera 
d  essere:  onde  ciocché  non  appartiene  al- 

1  essere  non  può  appartenere  al  ben  es= 
sere.  Quest'argomento  a  chi  possiede  tanto 
in^eomo  che  srli  sia  intelligibile*  è  inespu- 
gn  abile. 

Ma  siccome  l'altrui  concetto  di  noi  è  un 
nostro  esser  metaforico  ed  improprio,  in 
quella  maniera  che  o^A  Alessandro  dicesi 
sopravvivere  nelle  sue  statue  e  nella  sua 
fama,  così  è  una  parte  metaforica  ed  im- 
propria del  nostro  ben  essere  e  della  no- 
stra felicità.  Or  fa  tua  ragione,  se  per  va- 
ghezza  di  quest  ombra,  e  di  quest'esser  di- 
pinto è  buon  consiglio  il  perderla tranquil 
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Età  e  gli  agi  leciti  della  vita;  e.  ciò  che 
più  rileva,  il  perder  la  perfezione  dell  es- 
ser vero  ed  intrinsico  nostro,  come  saria 
deformar  il  corno  affinchè  se  ne  formassero 
bei  ritratti.  Laddove  risparmi  andò  tutti  quei 
sndori  ed  affanni,  onde  tu  ti  logori  in  tale 
inchiesta  di  malagevolissima  riuscita,  puoi 
trarre  dalla  quiete  assai  più  prezioso  gua- 
dagno: poiché  deponendo  questa  spinosa 
cura  ci  onor  terreno  per  soave  cura  di  pia- 
cer a  Dio.  acquisterai  tanta  perfezione  in- 
terna, quanta  ninna  altra  virtù  sotto  le  tre  teo- 
logali ha  gloria  di  presentare  a  suoi  sguardi, 

Dopo  aver  dati  i  medicamenti,  convien 
insegnare  al  malato  alcune  regole  per  cui 
éffli  discerna  se  è  hen  guarnito:  affinchè, 
ov  ei  si  trovi  ancor  infermo,  debba  conti- 
nuare ed  accrescere  con  sollecita  diligenza 
la  cura:  e  ciò  principalmente  in  quei  morbi 
che  sono  di  lor  natura  £ravi  insieme  ed  oc- 
culti.  Or  io  ridurrò  queste  regole  in  pochi 
e  brevi  aforismi. 

Sia  il  primo.  Se  tu  di  miglior  volere  ado- 
peri virtuosamente  a  rista  degli  uomini  e 
a  lor  notizia,  che  di  Dio  solo,  non  ti  ripu- 
tar sanato.  Qui  s  adatta  ciò  che  argutamente 
rimproverò  quel  Satirico  a  chi  non  era  filo- 
sofo ma  filodosso,  cioè  non  amator  della  sa- 
pienza, ma  della  gloria:  Scire  iuum  nihil 
est.  nisi  te  scire  hoc  sviai  alter?  Non  tifielo 
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che  per  edificazione  altrui  tu  non  lasci  vedere 
molte  tue  opere  virtuose:  anzi  il  richieggd 
da  te.  massimamente  ove  tu  abbi  grado  pub- 
blico o  tenuti  dignità  ecclesiastica:  onde 
soggiace!  a  p articolar  obbligazione  d'aiutar  i 
prossimi  con  Tesempio.  Ma  voglio  che  tu 
sii  ugualmente  presto  a  quegli  atti  di  virtù 
qualora  non  bai  altro  veditore  che  Dio.  Se 
no.  assonigli  quelle  poco  buone  consorti,  che 
più  spadoni  ano  quando  hanno  da  comparire 
alla  presenza  degli  estranei  che  dei  solo 
marito:  il  che  mostra,  non  intender  elle 
con  T  esquisite  ornature  di  piacere  a  lui 
meramente . 

Il  secondo:  sia  ove  tu  non  oda  volentieri 
nell  altrui  bocche  le  laudi  dei  tuo  emulo;  e 
di  chi  può  gareggiar  te  co  nella  tua  profes- 
si ori  e.  quantunque  tu  di  tua  bocca  sia  pronto 
a  lodarlo,  ti  dura  1  infermità.  Le  lodi  che 
tu  dai  ali1  emulo  puoi  sperar  che  non  siano 
prese  come  testimonianze  del  suo  valore, 
ma  come  doni  della  tua  cortesia  e  fiori 
della  tua  modestia:  onde  non  te  ne  scemi , 
anzi  te  ne  cresca  presso  gli  ascoltatori  1  e- 
stimazione.  Ma  se  escono  dall'  altrui  lingua, 
non  ne  ricevi  alcun  guadagno  per  apparenza 
di  virtù*  e  può  seguirtene  disavvantaggio 
nel  paragone  dell'eccellenza:  sicché  ti  sa- 
ranno gravi  se  di  tal  disavvantaggio  ti  pesa, 

li  terzo  af onsmo  tramasi  dal  secondo;  e 
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sia  questo.  Quantunque  tu  facci,  e  dichi 
molle  cose  in  tua  depressione,  non  hai  ar- 
gomento dì  sanità  ove  insieme  non  sofferi 
tranquillamente  che  altri  o  con  parole  o 
con  opere  ti  deprima.  Ciò  che  tu  di'  e  tu 
fai  in  tua  umiliazione  può  esser  interpretato 
come  azion  virtuosa;  onde  te  ne  risulti  glo- 
ria, secondo  ch'è  avvenuto  a^ìi  uomini  santi. 
Anzi  non  pur  la  tua  parola  e  1  tuo  fatto, 
ma  la  stessa  tua  pazienza  messa  in  cospetto 
degli  altri  può  prometterti  questo  vantag- 
gio: onde  tutto  ciò  non  è  prova  autentica 
d'umiltà;  siccome  non  è  baste  voi  prova  di 
mansuetudine  il  beneficiar  i  tuoi  offendi- 
tori;  perchè  quindi  puoi  aspettare  doppia 
applauso,  come  di  magnanimo  e  di  pos- 
sente. Ma  se  tu  risapendo  che  altri  o  con 
ragionamenti  o  con  opere  cerca  d  abbassarti 
nella  stima,  e  nondimeno  senza  farne  mo- 
vimento te  ne  dai  pace  nell'animo;  quindi 
legittimamente  potrai  raccogliere  che  in  te 
il  senso  della  superbia  è  mortificato:  sicco- 
me, se  i  tuoi  òffenditori  acquistano  senza 
tuo  sovvenimento  alcun  bene,  e  tu  non  ne 
senti  molestia,  è  segno  che  non  ti  rimane 
in  cuore  l'ulcere  dell  offesa;  perocché  il  bea 
loro  non  derivato  da  te  esalta  loro,  nulla 
esaltando  te  sopra  loro,  e  nulla  riuscendo 
a  tua  lode. 

Couchiuderò  con  un  generale  ammaestra* 
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mento  che  mi  diede  poclii  giorni  ha  il  pa 
dre  don  Carlo  Tommasi  cherico  regolare; 
di  cui  non  ho  spei'imentato  fra  miei  amici 
nè  il  più  sincero,  nè  il  più  zelante,  nè  il 
più  soave.  Per  esercizio  d'umiltà  (dissemi 
egli)  deesi  porre  studio  non  di  fare,  ma  di 
tollerare.  La  ragione  di  ciò  è,  che  quanto  di 
ben  facciamo,  può  sempre  fruttarci  qual- 
che lode;  e  però  esser  depravato  nell  in- 
tenzione  dalla  superbia;  ma  il  non  com- 
muoverci dal  disprezzo  che  altri  usa  di  noi, 
nò  impiegar  veruna  cosa  o  per  diretto  o 
per  indiretto,  affinchè  quindi  non  ci  cali  Te- 
stimazione,  è  forza  che  venga  dal  disprezzo 
nostro  di  quel  disprezzo;  e  pertanto  dalla 
nostra  vera  umiltà.  Chi  dunque  tollera  ciò 
senza  ripugnanza  interiore,  ha  uccisa  nel 
cuor  suo  la  superbia;  chi 'ì  tollera,  ma  con 
ripugnanza,  Fha  domata.  Non  però  nè  que- 
sti nè  quegli  ne  viva  sicuro;  perciocché  non 
Solo  essa  domata  spezza  poi  talor  le  cate- 
ne, come  fa  la  ti^re  nel  serraglio,  ma  ezian- 
dio  uccisa  risurge  secondo  che  reggiamo 
avvenir  d'alcune  male  bestiuole  generate 
dalla  putredine, 
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Dichiarasi  la  natura  dell 'avarizia ,  e  se  ne 
mostrano  i  danni. 

Abbiamo  ragionato  di  quegli  affetti  vi- 
ziosi eiie  6'annidano  nelle  sue  stanze  infe- 
riori e  quasi  a  terreno  dell'animo  nostro; 
eioè  ne1  due  materiali  appetiti:  dalle  quali 
poi  mandano  lo  strepito,  il  puzzo  e  1  fumo 
a  turbar  la  magion  superiore.,  eli  è  la  vo- 
lontà. Nè  alcuno  ce  n'  ha  che  appartenga 
ali  intelletto;  perocché  essendo  ogni  affetto 
operazione  di  qualche  potenza  appetitiva, 
segue  che  nell  'intelletto  possa  star  sì  1  ob- 
bietto  attrattivo  dell'affetto  vizioso, ma  non 
l'affetto  vizioso;  siccome  altresì  la  gola  eia 
libidine  hanno  1  obbietto  nel  tatto,  ma  il 
domicìlio  nell'appetito  sensitivo.  Dell'irà  e 
dell  invidia,  che  sogliono  annoverarsi  frasette 
vizi  capitali,  non  tratteremo  distintamente 
per  la  ragione  che  da  noi  tosto  sarà  pro- 
dotta. Onde  ci  rimane  a  trattar  solo  d  un 
altro  distorto  affetto,  che  nella  volontà  me- 
desima tiene  il  suo  albergo;  e  del  quale 
però  non  si  scorge  verun  principio,  veruna 
ombra  ne'  viventi  irrazionali.  Questo  affetto 
è  l'avarizia,  la  quale  in  quanto  avarizia,  e 
secondo  la  signifÌQazione  che  tosto  ne  ap- 
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porteremo ,  non  ha  il  suo  allettamento 
nella  concupiscenza  o  nelF  irascibilità;  e 
pertanto  è  mero  affetto  dell1  appetito  su- 
periore. Intorno  a  che  reputo  buono  l'av- 
vertire i  lettori,  che  non  è  qui  mia  impresa 
il  discorrer  di  tutti  i  vizi,  essendo  essi  in- 
numerabili, come  quei  che  si  moltiplicano 
secondo  le  varie  pravità  non  solamente  dei 
lini,  ma  dell'operazioni.  Per  esempio, il  su- 
perbo può  dal  suo  fine  essere  spinto  ora  a 
vendetta,  ora  a  iattanza,  ora  a  lusso,  or  a 
detrazione,  or  a  invidia,  or  a  fasto:  i  quali 
tutti  son  vizi  fra  sè  diversi.  Ma  in  quella 
guisa  che  i  medici  con  purgar  pochi  umori 
nocivi  risanano  e  preservano  da  moltissime 
infermità  che  in  tali  umori  son  radicate; 
così  purgandosi  il  cuore  da  certe  poche  di- 
sordinate cupidità,  si  risana  e  si  preserva 
da  una  turma  infinita  di  vizi  che  da  tali  in- 
clinazioni germogliano. 

Adunque  io  non  voglio  considerar  qui 
l'avarizia  generalmente  secondo  1  opera  sua 
esteriore;  la  qual  è  un  eccessivo  procaccia- 
mento e  adunamento  di  ricchezze.  Peroc- 
ché tal  opera  spesso  nasce  da  differenti  in- 
clinazioni; come  o  di  sensualità  per  volger 
quelle  ricchezze  alla  compera  de  piaceri, 
o  d  ambizione  per  usarle  come  strumenti 
di  pervenir  ad  onori;  o  d'ira  che  accenda 
n ri  principe  a  guerreggiar,  centra  un  pò- 


334  LIBKO  SECONDO. 

lente  inimico,  e  a  provvedersi  di  quel  me- 
tallo che  vai  per  generale  armeria.  Sicché 
medicata  in  questo  o  in  quell'uomo  la  spe- 
ziale affezion  rea  che  in  lui  regna,  emen- 
derehbesi  egli  tosto  di  quella  smoderata  in- 
gordigia d  oro. 

Noi  dunque  discorreremo  qui  contro  alla 
cupidigia  delle  ricchezze,  non  in  quel  senso 
in  cui  ne  ragiona  1  Apostolo  quando  pro- 
nunzia, cVelìa  è  radice  di  tutti  i  mali;  pe- 
rocché una  tal  cupidigia  non  cerca  le  ric- 
chezze per  amor  di  loro,  ma  di  que'  beni 
mondani  eh1  elle  sono  virtualmente  5  come 
parla  Aristotile.  Sol  ne  discorreremo  in 
queir  altro  significato  più  stretto,  secondo 
cui  dal  medesimo  Apostolo  ella  è  chiamata 
servaggio  d'idoli:  poiché,  siccome  chi  serve 
2.  idolo  serve  ad  un  signore  che  non  solo 
non  merita,  ma  che  non  è  ;  e  che  ha  solo 
una  vita  immaginaria  nella  mente  delF  ido- 
latra, similmente  chi  s  innamora  della  pe- 
cunia per  sé  medesima,  come  fa  chi  pro- 
priamente è  avaro,  s  innamora  d1  un  fine, 
che  non  solo  noi  merita,  ma  che  non  è  fine 
per  verun  modo;  e  la  cui  bontà  in  ragion 
di  fine  è  solo  immaginaria  nel  pensiero  al- 
trui. Non  parlo  solamente  del  fine  ultimato 
ed  universale,  qual  è  per  noi  la  sola  feli- 
cità sempiterna-,  ma  di  qualunque  fine  ezian- 
dio non  ultimato  e  particolare,  quali  son 
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tutti  que'  beni  die  senza  error  conosciuti 
hanno  possanza  ad  invogliarci  di  sè  per 
qualche  loro  amabil  pregio,  eziandio  rimos- 
sone ogni  effetto  che  ragliano  a  cagionarci: 
come  sono  la  sanità,  la  scienza,  la  formo- 
sità, la  quiete,  il  diletto,  la  virtù5  e  simi» 
glianti. 

Per  intendimento  di  ciò  si  vuol  osser- 
vare, che  l  oro  e  l'argento  possono  bensì 
amarsi  per  la  loro  bellezza,  per  cui  ci  piac- 
ciono i  vasi,  le  statue,  i  ricami  ed  altri  la- 
vori di  quelle  vistose  materie;  ma  non  così 
la  pecunia  d'oro  o  d'argento,  come  pecu- 
nia, la  cui  bontà  consiste  tutta  nell'uso: 
tanto  che  i  Greci  nominarono  con  la  stessa 
voce,  pecunia,  ed  utile.  Nel  che  la  pecunia 
è  simile  in  qualche  modo  alla  vivanda  e  alla 
medicina:  le  quali  niente  sono  appetibili  per 
sè  stesse,  ma  solo  a  fine  di  adoperarle  per 
riceverne  o  il  nutrimento  e  il  guarimenlo0 
Onde  la  stessa  follìa  è  il  congregar  molto 
danaro  senza  volerlo  spendere  negli  usi  della 
vita,  che  sarebbe  Faccumular  molti  cibi  ed 
unguenti  senza  volerli  consumare  a  profitto 
del  corpo.  Questa  differenza  è  tra  le  vivan- 
de e  le  medicine  dalFun  lato,  e  tra  i  da- 
nari dall'altro;  che  la  bontà  delle  vivande 
e  delle  medicine  consiste  nel!'  esser  elle 
consumate  dentro  al  medesimo  lor  posses- 
sore, a  cui  recano  immediato  prò  e  confor- 
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lo;  ma  la  bontà  de'  danari  è  posta  nelF  es- 
ser dati  altrui  o  con  acquisto  del  datore  per 
via  di  permutazione,  o  con  suo  merito  per 
maniera  di  dono.  Siccliò  il  danaro  è  quel- 
1  unica  nostra  cosa  il  cui  dominio  non  è  dì 
veruna  stima,  se  non  a  fine  di  torlo  a  noi 
e  di  trasportarlo  in  altrui.  Pertanto,  se  al- 
cun possedesse  un  forziere  pieno  di  dobble, 
ma  con  proibizione  di  mai  privarsene,  sa- 
rebbe ciò  lo  stesso  per  lui  che  il  posse- 
derne un  pieno  di  paglia.  Or  a  questa  dan- 
nosa proibizione  soggiaccion  gli  avari;  poi- 
ché niun  divieto  lega  più  strettamente  di 
quello,  che  c'impon  la  tirannia  di  qualche 
nostra  passione.  E  però  si  verifica  quell'an- 
tico proverbio:  Avaro  tani  deest  quod  habet9 
q  ua  ni  quod  non  habet. 

Mi  domanderà  taluno,  come  nasca  in  un 
animo  questa  mattezza  d'appetir  sì  avida- 
mente una  cosa,  e  insieme  dabborrir  quel- 
l'unico frutto  per  cui  si  rende  appetibile 
quella  cosa.  11  fatto  procede  così.  L'uomo 
incomincia  ad  esser  avido  di  pecunia,  per- 
ch'ella,  come  dice  Aristotile,  è  un  malle- 
vadore per  tutti  i  bisogni.  Poi  facendo  egli 
ragione  che  i  bisogni  possono  esser  moltis- 
simi e  grandissimi,  aftinché  il  mallevadore 
sia  infallibile,  non  è  contento  di  arricchire, 
ma  studia  di  transricchire;  e  frattanto  va 
concependo  a  poco  a  noco  u#t  certo  special 
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amore  a  quelle  monete,  come  a  parto  della 
sua  industria;  talmente  ehe'non  si  può  in- 
durre a  privarsene:  e  <?on  una  tal  cieca  af- 
fezione ghigne  a  divenirne  così  geloso,  co- 
me se  quelle  fossero  suoi  piedi  e  sue  mani; 
senza  sapere  qual  sia  quel  bene  c Si  egli  vi 
immagina  e  vi  ama.  Onde  Y  avarizia  è  un 
affetto  irrazionale,  cioè  non  generato  negli 
uomini  dal  discorso,  ma  tra  gli  affetti  irra- 
zionali è  più  inescusabil  degli  altri;  perchè 
non  deriva  dalle  potenze  appetitive'  irra- 
zionali, cioè  dalla  concupiscibili tà  o  dalfi- 
rascibilità,  ma  prende  la  sua  prima  origine 
dalla  volontà,  eh'  è  appetito  razionale. 

Ne  abbiamo  esplicata  la  scomposta  na- 
tura: segue  che  ne  diamo  a  diveder  i  no- 
civi effetti.  Questi,  secondo  fuso  nostro,  si 
divideranno  in  tre  classi;  in  ciò  che  l'ava- 
rizia nuoce  alla  repubblica;  in  ciò  eh7  ella 
nuoce  all'avaro  generalmente;  in* ciò  che  gli 
nuoce  dentro  a  quel  genere  stesso  di  bene, 
di  cui  l'avaro  è  bramoso. 

Intorno  al  nocumento  della  repubblica,  è 
credenza  universale  che  V  avarizia  lo  ap- 
porti grande  per  due  maniere.  La  prima  è, 
incitando  alla  rapacità  ed  alle  storsioni.  La 
seconda  facendo  star  sepolta  nel!  arche  molta 
pecunia,  la  qual  potrebbe  esercitarsi  in 
gran  giovamento  comune.  Ma  io,  che  voglio 
persuadere  il  vero  col  vero  e  non  col  falso, 
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come  dee  un  sincero  consigliator  dell'ani» 
me,  e  non  un  prezzolato  orator  del  fòro, 
rn  asterrò  da  tali  argomenti  che  io  reputo 
poco  fermi. 

Quanto  è  al  primo,  è  vero  clie  l'avarizia 
talvolta  spigne  1  uomo  a  rapacità  ed  a  stor- 
sioni; ma  più  assai  n  è  incitatrice  la  sua 
contraria,  dico  la  prodigalità,  poi  eli  è  1  avaro 
è  desideroso  di  procacciar  novella  pecunia 
sol  per  compiacere  ad  un  tal  dileticamento 
del  suo  vizioso  appetito;  e  spesso  ritiensene, 
perchè  teme  quindi  maggior  jattura  dalle 
mani  punitrici  del  fisco.  Ma  il  prodigo  vi  è 
sospinto  sì  dal  violento  imperio  dell  indi- 
genza, la  quale  della  prodigalità  è  insepa- 
rabil  compagna;  sì  dalle  forze  congiurate  di 
tutte  le  cupidità,  delle  quali  la  prodigalità 
è  ministra,  e  le  quali  languiscon  digiune 
Senza  questo  sempre  nuovo  alimento. 

In  quanto  poi  s** appartiene  al  secondo, 
cioè  al  danaro  che  per  colpa  dell'avarizia 
rimane  ozioso,  chi  ben  discerne,  il  danno 
pubblico  è  nullo;  qual  sarebbe,  se  quell'ar- 
gento che  tien  l'avaro  nelle  casse  non  avesse 
mai  lasciata  la  sua  natia  vena  del  Potosì,  o 
sì  fosse  sommerso  prima  d'approdare  a  Si- 
viglia. Come  dunque  perchè  sia  copioso  di 
moneta  in  questa  età  più  che  negli  andati 
secoli  il  nostro  mondo,  egli  non  è  or  più 
felice.  Consistendo  la  pubblica  felicità  nel- 
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V abbondanza  delle  merci,  e  non  delle  me- 
sete,  purché  ce  ne  abbia  tante  die  bastino 
al  commerzio:  anzi  la  soprabbondante  do- 
vizia delle  monete  come  quella  che  ne  av- 
vilisce il  valore  e  costrigne  i  viandanti  a 
portar  seco  un  grave  ingombro  di  metallo 
per  provvedere  a  crue  lor  bisogni,  a  quali 
in  altra  età  n  era  sufficiente  la  sesta  parte \ 
nuoce  al  commerzio.  e  però  alla  felicità: 
così j  ebe  alcune  di  queste  monete  stiano 
scioperate  e  racchiuse  ne'  forzieri  (T  un 
avaro,  non  reca  maggior  pregiudieio  al  co- 
mune, che  ov  elle  stiano  ahditae  terris]  ov- 
vero Addarti  avaro  divitias  mari  (*).  Solo  adun- 
que si  verifica,  che  siccome  1  essersi  tratto 
quell  argento  dalla  sua  miniera  ha  giovato 
non  al  pubblico,  ma  sì  a  colui  che  acqui- 
stonne  il  dominio,  la  tenacità  dell  avaro 
priva  d  alcuni  giovamenti  non  il  pubblico, 
ma  si  certi  uomini  particolari,  al  cui  prò 
egli,  se  l'avarizia  noi  ritenesse,  appliche- 
rebbe i  danari  che  sopravanzano  al  suo 
bisogno.  Io  so  che  questa  dottrina,  siccome 
nuova  e  sottile,  non  sarà  di  leggieri  o  in- 
tesa o  approvata  da  molti:  ma  nè  qui  è 
luogo  da  comprovarla  per  opera;  nè  con- 
duce al  mio  proponimento ,  che  altri  la 
creda;  bastandomi  di  non  esser  calunniatore 
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eziandio  del  vizio,  senza  volermene  far  art- 
cora  difenditore.  Anzi  contra  di  esso  vengo 
nll  altre  più  vere  accuse  della  seconda  e 
della  terza  maniera  da  me  proposte. 

Affermo  pertanto,  che  gravissimi  sono  i 
Janni  i  quali  dall'  avarizia  procedono  in 
queir  uomo  in  cui  essa  alberga. 

Il  primo  è  l'odio  comune:  e  spezialmente 
quello  che  più  all'odiato  dispiace,  e  che  più 
offende;  cioè  de1  più  stretti  o  per  familia- 
rità o  per  parentado.  Ciò  che  l'avaro  delle 
ricchezze  sue  tiene  imprigionato  e  senz'uso, 
pare  a  tutti  i  bisognosi,  a  tutti  i  dimestici, 
e  massimamente  a  coloro  che  hanno  presso 
di  lui  maggior  titolo  di  meritarlo,  che  sa- 
rebbe dovuto  ad  essi,  e  che  però  sia  tolto 
ad  essi.  Nè  da  quest'odio  in  veruna  parte 
3o  sgrava  la  solita  scusa  dell'amor  propio, 
il  quale  rende  talora  gli  uomini  scarsi  o  al 
debito  verso  il  sangue  o  alla  retribuzion 
Verso  il  merito:  perocché  l'avaro  nega  a  tutti 
quel  di  ch'egli  niente  si  giova  per  sè;  onde 
è  odiato  non  come  troppo  amator  di  sè  stes- 
so v  ma  quasi  invidioso delbene altrui,  e  spe- 
zialmente di  coloro  ch'ei  dovrebbe  più  ama- 
re: al  qua!  solo  invi  do  affetto  par  che  possa 
imputarsi  quella  sua  inesorabile,  e  ad  esso 
inutile  tenacità.  Il  che  fu  veduto  dal  no- 
stro poeta  scientifico  là  ov'egli  divisò,  che 
l  lnvidia  era  stata  colei 5  la  quale  avea  spinta 
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l'Avarizia  in  questo  mondo  dall  inferno.  E 
un  tal  odio  universale  contra  l'avaro  du^ne 
sì  avanti,  che  non  pur  le  genti  s  allegrino 
di  vedere  i  suoi  danni  quasi  loro  guadagni, 
ma  die  s  accenda  una  voglia  speziale  in 
molti  di  rubargli,  più  a  fine  dì  cagionar  tri- 
stizia a  lui,  che  utile  a'  rubatori. 

Il  secondo  male  dell'avaro  è  il  comun  dis- 
prezzo. Disprezzan  gli  uomini  ciò  che  non 
ha  potere  di  recar  altrui  nocumento  ne  gio* 
vamento,  e  ch'è  difettuoso  in  sè  stesso.  Per- 
tanto, benché  disprezzisi  anche  il  fiacco,  il 
malato,  1  inerme,  più  si  disprezza  il  codar- 
do; perocché  essendo  gli  uni  e  l'altro  im- 
potenti a  nuocer,  o  a  giovar  altrui  con  le 
forze  del  corpo,  ne'  primi  questa  impotenza 
nasce  o  da  fievolezza  di  membra  o  da  man- 
camento d  arnesi;  ma  nell'ultimo  da  man- 
canza d  animo;  il  quale  siccom'è  la  parte 
miglior  di  noi;  così  dalla  sua  perfezione,  o 
viltà  principalmente,  ci  si  produce  o  ci  si 
toglie  la  stima:  tanto  che  il  codardo  allora 
è  più  dispregiato  e  deriso,  quando  è  più 
abbondevole  delle  perfezioni  inferiori,  cioè 
quando  è  più  intero  di  sanità,  più  dotata 
di  robustezza,  guernito  di  miglior  armi: pe- 
rocché allora  più  si  pare  il  suo  difetto  nella 
parte  superiore  eh'  è  Tannilo.  Così  occorre 
nel  proposito  nostro.  Il  povero  è  spregiato 
perchè  noa  ha  gli  strumenti  estrinseci  di 
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fare  altrui  danno  o  prò*,  ma  in  più  vii  canto 
è  l'avaro,  perchè  non  valendo  e^li  altresì 
a  farlo,  questa  inopia  di  potere  gli  avvieii 
per  difetto  in  una  parte  più  principale,  cioè 
nel!  animo,  non  nella  roba.  D  onde  nasce 
che  1  avaro  tanto  più  è  dispregiato  e  deri- 
so, quanto  ha  più  di  perfezion  esteriore 3 
cioè  a  dire  quanto  è  più  ricco:  perocché 
allora  più  si  palesa  il  suo  mancamento  nel- 
1  animo  con  1  avarizia.  E  da  questa  univer- 
sal  ragione  procede,  che  non  il  debole,  ma 
il  robusto  codardo,  non  il  povero,  ma  il 
ricco  avaro  sono  introdotti  per  ridicolosi 
personaggi  nelle  commedie. 

Il  terzo  danno  è  il  peccato  ch'egli  com- 
mette nel  tralasciamelo  delle  limosine.  Id- 
dio ha  voluto  che  nel  mondo  ci  abbia 
de  ricchi  e  de'  poveri,  antivedendo  che  se 
tutti  fossero  usuali  nelle  facilità,  o  se  tutti 
ne  possedessero  a  sufficienza,  ciascuno  ri- 
fiuterebbe ali  esercizi  laboriosi  ed  abbi  etti  2 
ne"  quali  è  necessità  d  innumerabili  operai 
per  la  vita  civile.  Senza  che  l'orrore  della 
povertà  è  insieme  il  più  stretto  freno  che 
ritenga  i  mortali  sì  dal  vizioso  scialacqua- 
mento, sì  da'  misfatti  in  cui  pena  le  facilità 
si  confiscano:  e  il  più  acuto  stimolo  ali  in- 
dustria, eh*  è  la  miniera  non  mai  esausta  di 
tutti  i  beni,  E'  stata  simibnente  sua  prov- 
Tidenza.  che  la  ricchezza  ad  alcuni  àa  co- 
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pelosissima,  perchè  ne  abbondi  lor  tanto, 
che  possano  far  opere  segnalate  e  magnìfi- 
che o  di  religione  0  di  comune  utilità  e 
diletto;  alle  quali  opere  non  aspirerebbe 
mai  la  mediocre  fortuna  di  privati  cittadi- 
ni. Finalmente  ha  ordinato  che  1  paradiso 
potesse  acquistarsi  di  pari  dagli  uni  e  da- 
gli altri:  da' poveri  con  la  pazienza;  da' rie 
chi  con  la  limosina.  E  dunque  tenuto  il 
ricco  di  sovvenir  a'  poveri  con  ciò  che  gli 
soprabbonda.  Ma  più  che  agli  altri  ricchi  ne 
soprabbonda  all'avaro,  come  a  colui  che 
piglia  per  sè  una  sottilissima  parte  del  suo: 
onde  gli  accresce  1  obbligazione  lo  stesso  vi- 
zio che  il  ritien  dall'adempimento.  Questi 
sono  i  mali  che  dall'avarizia  generalmente 
sostiene  chiunque  di  signore  si  fa  schiavo 
del  suo. 

Restami  il  dimostrare,  com'ei  più  degli 
altri  uomini  sostenga  que'  mali  stessi  che 
oppongonsi  a'  beni  per  cui  è  appetibile  la 
moneta.  Due  sono  l'utilità  della  moneta: 
luna,  il  soddisfar  con  essa  a  bisogni  ed  ai 
desiderj  che  abbiamo  delle  merci  e  delle 
opere  altrui,  le  quali  tutte  con  la  moneta 
si  procacciano  e  si  compensano;  Y  altra,  il 
liberarsi  dalla  sollecitudine  inverso  l'indi- 
genze future.  Della  prima  utilità  niuno  ri- 
man  privo  quanto  l'avaro.  Gli  altri  godono 
di  spender  in  loro  prò  quel  danaro  che 
tanno,  0  poco  q  molto  oh'ei  sia.  L'ayajo  §i 
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ri  stri  £ii  e  a  si  corte  spese,  eli  e  soggiace  % 
tutti  i  disagi  della  povertà,  ma  con  un  ag- 
giunto disagio  particolare;  eli  e  quel  pochis- 
simo eli  egli  spende,  gli  esce  dalia  borsa, 
quasi  sangue  dalle  Tene:  onde  assai  più  ciò 
1  affligge  che  noi  solleva  tutto  il  comodo 
eli  ei  ne  ritrae.  La  sollecitudine  poi  del  fu- 
turo in  lui  non  è  tolta,  anzi  è  multiplicata 
in  due:  luna  il  rende  ansio  a  custodire 
quello  che  ha:  1  altra  acceso  a  procurare 
quel  che  non  ha.  Amendue  furono  breve- 
mente espresse  in  quelle  parole  del  Lirico, 

Crescentem  seqmtur  cura  pecuniam  * 

Maj or innc ftie  fames. 

Intorno  alla  sollecitudine  del  custodire, 
basta  il  ridursi  a  memoria  1  AuluLiria  di 
Plauto,  nella  quale  fingendosi  in  un  parti- 
colare ciò  eh  è  verità  nell  universale,  co- 
mi* è  uso  dei  poeti,  si  rappresenta  un  ava- 
ro, che  avendo  sepolta  una  quantità  di  pe- 
cunia in  certa  pignatta,  ne  vivea  sì  geloso, 
che  quante  parole  udiva,  tutte  interpretava 
che  fosser  trattati  d'involargli  la  sua  pignat- 
ta: e  tanto  continuò  farnaticando  in  questa 
smaniosa  paura,  che  non  potendo  riserrar 
la  passione  in  cuore.  1  andò  spandendo  con 
la  lingua:  sicché  fece  intendere  altrui  co- 
tal  sua  segreta  faccenda:  e  per  effetto  la  pi- 
gnatta gli  fu  rubata. 

Quanto  è  poi  allividita  del  futuro,  voi- 
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Rarissima  è  la  simiglianza  tra  l'avaro  e  l'i- 
dropico, tal  clie  son  passati  in  proverbio 
per  la  verità  loro  que  versi  d'Ovidio  che 
ne  fanno  menzione.  E  in  quel  modo  che  ap- 
pena mai  alcuna  sete  di  natura  è  sì  tor- 
mentosa come  la  sete  d'idropisia,  perchè  la 
natura  è  madre,  e  1  infermità  è  carnefice; 
così  appena  mai  la  volontà  di  provvedere 
all'indigenza,  è  cagione  di  tanta  inquietu- 
dine, e  sforza  gli  uomini  a  così  duri  tra- 
vagli, come  la  brama  di  soddisfare  all'avari- 
zia, perchè  l'una  vien  dal!  ordine  discreto 
della  natura,  l'altra  dal  disordine  immode- 
rato del  vizio.  Vaglia  per  conclusione;  es- 
ser tanto  misera  la  condizion  dell'avaro ? 
che,  siccome  su  l  principio  di  quest'Opera 
fu  da  noi  osservato,  gli  accorti  insti  tutori 
della  nostra  lingua,  voller  che  avaro  e  mi-, 
sevo  importasser  lo  stesso. 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Rimedi  contro  alV avarizia. 

Di  queste  medicine  il  bisogno  è  minor 
nella  verità  che  nell'opinione.  Breve  per  ef- 
fetto è  il  numero  degli  avari:  ma  son  ripu- 
tati molti:  perchè  a  qualunque  uomo  par- 
ticolare l'onesta  mediocrità  delle  sue  spe- 
se, sotto  la  quale  sta  l'avarizia  è  statuita 
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dal  giudicio  della  turba  con  due  false  ed 
eccessive  misure  :  ciò  sono,  la  creduta  fa- 
cilità di  colui,  e  1  creduto  merito  di  varie 
persone  che  spargon  querele  d  esser  da  lui 
scarsamente  trattate.  Ma  quanto  è  alla  pri- 
ma, l'aver  di  ciascuno  suol  esser  oltre  modo 
inferiore  nell  esistenza  alla  fama  della  sua 
ricchezza:  e  non  pochi  ci  ha  che  nulla  cu- 
rano d'emendar  quest'errore  nell  altrui  menti; 
perocché  amando  più  Fonor  popolare  che  1 
solido,  godono  d'essere  stimati  anzi  potenti 
per  dovizia,  e  vituperabili  per  avarizia,  che 
deboli  per  inopia  e  laudabili  per  parsimo- 
nia. E  in  ciò  che  s  aspetta  alla  seconda  mi- 
sura, il  merito  di  ciascun  uomo  con  sii  al- 
tri  uomini  suol  essere  tanto  maggiore  ni 
concetto  di  colui  che  nel  vero,  quanta  è  la 
forza  dell  amor  proprio  ad  ingrandir  nell  in- 
telletto de  mortali  i  loro  pregi,  e  ad  attenuar 
i  loro  difetti. 

Queste  son  le  cagioni  dell  universale  in- 
ganno che  reputa  morbo  frequente  una  tal 
chiragra.  Ma  di  vero  più  gli  uomini  sono  in- 
fermi per  dissenteria  di  prodigalità,  come 
vedesi  al  paragone:  quando  per  uno  che 
arricchisca,  cento  impoveriscono:  per  uno 
che  ammassi  denari,  cento  sono  indebitati. 
E  la  ragione  di  ciò  e  aperta.  Con  tutto  che 
quella  sorte  d'avarizia  impropria,  la  qual  è 
ingordigia  della  pecunia  a  fine  di  spender- 
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la,  e  la  qnal  più  che  in  altri  è  nel  prodi- 
go, sia  yizio  comune;  quella  cV  è  propria- 
mente avarizia,  e  eli  e  cerca  e  conserva  il 
danaro  meramente  per  averlo  non  per  usar- 
lo, è  affezion  così  strana,  che  le  resistono 
sì  l'appetito  concupiscibile,  pere-Velia  chiude 
la  fontana  de'  piaceri;  sì  1  irascibile,  perchè 
s'oppone  alla  coltura  degli  onori,  e  sparge 
i  semi  del  disprezzo;  sì  la  ragion  naturale 
perchè  ripugna  e  all'onesto  e  alla  felicità 
civile:  sì  la  dottrina  del  \  angelo,  perchè 
lesa  le  mani  alla  carità  verso  il  prossimo, 
e  rimove  l'animo  dall  amor  de  beni  celesti» 
Pertanto  ella  non  trova  scusa  presso  gli 
Stessi  mondani:  ne  mai  da^  poeti  ,  de  quali 
è  uso  adular  i  vizi  abbracciati  dai  più  e 
dai  grandi,  come  la  carnalità  e  la  super- 
bia, vedesi  introdotta  se  non  per  materia 
d  irrisione. 

Tanti  ostacoli  che  scontra  in  ogni  lato 
del  nostro  animo  1  avarizia  ne  rendon  age- 
vole il  preservarci  dalla  tenace  sua  pituita, 
sol  che  l'uomo  ne  stia  in  guardia  con  te- 
ner  dinanzi  agli  occhi  la  deformità  di  quei 
disgraziati  che  ne  giacciono  attratti.  Ma  è 
altrettanto  diffìcile  a  chi  n  è  già  storpiato, 
il  dissolvere  i  rinforzati  suoi  nodi,  appena 
trovandosi  chi  d  avaro  sia  divenuto  liberale, 
E  vedesi  ciò  comune  ad  ogni  genere  di 
quelle  viziose  affezioni  che  non  dipendono 
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dagli  umori  del  corpo,  i  quali  sono  muta- 
bili; ma  sol  dalla  parte  superiore  dell  ani- 
mo, la  qual  siccome  per  sua  natura  è  presso 
die  angelica,  così  quando  è  depravata  si 
perverte  in  diabolica  ancora  nell1  ostinazio- 
ne. Poco  giova  il  predicar  a  costoro  la  mi- 
Seria  di  quello  stato:  debol  Sussidio  contra 
tutti  gl'insani  innamoramenti,  i  quali  spesso 
danno  a  vedere  all'animo  affatturato  eli  e 
Sarebbe  sua  infelicità  il  mutar  affetto,  qual 
sarebbegli  il  disamar  la  sanità  e  la  vita.  On- 
de questa  fattura  non  pur  sospigne  ad  amare 
l'indegno  obbietta,  ma  insieme  il  vizioso 
amore,  e  ad  abborrirne  il  guarimento  quasi 
sciagura.  Adunque  il  più  efficace  rimedio 
è  quel  che  talora  s\isa  da'  principi  concerti 
sudditi  poderosi  e  turbatori  della  quiete  ci- 
vile; cioè  non  tentare  di  sterminarli,  ma 
prenderli  al  soldo ,  e  impiegarli  in  utili 
imprese. 

Due  son  gli  affetti  onde  ha  origine  Y  a- 
varizia,  come  vedemmo.  In  prima  1  ansietà 
di  star  provveduto  per  tutti  i  bisogni  pos- 
sibili; appresso,  la  gelosia  di  conservare  un 
lavoro  di  tante  fatiche  e  di  tanti  disagi, 
qual  è  quella  raccolta  pecunia;  come  lo 
scultore  desidera  la  conservazion  della  sua 
statua,  e  lo  scrittore  della  sua  opera:  ond  e, 
che  similmente  gli  studiosi  ragunatori  di 
libri  spesso  ne  lasciano  erede  non  chi  più 
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àmano.  ina  chi  più  si  confidano  che  debba 
custodire  ciò  eli  essi  amano.  Siccome  adun- 
que Iddio  con  la  grazia  non  ha  voluto  estir- 
par gli  affetti  della  natura,  ma  volgerli  a  de- 
gno obbietto  e  santificarli,  secondo  che  di- 
scorre s.  Agostino  spezialmente  ne'  libri 
della  Città  di  Dio,  così  studieremo  di  far 
noi  verso  quelle  due  affezioni  particolari 
che  nutriscono  1  avarizia;  rivoltandole  ad 
esercizio  virtuoso. 

Pertanto  intorno  alla  prima  si  dee  pro- 
curar che  l'avaro  fra  l'altre  indigenze  che 
egli  si  figura  possibili,  e  di  cui  vuol  malle- 
vadore un  danaro  immenso,  annoveri  quella 
del  giudicio  die  Iddio  farà  di  lui  nella  mor- 
te; indigenza  non  sol  possibile,  ma  inevita* 
bile;  e  non  per  acquisto  d  un  bene  che  possa 
trascurarsi,  o  per  sottrazione  ad  un  male 
che  possa  tollerarsi,  ma  per  acquisto  di  quel 
bene  che.se  è  dirittamente  conceduto,  niuno 
ha  libertà  di  non  desiderarlo,  cioè  della 
perpetua  felicità;  e  per  sottrazione  a  quel 
male  al  quale  dirittamente  conceputo  niuno 
La  libertà  di  voler  so££;iacere.  cioè  alla  per- 
petua  miseria.  E  mostrisi  all'avaro  quanto 
per  una  tale  indigenza,  eh'  è  1  estrema,  anzi 
1  unica  de*  mortali,  sia  sicuro  mallevadore 
il  danaro  ben  impiegato:  da  che  Iddio  c  in- 
segna che  siccome  l'acqua  estingue  il  fuoco 3 
Ja  limosina  estingue  il  peccato;  e  ci  prenun- 
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zia  che  quand  egli  chiameracei  a  quella 
sentenza,  la  qual  ila  per  noi  de  toto  asse, 
esanimerà  il  conto  a  ciascuno,  massimamente 
sopra  1  opere  corporali  della  misericordia 
esercitate  o  neglette  verso  i  bisognosi,  e 
quindi  prenderà  la  misura  del  guiderdone 
o  del  gastigo.  Le  quali  opere  hanno  per 
loro  potissimo  strumento  il  pio  uso  della 
pecunia.  Che  lo  stesso  Iddio  con  la  para- 
bola del  serro  astuto  e  debitore  al  padrone 
dimpossibil  pagamento  ci  ammonisce  a  far 
sì  die  con  larghezza  di  mani  stagniamo  a 
noi  1  affezion  de  poveri,  acciocché  recipiant 
nos  in  aeterna  tabe  macula:  dichiarando  egK 
per  tal  modo  che  gli  ha  deputati  uscieri 
del  paradiso.  Con  questi  discorsi  non  si 
viene  ad  invilire  presso  ali  avaro  1  opera 
delle  sue  industrie,  e  la  delizia  del  suo 
cuore:  ciò  che  ognuno  e  di  mal  srado  sente, 
e  di  rado  v  acconsente:  anzi  gli  si  fa  inten- 
deve  ch'egli  ha  travagliato  per  un  bene  di 
altissima  estimazione  come  valevole  presso 
a  Dio  per  comperare  il  suo  regno.  Questa 
pozione  per  medicar  1  avarizia  è  mirabil- 
mente acconcia:  siccome  accostantesi  all'a- 
mor proprio:  mentre  1  uomo  in  assorbirla 
succia  e  il  piacere  d  avvisarsi  eh  egli  ha 
utilmente  spese  le  preterite  diligenze  per 
fabbricarsi  un  ordigno  valido  alla  conquista 
del  cielo,  e  la  speranza  di  trarne  un  sì  co- 
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pìoso  guadagna.  In  confermazione  di  ciò 
no che  molti  più  avari  divengono  iimo- 
sinieri  o  facitori  d  opere  pie,  che  liberali 
in  altre  larghezze. 

Il  secondo  rimedio  può  trarsi  dalla  se- 
conda affezion  dell  avaro,  dico  dal!  amor 
cìì  egli  porta  al  eonservamento  di  quella 
massa  di  pecunia  come  a  sua  laboriosa  fat- 
tura: e  sia  il  proporgli  questo  discorso.  Fa 
pensiero  che  ?>liche] agnolo  abbia  formata 
una  dipintura  o  una  statua  col  sommo  della 
Sua  arte,  e  molto  ne  brami  la  durazione:  se 
gli  fosse  posto  in  arbitrio  o  di  tenerla  in 
un  cortile  esposta  alle  piogge,  o  in  una 
sala  ben  difesa,  dove  crediamo  eirei  la  col- 
locherebbe3 La  domanda  non  lia  bisoanodi 
risposta  per  torre  l'ambiguità.  Or  a  te  pa- 
rimente è  dato  in  elezione  di  tener  in  un 
de  due  luoghi  quel  tesoro  ch\è  opera  arti- 
ficiosa della  tua  diligenza:  o  nello  scoperto 
di  questo  mondo,  ove  soggiaccia  a  mille 
ministri,  ed  ove  oani  cosa  in  breve  cor- 
rompesi:  o  in  cielo.,  ubi  ncque  aeruso^  neque 
tinta  demolitili*.  Se  tu  dunque  hai  cura 
che  si  mantenga  questo  tuo  parto,  riponilo 
colà  in  sicuro:  e  segui  il  consiglio  eli  Cri- 
sto: lìiesaurizate  vohìs  iliesauros  in  caelo: 
dove  ei  diverrà  inverso  di  sè  incorruttibile, 
inverso  di  te  giovevole  e  glorioso. 

^  aglia  per  terzo  argomento  fondato  nella 
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stessa  affezion  dell  avaro.  Se  tu  avessi  gran 
copia  d'oro  in  una  terrieciuola  assediata  alla 
larga  da  incontrastabil  nemico,  dal  quale  in 
fine  le  soprastesse  la  distruzione  e  Isacco, 
ed  a  te  quindi  lo  scacciamento,  e  tu  potes&i 
mandar  quell  oro  in  salvo  ad  una  reale  ed 
inespugnabil  città,  dove  mediante  ciò  ti  si 
preparasse  sicuro  ed  agiato  ricovero,  vor- 
restilo  tu  ritenere  ad  esser  preda  di  chi  tu 
non  conosci,  e  di  chi  tra  breV  ora  lo  scia- 
lacquasse e  1  dispergesse  in  mille  parti  ? 
Questo  fragil  corpo  è  la  terrieciuola  sem- 
pre assediata  dalla  morte:  ed  a  cui  soprasta 
irreparabile  il  sacco.  Chiunque  qui  tesoreg- 
gia ,  ignorai  cui  congregabit éa,  come  si  scor- 
ge per  prova;  imperocché  rade  volte  quei 
provvidissimi  fìdecommissi  delle  gran  teste, 
annodati  con  tanti  vincoli  e  con  tante  susti- 
tuzioni,  son  registrati  e  confermati  nella  ca- 
mera del  cielo,  senza  la  qual  solennità  ri- 
mangono nulli.  Adunque  e  affinchè  questa 
tua  opera  si  serbi  intera,  e  affinchè  sia  sem- 
pre tua,  mandala  in  salvo  nella  città  di  Dio; 
ove  t'appresterà  rifugio  gradito  per  quando 
il  tuo  corpo,  e  cièche  a  lui  appartiene, sarà 
manimesso  e  saccheggiato  da  quell  irievitabil 
nemico,  scacciandone  la  tua  anima  :  e  in 
quella  città  fabbricata  per  mani  divine,  come 
si  finse  di  Troia,  ma  non  soggetta  ad  espu- 
gnazione e  ad  incendio  siccome  Troja.ave- 
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rai  perpetuo  il  possesso  e'1  frutto  del  ra- 
gunato  tesoro. 

In  quarto  luogo  per  incitare  i  facultosi  a 
piamente  largire  sarà  gagliarda  ragione  per* 
suasiya  dell  uno  e  dell'altro  affetto  in  loro 
signoreggiante,  il  mettere  ad  essi  nel  pen- 
siero, che  avendo  Iddio  1  alto  dominio  di 
tutte  le  cose  terrene,  vi  è  stata  da  lui  pre- 
scritta un  imposta,  non  a  profitto  suo,  che 
non  ne  abbisogna,  ma  di  certi  suoi  diletti 
figliuoli,  che  sono  i  poveri,  e  della  sua  sposa 
eh1  è  la  Chiesa.  Chi  frauda  quest'imposta, 
cade  in  fio  di  privazione.  E  benché  Iddio 
non  sempre  riduca  tal  privazione  ad  effetto, 
acciocché  la  divota  liberalità  non  perda  il 
merito,  e  non  divenga  un  moro  risg;uardo 
d'interesse  temporale,  nondimeno  spesso  ne 
fa  veder  le  prove  sì  per  gastigar  la  malizia 
altrui  nel  tormento  di  quella  medesima  pas- 
sione eh' è  radice  del  peccato,  sì  per  com- 
metter la  sua  roba  a  più  fido  e  più  prudente 
dispensatore.  E  gli  esempi  ne  abbondano  , 
tanto  a  chi  pon  gli  occhi  su  i  libri,  quanto 
a  chi  li  rivolge  fra  gli  uomini.  Per  conver- 
so, qua!  reputi  tu  miglior  sicurtà  per  tutti 
i  bisogni  possibili,  una  cassa  di  ducati,  la 
quale  sta  sottoposta  a  tante  insidie  di  ruba- 
tori,  a  tante  violenze  di  masnadieri,  a  tante 
gravezze  di  principi,  a  tante  multe  di  giudici. 

Pallavicini  2  3 
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a  tanti  inopinati  infortunj,  i  quali  in  breve 
tramutano  in  mendico  ogni  crasso,  o  il  Prin- 
cipe  dèli  universo,  il  qual  pascendo  qua- 
lunque più  basso  anim aluccio,  ha  ricordato 
agli  uomini  di  sua  bocca,  essergli  noi  più 
pregiati  di  molti  passeri  a  cui  egli  cotidia- 
namente  provvede?  E  non  bai  forse  davanti 
agli  occhi  T  esperimento  in  cotante  centinaia 
di  migliaia  di  quei  religiosi  dell  uno  e  del- 
1  altro  sesso,  i  quali  essendosi  spogliati  d'o- 
gni altro  patrimonio  che  della  mendichità 
presa  per  Dio,  e  della  fidanza  in  Dio,  non 
ci  è  ricordo  che  mai  ne  sia  perito  pur  uno 
per  mancanza  del  necessario? 

Finalmente  considera,  che  sarebbe  stol- 
tissima economia  il  negare  una  parte  alle 
domande  discrete  di  tale  che  sì  per  giusti- 
zia, sì  per  potenza  ti  può  in  un  attimo  le- 
var il  tutto:  laddove  se  tu  gli  soddisfai  di 
buon  grado,  egli  ne'  suoi  libri  ti  si  segna 
debitore  di  ciò  che  gli  hai  non  donato,  ma 
pagato,  ma  renduto.  Questi  è  Iddio,  signore 
di  quanto  è,  datore  di  quanto  bai,  che  ne 
richiede  a  te  in  cortesia  una  porzione,  e 
con  un  cenno  del  suo  volere  ti  può  rito- 

JL 

gli  ere  ogni  cosa, 

Aggiugnesi.  che  in  ciò  fare  la  tua  me- 
desima  rea  passione  reca  un  vantaggio  spe- 
ziale a  te  sopra  gli  altri.  Eccolo:  Iddio  di 
quanto  da  noi  riceve  non  ^retribuisce  se- 
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eondo  la  scarsa  misura  degli  uomini,  i  quali 
ne1  lor  contratti  ricusano  di  consentire  a 
prezzo  eccedente  Futilità  che  possono  trarre 
dalla  cosa  comperata,  quantunque  ella  sia 
molto  più  cara  al  suo  venditore.  Se  tal  mi- 
sura Iddio  prendesse  nel  mercatantar  con 
le  creature,  mal  per  noi:  quant' oro  ha  il 
Perù  non  ci  varrebbe  seco  per  una  paglia > 
poiché  a  tal  compratore  nulla  è  utile,  tutto 
è  superfluo.  Ma  essendo  egli  insieme  infi- 
nito nella  bontà  di  pari  e  nella  ricchezza^ 
sicché  per  soprappagar,  nulla  scema;  rende 
non  a  proporzion  delle  cose,  ma  delFaffe- 
zione  portata  loro  da  chi  traffica  con  esso, 
Onde  in  tal  contratto  il  cuor  nostro  è  lo 
stimatore  che  pone  il  prezzo  alla  roba  no- 
stra. Da  queste  premesse  arguisci  che  '1  tra- 
bocchevole affetto,  il  qual  tu  hai  alla  pecu- 
nia, e  il  qual  ora  ti  è  cagione  di  affanni  e 
di  stenti;  se  tu  sai  giovartene,  farà  sì  che 
la  stessa  pecunia  ti  vaglia  con  Dio  diece 
volte  più  che  non  vale  agli  altri  la  loro;  e 
eh1  egli  te  ne  dia  diece  volte  più  ampia  re- 
tribuzione. E  per  conseguente,  quello  che 
per  verità,  ed  in  tua  mano  è  vetro  e  mi- 
stura, ma  nel  tuo  errore  e  nella  tua  passione 
è  diamante;  ove  tu  vogli,  con  questa  infal- 
libile alchimia,  si  convertirà  per  te  in  vero 
diamante:  e  per  tale  Iddio  il  porrà  nella  sua 
corona:  e  ordinerà  che  ti  sia  pagato  dalla 
tesoreria  dell  eternità, 


AL  PADRE 

DON  CARLO  TOMMASI 


€3ER!C0  REGOLARE, 

LIBRO  TERZO. 
CAPO  PRIMO. 

Modo  sicuro  e  giocondo  per  difendersi  da 
tutti  i  vizi^  e  per  aver  attenzione  e  soavità 
nel  meditare  e  neW  orare* 

In*  dedicazioni  cieli'  opere  sogliono  raggirar- 
si in  tre  punti.  Nelle  ragioni  che  hanno  mos- 
so 1  Autore  ad  intitolare  il  suo  libro  col  no- 
me di  tal  persona;  in  alcune  lodi  più  prin- 
cipali di  essa;  e  nella  signifìcazion  dell  amo- 
re  eh'  egli  le  porta. 

Or  dedicando  io  a  Voi,  Padre  Don  Car- 
lo Tommasi  ?  questa  terza  parte  del  mio 
Trattato  Spirituale y  appena  toccherò  il  pri- 
mo punto  ;  come  quello  di  cui  se  volessi 
scrivere  appieno,  m"  obbligherebbe  a  troppa 
lunghezza.  Voi  me  ne  siete  stato  il  motore 
con  l'autorità  de' consigli;  il  promotore  con 
l'assiduità  de1  conforti;  l'aiutatore  con  la 
santità  de' ragionamenti;  il  correttore  con 
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Ita  perspicacità  delle  osservazioni  e  con  la 
fedeltà  delle  ammonizioni. 

Affatto  mi  terrò  dal  secondo  punto;  sa 
pendo  io  che  quel  suono  il  qual  Temistocle 
disse  clie  a  lui  era  sopra  tutte  le  melodie 
il  più  gradito,  a  voi  sarebbe  sopra  tutti  gli 
strepiti  il  più  noioso.  Vera  co#a  è,  che  1 
tacer  io  le  vostre  lodi  per  Tpiesto  titolo,  è 
vostra  lode  maggior  di  quant'  altre  potes- 
si darvi. 

Del  terzo  ne  voglio  rimaner  in  silenzio^ 
ne  trovo  parole  d  agguagliar  la  verità.  Se  i 
più  gagliardi  allettamenti  delF  amore  sono 
il  voler  bene,  e  il  far  bene,  bastimi  raffer- 
mare cV  io  non  conosco  persona  di  questo 
mondo  la  qual  mi  voglia  il  vero  bene  più 
di  voi;  e  la  quale  affinch'io  abbia  il  vero 
bene  faccia  più  di  voi.  Ed  appunto  sarà 
principio  di  questa  mia  ultima  parte  il  con- 
fortare altrui  a  quell'opere,  alle  quali  voi 
con  sì  amico  ed  assiduo  zelo  me  confortate; 
dico  all'  orazione,  e  alla  meditazione. 

Chi  si  vede  attorniato  da  molti  insidiosi 
e  poderosi  nemici,  non  può  trovare  miglior 
partito  che  collegarsi  con  un  implacabil  av- 
versario di  tutti  loro,  e  più  forte  di  tutti 
loro.  Àbbiam  dimostrato  che  tutti  i  viziosi 
affetti  sono  inimici  nostri  tanto  più  formi- 
dabili, quanto  più  lusinghieri,  tanto  più 
gagliardi,  quanto  più  interni;  i  quali  fab- 
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brican  l'armi  da  sossfioararci  nella  fucinà 
del  nostro  cuore.  Per  difenderci  da'  loro  in- 
sulti il  miglior  consiglio  sarà  metterci  a  le- 
ga con  1"  implacabile  e  insuperabile  loro 
avversario,  eli  è  Iddio.  E  menzogna  della 
fama,  spesso  inventrice  e  sempre  credula  di 
maraviglie,  che  un  certo  animai  velenoso 
col  solo  mirare  uccida.  Ma  è  bensì  vero  che 
un  Dio  benefico,  solamente  con  esser  mi- 
rato da  noi,  ci  salva  da  morte.  L'innalzare 
gli  occhi  del  nostro  intelletto  al  cielo,  a  cui 
la  natura  elevò  per  tal  fine  gli  occhi  del 
nostro  corpo;  alle  delizie  che  Iddio  colà  ci 
apparecchia,  alla  bontà  di  lui  che  vi  regna,» 
basta  per  disarmare  d' allettamenti  tutto  ciò 
che  ci  mostri  per  contrario  ad  un  tal  bene 
infinito  in  sè,  e  sommo  per  noi.  Perciò  1  in- 
tento di  quest'  ultimo  libro  sarà,  che  F  uomo 
s' innamori  sì  fattamente  di  quelF  eterne  bel- 
lezze, e  s'invogli  di  quel  nettare  non  mai 
deficiente,  nè  mai  sazievole,  preparato  a  sè 
in  paradiso;  che  ne  seguan  due  beni: l'uno 
è,  che  '1  pensiero  vi  corra  senza  esservi  spin- 
to con  industria;  F  altro  è,  che  vi  dimori 
Senza  esservi  legato  con  forza.  Mi  vaglia  di 
somiglianza  il  diverso  studio  che  si  fa  ne  libri 
dal  fanciullo  e  dal  letterato.  Il  fanciullo 
studia  perchè  il  maestro  gliel  impone:  e  ove 
il  tralasci  gli  dinunzia  la  sterza.  Quindi  è  $ 
elv  ei  leggendo,  è  dalla  fantasia  trasportato 
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altrove:  che  poco  gli  s  imprime  nell'  animo 
ciò  che  scorre  col  guardo,  e  che  come  pri- 

O  J  JL 

ma  ha  serrato  il  libro,  e  recitate  le  parole 
al  maestro,  senza  aver  formato  di  esse  in- 
terior concetto,  e  a  guisa  dun  pappagallo, 
quanto  ha  letto  gli  fugge  dalla  memoria  : 
tornando  egli  ognora  per  impeto  naturale  di 
cuore  a' suoi  giuochi,  a' suoi  trastulli.  In  con- 
trario,  il  letterato  è  rapito  alla  stessa  lezio- 
ne dal  bello  che  trova  in  lei.  e  dalla  vaghez- 
za  d'addottrinarsi,  onde  senza  veruno  sfor- 
mo vi  tiene  attento  il  pensiero;  quanto  glie- 
ne viene  agli  occhi  scolpisce  nell  intelletto, 
ed  eziandio,  deposto  il  libro,  ed  applicatosi 
ad  altri  affari,  vi  ricorre  con  Y  animo  non 
volendo;  tanto  che  alle  volte  gli  fa  mestiero 
di  molta  opera  e  fatica  per  distarsene,  a 
fine  o  di  soddisfare  alle  sue  necessarie  cure, 
©  di  ricrearsi  col  sonno. 

Una  simile  dissìmiglianza  accade  nell'ora- 
zione  e  nella  meditazione  delle  cose  spi- 
rituali. Alcuni  assistono  al  Sacrificio,  reeitan 
Tore  canoniche,  e  fanno  altri  tali  esercizi 
o  per  adempiere  il  debito,  e  in  tal  modo 
sottrarsi  al  reato  della  trasgressione,  o  per 
impetrar  da  Dio  qualche  prosperità  mon- 
dana; o  perchè  intendono  ciò  conferire  a 
liberarsi  dalle  atroci  e  dovute  pene  del  pur> 
gatorio:  ma  nulla  assaporando  col  gusto 
della  mente  il  dolce  di  quella  manna  cele- 
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ste,  come  farebbe  chi  tenesse  nella  bocca 
un  ottimo  fico  senza  romperne  la  scorza; 
il  qual  sol  gli  sarebbe  ci'  ingombro  e  non 
eli  piacere.  Costoro  senza  dubbio  vi  senton 
noja:  ciò  ch'interviene  in  tutte  le  opera- 
zioni lunghe  e  frequenti,  ebe  fannosi  non 
per  amore  di  loro  stesse.,  ma  per  ischifare 
alcun  detrimento,  o  per  conseguire  alcun 
profitto.  In  tali  uomini  ad  ora  ad  ora  fugge 
vagabondo  il  pensiero  da  quegli  oggetti, 
come  da  fastidiosi  ed  austeri:. se  non  quanto 
un  duro  e  spesse  volte  iterato  imperio  di 
Volontà  vel  ferma  e  vel  risospigne.  E  per- 
ete tutto  il  violento  dell'animo  è  accompa- 
gnato da  fatica  di  corpo,  come  di  adoperato 
strumento  alla  sforzata  operazione  in  ciò 
necessaria  de'  fantasmi,  cotali  uomini  ne 
patiscono  stanchezza  di  testa,  e  consuma- 
mento  di  spiriti;  e  poco  va  ebe  lor  si  di- 
legua dalla  mente  ciò  che  hanno  recitato 
o  pensato:  come  ogni  forma,  la  qual  non  è 
secondo  l'inclinazion  del  suggetto,  se  ne 
parte  al  cessar  della  forza  che  ve  la  pc*se. 

Altri,  per  converso,  possono  dir  con  Davi- 
de: Quemadmcdum  desiderai  cervus  ad  fonte  s 
aquarum  ,  ita  desiderai  anima  mea  ai  te} 
Deus.  Sono  invogliati  del  paradiso  come  è 
della  fontana  il  cervio  o  1  febbricitante, 
il  qual  non  prova  alcuno  stento  o  lassezza 
per  continuo  pensare  a  pispini,  a  ruscelli, 
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a  peschiere,  ad  acque  nevate;  anzi  il  non 
pensarvi  gli  sarebbe  non  pur  gravoso,  ma 
impossile,  perchè  in  quelfobbietto  egli  im- 
magina il  suo  ristoro,  tanto  che  anche  in 
sogno  l'animo  ve  portato.  Ne  d'altro  modo 
fa  l'ambizioso  nel  volgersi  per  la  mente  i 
desiderati  onori,  o  l'avaro  l'adorata  pecu- 
nia; e  generalmente  ciascuno  in  cibare  i 
pensieri  di  quello  ch'egli  ama  e  brama.  Ap- 
pare di  ciò  un'immagine  eziandio  nelle  cose 
insensate.  Non  fa  bisogno  d  incitazione  af- 
finchè la  pietra  ad  ognora  tenda  verso  il 
centro,  e,  per  così  dire,  non  se  ne  dimen- 
tichi mai,  col  premere  i  corpi  impeditivi  di 
questo  suo  movimento;  perocché  vi  tende  non 
per  ubbidire  a  motore  estrinseco,  ma  per 
intrinseco  appetito  che  le  promette  quivi  il 
suo  bene.  In  opposito,  s'ella  o  da  quantunque 
massima  forza  altrui,  o  a  fin  di  vietare  il 
vacuo  è  sospinta  ali  insù,,  non  prima  quell'e- 
stranio  impeto  e  quell  uopo  manca,  ch'ella 
ricade  frettolosamente  al  suo  luogo;  onde 
per  tenerla  nell  alto  fa  mestiero  di  perpetui 
ostacoli  al  suo  discendimento,  i  quali  sem- 
pre da  lei  patiscon  pressura,  e  convien  loro 
starvi  in  contrasto. 

Adunque  l'unica  via  di  perseverar  con 
agevolezza  e  con  dolcezza  in  orazione  e 
meditazione  senza  travaglio  di  capo,  senza 
difficoltà  d'attenzione  è  lo  stabilir  prima 
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nell'anima  che  tutto  il  nostro  possibil  bene 
risiede  in  cielo.  A  questo  assai  conferisce 
1  opera  de  precedenti  due  libri:  nell'ira 
de'  quali  sé  divisata  1  arte  d'avvivar  in  noi 
la  fede  e  la  speranza  della  beatitudine  ce- 
lestiale: nell'altro  di  purgarci  da*  rei  affetti 
clie  ci  tengono  involti  nell'amor  delle  cose 
terrene.  Ma  per  la  fermezza  di  questi  due 
punti,  clie  sono  i  due  perni  di  tutta  la  mac- 
china spirituale,  è  necessaria  un  osserva- 
zione, poco  attesa  eziandio  da' maestri  della 
spiritualità.  E  benché  tale  osservazione  ab- 
bia luogo  sol  nell  orare,  assai  rileva  per  te- 
ner l'animo  ben  disposto  sì  ad  orare,  si  a 
meditare. 

E  di  gran  d'impedimento  al  profitto  dello 
spirito  il  domandare  spesso  a  Dio  i  beni 
mondani,  quantunque  protestando,  che  non 
si  vogliono  se  non  da  lui.  e  ove  debbano 
riuscire  a  maa^ior  sua  gloria.  Perocché firat- 
tanto  5Ì  va  nutrendo  l'affezione  a  questa 
creta ,  benché  studiamo  d  indorarla  con 
quelle  speziose  tinture;  e  l'animo  curvo  ad 
essa  non  sollevasi  ali  appetito  del  cielo.  E 
perchè  là  più  vola  il  pensiero  ove  sta  l'ob- 
bietto  che  più  si  ama:  e  tra  gli  obbietti  il 
più  amato  è  1  fine:  se  1  fine  della  nostra 
orazione  sarà  nel  basso,  il  pensiero  volerà 
sempre  al  basso,  disviandoci  con  lunghe  e 
spesse  distrazioni  da  Dio  e  dal  paradiso  5 
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clie  stanno  troppo  lontani  dal  domicilio  di 
quel  bene  a  cui  aspiriamo.  Anzi  ne  segue 
un  altro  gravissimo  danno,  ed  è,  che  rima- 
nendo tu  nell  acceso  amor  di  questa  pol- 
vere risplendente,  sarai  talora  assalito  da 
gravi  tentazioni  di  procacciarla  per  modi 
spiacenti  a  Dio;  perocché  tu  di  fatto  non 
^ricorrevi  a  Dio  se  non  come  a  governatore 
di  ciò  eli  e  sotto  alla  luna;  in  quella  guisa 
che  i  Gentili  ricorrevano  al  loro  Giove.  E 
quella  condizione  che  tu  vi  apponevi,  di 
non  accettar  tali  beni  se  non  fosse  per  ri- 
sultarne maggior  sua  gloria,  era  una  forma 
di  civiltà  per  impetrarli  più  agevolmente 
o  gabbando  te  stesso,  o  confidandoti  che  1 
tuo  prego  potesse  gabbar  Dio  a  guisa  degli 
uomini;  in  quella  maniera  che  domandan- 
dosi ad  un  signor  terreno  alcun  beneficio- 
è  usanza  d'aggiusnervi  che  non  si  vuole  se 
non  in  quanto  sia  dì  suo  piacimento  e  di  suo 
servigio;  non  perchè  in  verità  non  piacesse 
quel  suo  prò  al  chieditore  fuor  di  tali  cir- 
costanze, ma  perch  ei  s  avvisa  che  '1  richie- 
sto non  gliel  darebbe  scegli  il  chiedesse  in 
meno  riverente  maniera:  onde  poi  se  per 
effetto  anche  a  mal  grado  di  esso  può  con- 
seguirlo, sei  prende.  Il  medesimo  si  fa  ta- 
lor  nel  proposito  nostro,  quando  avviene 
che  1  uomo  pensi  di  poter  giugnere  a  quel 
bramato  ben  temporale  con  offesa  di  Dio, 


36^  LIBRO  TERZ§.« 

TSè  sempre  è  falso  cotal  pensiero,  avendo 
permesso  la  Sapienza  onnipotente,  che  al- 
cune volte  il  peccato  vaglia  di  secchio  ad 
attinger  dalle  pozzanghere  della  terra  que- 
ste fecciose  bevande.  S.  Tommaso  trattando 
dell'orazione,  cerca,  s  ella  dee  farsi  di  cose 
determinate;  o  solo  in  genere,  di  ciò  che 
Iddio  vede  più  essere  a  nostro  prò  come 
volea  Socrate,  il  quale  argomentava,  che 
noi  siamo  ignari  di  quel  che  ci  sia  buono 
o  cattivo;  e  però  nella  determinata  domanda 
potremmo  errare:  e  solve  il  dubbio  con  que- 
sta distinzione.  Convien  chiedere  determi- 
natamente quelle  cose,  le  quali  per  loro 
assenza  non  possono  esserci  se  non  buo- 
ne; come  le  virtù  e  la  grazia:  tutto  il  re- 
sto solamente  in  generalità;  cioè  doman- 
dando a  Dio  quel  ch'egli  scorge  per  noi 
migliore.  Così  non  meno  saggiamente,  che 
santamente  quel  gran  maestro. 

Non  però  io  ti  voglio  costrigner  ora  a 
questa  perfezione,  d  aver  Fanimo  egualmente 
disposto  alla  ricchezza  e  ali1  inopia,  alla  sa- 
nità e  alla  malattia,  ali  onore  e  alla  vilipen- 
sione;  senz^ altra  disparità,  che  cVantiporre 
quella  parte  la  qual  Dio  conosce  meglio  ac- 
concia per  te  ali  eterna  salute.  Il  non  amar 
veruna  cosa  se  non  per  Dio,  e  se  non  quanto 
vuol  Dio,  è  quella  cima  di  virtù  a  cui  m'in- 
gegnerò di  condurti  dopo  lunga,  ma  piace- 
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voi  salita  nel!' ultimo  capo  della  presente 
operetta.  Frattanto  voglio  scusarti  se  alquanto 
più  ti  piace  di  pervenire  al  paradiso  per  la 
piana,  che  per  1  erta.  Ma  ben  ti  ricordo^ 
esser  necessario  che  guest  affetto  sia  tie- 
pido, sia  leggiero,  sia  tale  che  non  t'inquieti 
o  con  l'ansietà  prima  dell1  avvenimento  o 
con  la  tristizia  dopo  il  contrario  avveni- 
mento. La  qual  moderazione  non  vi  può  es- 
sere mentre  tu  con  sì  accesi  voti  domandi 
a  Dio  questi  favori;  a  questi  indirizzi  le  tue 
limosine,  a  questi  l'intercessioni  di  persone 
divote ,  alle  quali  ta  vai  d'intorno:  e  frat- 
tanto pochissimo  parli,  e  pochissimo  studii 
d'acquistar  la  carità,  l' umiltà,  la  purgazione 
da  questo  medesimo  affetto  alla  terra,  che 
se  non  è  peccato,  è  almeno  difetto  di  virtù 
e  disposizione  al  peccato.  Alcuni  prendono 
maraviglia  come  i  Giudei,  che  ricevevan  da 
Dio  così  memorabili  grazie,  se  ne  ribellassero 
tanto  spesso  con  l'idolatria.  La  ragione  per 
mio  giudicio  è  in  pronto:  ed  è  quella  stessa 
che  può  sgombrare  un  altro  stupore:  come 
gli  Apostoli  allattati  lunga  stagione  con  la 
dottrina  e  con  gli  esempi  del  Figliuolo  di 
Dio,  e  che  s'erano  spogliati  d'ogni  cosa  per 
lui,  così  tosto  patissero  scandalo,  e  l'abbando- 
nassero nell  accidente  della  passione.  Avean- 
lo  essi  unito  ragionar  sempre  di  regno:  e 
fermando  1*  intelletto  nella  superficie  delle 
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parole,  infelici  erari  ciò  di  regno  temporale, 
e  di  quello  pascean  le  brame  e  le  speranze, 
Pertanto,  quando  se  ne  vider  delusi,  e  in 
luogo  di  troni  sentirono  preparate  le  croci, 
l'affetto  mondano  che  dominava  ne*  lor  cuori, 
prevalse  alla  gratitudine,  all'amicizia,  all'o- 
nesto. Così  dunque  era  innanzi  accaduto 
nel  popolo  ebreo.  Andava  egli  tutto  fame- 
lico di  prosperità  mondane,  delle  quali  so- 
lamente parlavasi  nella  scorza  della  legge. 
E  benché  dal  vero  Iddio  ne  avesse  impe- 
trate molte ,  vedea  nondimeno  abbondarne  as- 
Sai  gì  idolatri;  ed  alcune  genti  e  monarchie 
viver  più  deliziose  e  poderose  di  sè:  però, 
quando  riducevasi  in  qualche  angustia,  e 
-quando  non  esperimentava  così  presente  il 
favor  divino,  avvisatasi  talvolta,  che  per  giu- 
gnere  al  segno  delle  sue  cupidità,  maggior 
aiuto  verrebbegli  dalle  deità  de  Gentili.  Lad- 
dove non  s'è  mai  veduto  che  un  intero  po- 
polo di  Cristiani  siasi  spontaneamente  ri- 
volto ad  idolatrare:  di  che  la  cagione  è  stata 
Tesser  a  noi  certo  e  palese,  che  quel  bene 
a  cui  dal  "Vangelo  è  inviato  il  popol  di  Cri- 
sto, non  si  può  trovare  se  non  in  Cristo. 

À  questa  purità  degli  affetti  nostri  nel- 
l'orazione s  argomentò  di  provveder  il  Sal- 
vatore allorché  formando  egli,  e  insegnan- 
doci una  preghiera  che  tutti  dovessimo  usar 
con  Dio5  composta  di  sette  petizioni,  quat- 
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tre  di  vari  beni,  e  tre  di  salvezza  cìa  vari 
ma!;:  una  sola  petizione  vi  annoverò  di  ma- 
teria terrena:  e  le  die  1  ultimo  luogo  fra 
quelle  de'  beni  :  tutte  1  altre  sei  furono  di 
grazie  spirituali.  E  quell  una  è  sì  ristretta 
che  ben  si  Tede,  secondo  il  tenor  di  lei,  non 
amarsi  quella  terrena  comodità  per  se  stessa 
e  in  ragion  di  fine:  poiché  del  fine  ciascun 
domanda  e  ciascun  brama  quanto  più  ne 
può  conseguire:  ma  come  semplice  stru- 
mento ali  opera  spirituale;  chiedendo  tanto 
e  non  più  di  quel  ben  temporale,  quanto  è 
necessario  per  essa.  Panem  nostrum  quoti- 
dianum  da  nobìs  liodie.  Io  so  che  ancor  que- 
sta petizione  è  interpretata  da  molti  in  più 
alto  senso,  o  del  pane  sacramentale  o  del 
cibo  interior  della  grazia;  maiovo*  tenermi 
nel  basso  della  lettera.  Ci  prescrive  il  Re- 
dentore, che  domandiamo  al  padre  celeste 
mero  pane,  eh  è  il  più  povero.. il  più  vol- 
gare, il  men  saporito  fra  cibi:  che  gli  do- 
mandiamo //  pane  nostro  cotìdiano  ,  cioè 
quello  che  ci  auadacmamo  oìornalmente  con 
1  industria,  secondo  1  antica  dinunziazione 
lattaci  a  tutti  nel  coni  un  Padre:  In  sudore 
puh us  tuì  vescerìs  pane  tuo  (secondo  la  tra- 
slazion  de'  settanta  interpreti;  non  il  pane 
alieno,  tratto  sol  dell  altrui  fatiche,  vivendo 
noi  scioperati  e  neghittosi:  finalmente,  che 
gliel  domandiamo  solo  per  oggi,  perocché 
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senza  esso  non  potremo  operare,  non  os- 
servar i  mandati  della  sua  lesile,  non  im- 
piegar  le  potenze  del  corpo  e  dell  anima 
nel  suo  culto:  sicché  tanto  è  domandargli 
ciò,  quanto  sarebbe  domandare  un  brevia- 
rio a  fin  di  poter  recitare  i  divini  uffici;  o 
due  candele  a  fine  di  poter  celebrar  la  Mes- 
sa. Ma  non  dice  già,  che  gliel  chiediamo 
per  domani;  anzi  altrove  apertamente  ce  1 
vieta;  negandoci  che  ne  prendiamo  solleci- 
tudine: JS'olite  soììicìti  esse  in  era  stimmi  .'poi- 
ché non  dobbiamo  per  domani  bramare,  o 
presupporre  anzi  la  vita  chela  morte:  onde 
ciò  eh  è  di  necessità  per  domani,  non  ha 
da  esser  materia  della  nostra  orazione.  Con 
ciò  rifiutasi  una  scusa  onde  1  amor  proprio 
insegna  a  costoro  d'ammantar  ad  amici  spi- 
rituali, ed  anche  al  temuto  ed  inevitabil 
giudicio  dell  interna  coscienza  ìa  viltà  delle 
loro  voglie  e  delle  loro  orazioni.  Dicono 5 
chieder  essi  quella  tal  prosperità  tempora- 
le a  fine  di  liberarsi  dall  inquietudine  in 
cui  li  tiene  questo  pensiero,  e  di  volgersi 
poi  tutti  al  servigio  di  Dio.  Quasi  a  Dio 
convenga  di  comperare  il  culto  di  tali  uo- 
mini col  soddisfacimento  delle  lor  cupidi- 
gie» e  quasi  elle  non  sieno  bestie  che  si 
riducono  à  quiete  non  con  la  crapula,  ma 
col  digiuno.  C  invita  a  stupirci  quel  poeta 
come  d  insaziabilità  mostruosa,  che  ad  im 
giovane  nato  nella  mediocre  città  di  Peìi# 
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non  bastasse  un  sol  mondo:  e  che  gli  pa- 
resse di  starvi  misero  e  soffocato  quasi  in 
una  angusta  prigione. 

Unus  Pellaeo  Juveni  non  sufficit  Orbis. 
sEstuat  infelix  angusto  limite  Mundi, 
Ut  Gjarae  clausus  scopulis  parvaque  Se- 
ripho . 

Ma  questo  giovane  al  fine  aveva  per  padre 
il  re  della  Macedonia,  conquistatore  di  gran 
parte  della  Grecia;  e  fu  per  animo  e  per 
valore  il  più  famoso  eroe  dell'antichità.  Lad- 
dove senza  condurre  il  pensiero  ad  esempi 
sì  vetusti  e  singulari  d  un  Alessandro  Ma- 
gno, non  si  troverà  pezzente,  non  si  tro- 
verà zappatore  di  spiriti  sì  ristretti,  di  vo- 
glie sì  moderate,  che  quando  si  venisse  al- 
l'esperimento, il  mondo  intero  avesse  forza 
appagarlo.  Di  ciascun  può  affermarsi: 
sEstuat  infelix  angusto  limite  Mundi. 
Il  comune  alleggerimento  è,  ch'essendo  con* 
ceduta  a  questo  e  a  quell'uomo  una  sola 
particella  di  tal  angusto  confine  ove  sta  ri- 
legato il  gener  umano,  a  ciascuno  è  avviso 
che  ove  egli  ne  conseguisse  qualche  por- 
zione alquanto  più  agiata  e  più  larga,  vi 
respirerebbe  senza  patir  affanno  di  cuore. 
Or  questo  inganno  che  gli  tempera  Tango- 
scia,  in  un  gFinfiamma  la  brama,  la  qual  non 
mai  si  refrigera  con  la  eondescensione,  ma 
sì  s'estingue  con  la  mutazion  dell'obbietto5 
Pallavicini  24 
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ove  e  mvaglii amo  sol  di  quel  bene. rimpetto 
a  cui  niun  altra  cosa  par  Lene  perch  egli 
è  ogni  bene.  Il  Salvatore  nell'orazione  da 
se  formata  non  vuol  che  tu  ciliegia  di  ter- 
reno  più  oltra  che  1  necessario  per  natura 
a  servire  Dio:  non  quello  che  o  tu  ti  fingi 
Becessario,  quasi  per  tirar  Dio  con  inganno 
a  fai  tene  mercede:  o  che  ti  rendi  necessa- 
rio tu  stesso  con  l'affetto  disordinato. 

Da  questo  difetto  nell  orare  nasce,  che 
alcuni .  i  quali  sembrano  specchi  di  devozio- 
ne frequentando  cinese  ,  recitando  preci  , 
conversando  con  persone  predicate  dalla  fa- 
ma per  sante,  si  sperimentino  poi  uomini 
ÌÌ2Ì  dell1  interesse,  asmatici  d'ambizione: 
composti,  per  così  dire,  non  d  altre  membra 
che  di  pupille  e  di  cuore  nell1  acuto  senso 
ci  ogni  lieve  puntura:  in  brevi  parole,  lutti 
carne,  tutti  mondo.  Osservate,  e  troverete, 
che  nel  visitar  le  chiese  raccomandansi  a 
que  santi  i  quali  hanno  grido  d  impetrar 
da  Dio  grazie  temporali  o  sia  di  salvezza 
da  malori  o  di  bonaccia  nelle  navigazioni, 
odi  prosperità  ne  parti  o  di  salute  ne  bestia- 
mi, o  di  fertilità  nell  agricoltura. In  orando, 
nulla  chieggono  che  appartenga  ali  altra 
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vita:  o  se  1  chieggono,  il  vogliono  come  si 
dice  in  Toscana,  per  giunta,  non  per  derra- 
ta. Quando  pigliano  dimestichezza  con  per- 
sone di  creduta  santità,  scelgon  quelle  di 
cui  si  narra  non  che  per  loro  sian.si  adopera- 
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te  grafi  conversioni  di  peccatori,  gran  riem- 
pimento de'  chiostri  più  religiosi,  ma  che 
abbiano  fatte  altrui  avventurose  profezie  , 
verificate  poi  dall  effetto.  0  fosse  in  materia 
di  vincer  liti,  o  di  generar  figlinoli  maschi, 
0  d  ascendere  a  gradi  eminenti:  né  mai  se 
non  talora  per  digressione,  o  per  interru- 
zione del  ragionamento  principale,  parlano 
con  esso  loro  intorno  ad  ottener  da  Dio  i 
ieni  solidi,  e  massimamente  il  dispregio  di 
questi  vani.  Sarà  poi  d.  ammirazione,  che 
se  costoro  non  impetrano  da  Dio  le  ricchez- 
ze e  le  prosperità  mortali,  si  volgano  ad  al- 
tro protettore,  e  dicano:  Flectere  sinequeo 
super  os^  Acheronta  movebo:  non  risparmian- 
do per  un  mondano  avanzamento  nè  peccati, 
nò  sacrilegi,  che  sono  in  fatti  sacrifici  ed 
incensi  offerti  al  demonio. 

Da  siffatti  uomini  escono  le  querele,  ta- 
lora aperte,  talora  involte  contro'  alla  prov- 
videnza celeste,  perchè  meglio  in  terra  sie- 
no  trattati  i  malvagi  che  i  giusti.  Il  vero  non 
procede  così.  Anzi  è  un  familiar  mio  detto 
insegnatomi  dal  discorso  e  dall  esperienza, 
che  non  ci  ha  in  questa  vita  il  più  esquisito 
artificio,  la  più  fina  astuzia  per  aver  bene 
qui  se  1  desideri,  che  1  esser  uomo  dabbene. 
lì  mondo  a  lungo  andar  non  s' inganna:  on- 
de  chi  non  è  uomo  dabbene,  non  è  riputato 
per  tale:  e  chi  è.  ne  conseguisce  e  neritien 
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la  riputazione.  Or  questa  riputazione  vale 
più  d'ogni  artificiosità  e  d'ogni  arzigogolo; 
perch  ella  fa  che  ciascuno  ci  ami,  ciascuno 
ahbia  fede  in  noi,  tratti  volentieri  con  esso 
noi:  e  questo  è  il  più  efficace  strumento  per 
aver  Lene,  essendo  qualunque  uomo  per  sè 
medesimo  un  ignudo  vermicciuolo.  che  quan- 
to ha  riceve  dagli  altri.  Ma  perchè  le  pro- 
sperità de  cattivi  paiono  mostruose,  però  si 
notano;  onde, benché  rade  e  brevi,  hanno  ap- 
parenza di  frequenti.  Senza  che.  i  morsi  del- 
la coscienza  punitoceli  ardore  delle  passioni 
insaziabili,  e  il  terrore  della  divina  vendetta 
convertono  a  tali  uomini  le  rose  in  serpi  e 
le  porpore  in  carboni.  E  per  contrario  ben- 
ché Iddio  non  ce  1  avesse  rivelato,  saprem- 
mo per  prova y  che  Secura  mens  juge  ceni- 
vi vi  uni. 

Con  tutto  ciò  non  cade  in  dubbio,  che 
molti  iniqui  prevagliano  nella  fortuna  esterio- 
re a  molti  dotati  di  probità:  ma  egualmen- 
te non  cade  in  dubbio,  eh  è  ingiusto  e  fol- 
le  il  lamento,  il  qual  se  ne  fa  contro  alla 
provvidenza.  Quasi  Iddio  abbia  da  operare 
diversamente  dalla  dottrina  eh  egli  ci  dà  nel- 
la sua  fede.  Non  c  insegnò  la  bocca  stessa 
di  Gesù  Cristo:  Beati  pauperes:  Beati  qui 
lugent:  Beati  qui  persecutionem  patiuntur? 
Non  è  parola  divina,  Divès  qui  post  aurum 
non  abut9  uee  sperami  in  pecunia  y  etiìiesauris  ^ 
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fedi  mirabilia  in  vita  sua?  il  che  viene  adir: 
fece  opera  inusitata  e  rada:  perocché  il  con- 
sueto non  è  mirabile?  Non  pronunziò  il  Sal- 
vatore, eh1  è  tanto  malagevole  a  un  ricco 
l'entrare  in  paradiso,  quanto  a  un  camello 
il  passar  per  la  cruna  d'  un  ago?  Come  s  ac- 
corderebbero le  mentovate  proposizioni  col 
vedersi  poi,  che  di  fatto  Iddio  mostrasse 
d'aver  in  gran  conto  questi  beni  caduchi, 
sicché  sempre,  escludendone  chi  gli  è  odioso, 
ne  investisse  i  suoi  più  diletti?  Posto  eh  ei 
li  dia  loro  talvolta,  non  li  dà  in  rimunera- 
zione e  per  godimento  de' ricevitori:  non  es- 
sendo sì  magri  i  premj  d  un  tal  monarca  : 
li  dà  in  amministrazione  epei  beneficio  del- 
la repubblica;  li  comparte  a' buoni  per  con- 
fusion  de"  cattivi,  che  alle  perverse  arti 
loro  arrogano  tutta  l'efficacia  di  conseguirli  r 
ed  egli  per  sua  pietà  vuol  che  non  alligni 
questa  credenza;  perocché  se  Plutone  fosse 
veramente  il  signore  delle  ricchezze,  come 
secondo  il  nome  greco  chiamaronlo  e  ripu- 
tarono i  Gentili,  non  avrebbe  mestiero  d'u- 
sar  violenza,  qual  dicono  che  usasse  già 
con  Proserpina  per  tirar  l'anime  de'  mon- 
dani nell'amor  suo.  Ma  qualora  Iddio  per 
sua  elezione  porge  questi  beni  mortali  a 
chi  è  degno  degF  immortali,  li  purga  con 
la  sua  grazia  dall'infezione  che  porterebbono 
dì  lor  natura;  e  che  portano  a  chi  avida- 
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mente  gli  si  procaccia  con  troppa  solleci- 
tudine, e  non  gli  aspetta,  ma  gli  strappa 
dalla  mano  misericordiosa  del  lor  Signore: 
come  farebbe  clii  di  sua  podestà  sì  pren- 
desse le  merci  t  enute  da  paese  contaminato 
di  pestilenza,  non  aspettando  1  opera  del 
magistrato,  che  fattele  medicare,  gliele  con- 
segnasse  poi  sicure  da  contagione.  Così  va 
il  fatto.  Sarebbe  pertanto  un  autenticare, 
o  piuttosto  un  offuscare  Iddio  la  sua  prov- 
videnza il  porre  egli  sempre  in  mano  dei 
giusti,  e  torre  a  malvagi  quelle  cose  ch'e- 
gli invilisce  per  inutili,  anzi  biasima  per  no- 
cive: e  senza  il  cui  dispregio  e  l  cui  ab- 
bandonamento  non  vuol  che  alcuno  possa 
divenir  suo  discepolo? 

Mi  dirai:  è  adunque  fuor  dell'onesto  il 
voltarsi  a  Dio  per  siffatte  grazie.  E  se  ciò 
è.  quelle  preghiere,  essendo  inoneste,  non 
avranno  forza  d  impetrazione:  sicché  dovre- 
mo riputar  falsi  ed  indebiti  i  ringraziamenti 
che  a  Dio  si  rendono  per  coiai  impetrazio- 
ne, e  false  le  tavolette  dipinte,  che  in  te- 
stimonianza di  ciò  gli  s'appendono  in  voto, 
poiché  non  sarà  vero  eh  ei  ci  abbia  esau- 
diti, ma  che  o  permissivamente  siansi  da 
lui  lasciate  operarle  cagioni  inferiori,  oche 
ce  ne  abbia  appagati,  non  in  beneficio,  ma 
in  punizione. 

Io  non  nego,  che  presupposto  il  nostre 
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imperfetto,  per  cui  ci  sta  il  cuore  avvitic- 
chiato a  questi  beni  di  loto,  sia  laudabile 
e  meritorio  il  chiederli  piuttosto  a  Dio,  che 
procurandoli  per  altri  modi,  volerli  quasi 
furare,  e  non  averne  «rado  al  vero  Padre- 
ne.  Questi,  ove  ce  ne  conceda  ,  possiamo 
sperare  che  faccia  come  dianzi  dicemmo 
chei  fa  quando  ce  ne  dona  il  possesso  di 
propio  suo  movimento;  e  come  fa  il  medico 
quando  il  malato  non  rifina  di  domandar- 
gli importunamente  alcun  cibo  per  natura 
contrario  alla  sua  salute;  perocché  se  '1  me- 
dico affinchè  1  angoscia  della  repulsa  non 
rechi  maggior  danno  ali  infermo  che  la  mal 
sana  vivanda,  vi  condescende,  gliela  porge 
condizionata  per  modo  sì  ne'  condimenti, 
sì  nella  quantità,  sì  nel  tempo,  che  la  forza 
di  nuocergli  o  in  tutto,  o  in  grandissima 
parte  sia  rintuzzata;  ciò  che  non  interver- 
rebbe se  rinfermo  s  attentasse  di  soddisfarne 
al  suo  gusto  senza  che!  medico  gliene  fosse 
il  conceditore.  Per  tanto  cotali  preghiere 
son  lecite,  e  dal  pietoso  Iddio  per  alcuna 
maniera  gradite.  Ma  non  vassi  già  con  esse 
per  la  via  diritta  della  spiritualità:  però 
che  spirito  e  corpo,  cielo  e  terra,  son  cose 
opposte;  e  l'amor  dell  une  impedisce  l'amor 
dell'altre.  In  quella  guisa  altresì  il  penti- 
mento de'  peccati  per  la  tema  de  temporali 
gastighi  è  atto  buono,  e  valse  .a  placare  Iddio 
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co'  Niniviti;  ma  non  è  già  il  più  efficace 
per  non  peccare,  essendo  possibil  caso  che 
si  paventi  alcuna  volta  maggior  sinistro  tem- 
porale, per  Tinnocenza  che  per  la  colpa  se» 
concio  che  avveniva  sotto  i  tiranni  perse» 
cutori  della  fede;  e  secondo  che  può  av- 
venire in  mill  altri  accidenti.  Siccome  adun- 
que, a  fine  di  stabilirsi  nelfanimo  il  propo- 
nimento di  non  offender  mai  Dio,  convien 
che  1  ritegno  ne  sia  l'orrore  d  un  male  a 
noi  imminente  per  tutte  l'offese  di  Dio,  e 
non  mai  per  la  resistenza  ad  offenderlo; 
così  a  fine  di  stabilirsi  nell'animo  il  propo- 
nimento di  cercar  in  ogni  azione  il  piacer 
di  Dio,  convien  che  ne  inviti  a  ciò  il  de- 
siderio d'un  tal  bene,  che  infallibilmente 
debba  sperarsi  da  chi  fa  il  piacer  di  Dio; 
e  a  chi  noi  fa,  sia  insperabile.  Perocché  in 
somma  coloro  son  padroni  del  nostro  cuo- 
re, da'  quali  più  speriamo  quel  che  più  bra*. 
ma,  e  più  temiamo  quel  che  più  abbomina 
il  nostro  cuore. 

CAPO  SECONDO, 

Quanto ,  e  come  giovi  alla  vita  spirituale 
V assidua  considerazione  del  paradiso* 

Nel  preceduto  capo  abbiamo  parlato  as- 
sai di  qual  materia  debba  esser  l'orazione 
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per  nutrimento  dello  spirito.  Qui  diremo 
di  qual  materia  debba  esser  la  meditazione 
allo  stesso  fine.  Per  divenir  veramente  spi- 
rituale, assai  più  conferisce  la  meditazione 
del  paradiso,  che  dell'inferno.  Quella  del- 
1  inferno  ha  seco  violenza  e  molestia,  co- 
m'è natura  del  timore;  quella  del  paradiso 
si  adopera  con  soavità,  e  genera  1  amore 
com  è  propio  della  speranza.  Perocché  il 
timore  ci  fa  dimorar  col  pensiero  fra  1  no- 
stro male:  e  la  speranza  fra  1  nostro  bene, 
Quel  che  si  vuole  per  la  forza  del  timore, 
non  si  vuole  appieno,  anzi  ha  gran  mistura 
d  involontario,  come  insegnan  le  scuole. 
Quel  che  si  vuole  per  Tincitamento  della 
speranza  è  volontario  del  tutto.  Se  1  pa- 
drone comanda  al  servo  sotto  pena  di  bat- 
titure che  corra  ignudo  una  lunga  via  in 
tempo  di  verno,  farallo  il  servo,  e  per  con- 
seguente vorrallo:  ma  con  acerbo  rammari- 
co.  il  che  importa,  con  gagliarda  resistenza 
d  un  suo  non  volerlo,  benché  men  forte,  e 
però  cedente  ai  volerlo.  Se  alla  stessa  opera 
colui  è  tratto  dalla  speranza  del  palio,  ap- 
pena sentirà  il  travaglio:  onde  ove  pur  siavi 
qualche  ritegno  dì  mescolato  non  volere, 
non  sarà  laccio  di  ferro  come  l'altro,  ma  di 
filo.  Non  ci  ha  in  terra  il  miglior  zucchero 
per  far  gustevole  ogni  forte  agro;  né  il  più 
potente  elissire  per  rinfrancar  da  ogni  tìe* 
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volezza,  che  la  speranza  della  mercede, 
Salinolo  sii  artieri  nelle  botteghe,  i  lavo- 
ratori  ne'  campi,  i  soldati  nelle  guerre.  Chi 
è  atterrito  dalla  paura,  sentesi  posto  fra  due 
mali:  limo  e  1  altro  gli  è  odiosorper  sottrarsi 
al  maggiore  si  sottopone  al  minore;  ma  di 
trista  voglia,  perocché  anche  il  minor  male 
è  male,  e  nemico  della  volontà.  Olii  è  invi- 
tato dalla  speranza,  intende  a  procacciarsi 
con  tenue  male  un  gran  bene;  onde  il  fa 
d  allegro  animo,  come  sempre  luomo  s  al- 
legra d'avanzar  nel  bene. 

Quindi  si  colgono  due  gran  profitti  dal- 
b attenersi  alla  speranza  nella  via  dello  spiri- 
to. Il  primo  è,  che  siccome  la  fede  vai  di 
base  alla  speranza,  Fides  est  sperancìarum 
^ubstàntia  rerum:  così  la  speranza  scambie- 
volmente è  quasi  forte  colonna  che  manti en 
ferma  questa  sua  base:  perocché  ciascun 
volentieri  dà  credenza  a  quel  che  gli  è  d  av- 
vantaggio e  di  conforto.  ]Non  così  fa  il  ti- 
more,  essendo  l'uomo  restìo  a  credere  ciò 
che  creduto  il  perturba,  e  verificato  il  dan- 
neggia. Però,  chi  vuol  vivere  in  que*'  co- 
stumi a  quali  é  dinunziato  1  inferno,  age- 
volmente s'induce  a  discreder  l'inferno. 

Il  secondo  profitto  è,  che  l'animo  di  buon 
talento  si  posa  in  quell  oggetto  che  lo  ral- 
legra, e  fugge  da  quello  che  1  attrista,  onde 
fra  zìi  avvenimenti  mediocri,  e  tali  che  a 
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noi  rimanga  libero  lo  scacciarne  il  pensie- 
ro, più  tolgono  il  sonno  i  prosperi  che  gli 
avversi;  perocché  con  1  immagine  dilettosa 
degli  uni  volentieri  prolunghiamo  la  con- 
versazione; e  facciamo  opera  per  i sbandire 
la  ricordanza  degli  altri  quasi  ofFenditrice  e 
nemica.  Adunque  per  meditar  con  atten- 
zione e  con  assiduità,  sarà  buon  senno  il 
mandar  l'animo  fra  le  delizie  del  cielo  più 
che  fra  l'angosce  dell'inferno. 

Aggiugnesi  per  terza  ragione,  che  nel 
timore  ci  si  mostra  Iddio  come  potente  sì 
ma  in  un  come  rigido  e  come  avverso  ,  da- 
clic  i  suoi  comandamenti  e  le  sue  minacce 
ne  stringono  a  necessità  di  scegliere  una  di 
due  cose  amendue  spiacevoli.  Ma  nella  spe- 
ranza il  consideriamo  ancora  come  buono 
e  come  benefico,  che  per  una  lieve  e  breve 
fatica  ci  apparecchia  un  premio  eterno  ed 
immenso:  onde  siamo  tirati  ad  amarlo,  ia 
quella  guisa  che  un  privato  famigliare  ame- 
rebbe il  suo  principe  il  qual  in  guiderdone 
di  qualche  esiguo  travaglio  promettessegli 
d  adottarlo  per  figliuolo. 

In  quarto  luogo,  lo  spavento  dell  inferno 
Don  ben  ci  separa  dagli  affetti  carnali:  pe- 
rocché l'orrore  del  fuoco  é  finalmente  af- 
fetto di  carne:  la  quale  provando  il  fuoco  a 
sé  di  tormento,  ce  ne  fa  timorosi.  Ma  la  spe- 
ranza del  paradiso  è  un  desiderio  di  tal 
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bene,  il  quale,  secondo  la  sua  potissima 
parte,  s'innalza  non  pur  sopra  tutto  il  sen- 
sibile, ma  sopra  tutto  il  creato.  Per  inten- 
dimento di  che  si  vuol  ricordare  che  la 
sperata  beatitudine  contien  due  parti ;l'una 
è  chiamata  essenziale,  per  cui  si  possiede 
lo  stesso  Iddio  con  la  chiara  sua  visione, 
e  nella  perfetta  sua  dilezione;  l'altra  dicesl 
accidentale,  che  appartiene  al  godimento 
d'alcuni  obbietti  creati:  e  qualche  porzione 
di  essa  dopo  la  risurrezione  sarà  diffusa  an- 
cora alle  potenze  del  corpo.  Chi  è  d  intel- 
letto più  sottile  e  più  agile  a  sollevarsi  dàlia 
materia,  si  fermi  assai  nella  prima  parte, 
come  a  dismisura  più  preziosa  e  più  gau- 
diosa. Vero  è,  che  niuna  mente,  quantun- 
que alata,  vale  ad  approssimarsi  col  volo  a 
quell  infinita  altezza:  onde  può  discorrersi 
qui  come  discorre  s.  Tommaso  a  poco  dif- 
ferente proposito.  In  quel  modo,  ragiona 
egli,  che  le  stelle  del  firmamento  per  la 
somma  loro  distanza  non  appaiono  di  gran- 
dezza differente  a  quei  che  stanno  su'  gio- 
ghi dell'Appennino  e  a  quei  che  stanno 
nel  profondo  delle  valli;  perocché  la  mag- 
gior vicinità  de'  primi  ha  ragion  di  nulla 
presso  a  quell  immenso  intervallo  onde  i 
corpi  celestiali  agli  uni  ed  agli  altri  sopra- 
stanno; così,  e  molto  più,  benché  1  unintelletto 
creato  avanzi  la  condizione  dell'altro,  non. 
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di  meno  essendo  infinito  lo  spazio  per  cui 
tutti  sormonta  Iddio;  quindi  segue  che  in 
rispetto  al  conoscer  la  sua  essenza  tutti  sona 
eguali 5  tutti  d'una  bassezza,  tutti  duna  de- 
bolezza. Ma  è  d'avvertir,  che  questa  uguale 
sproporzione  fra  tutte  le  menti  create  e  '1 
divino  obbietto,  ha  luogo  solo  inverso  quella 
cognizione  di  Dio,  che  tocca  immediata- 
mente  Io  stesso  Dio,  quale  hanno  i  beati 9 
e  per  la  quale  perciò  nulla  giova  la  mag- 
gioranza deglintelletti,, sicché  tutto  il  van- 
taggio dell'una  vision  sopra  l'altra,  nasce 
dalla  maggioranza  di  quel  lume  ineffabile 
che  Dio  loro  inegualmente  comparte  se- 
condo la  misura  de'  ineriti  e  dell'  interna 
santità  di  ciascuno .  Laddove  la  disaggua- 
glianza  degl  intelletti  molto  conferisce  a  di- 
versificar quella  cognizion  di  Dio  che  si  fa 
da  noi  passeggieri  in  terra  per  similitudini 
e  per  enigmi,  come  con  1  Apostolo  r 
nan  le  scuole.  Vagliaci  d'esempio:  sian  due 
uomini  rusticani,  non  mai  usciti  da'  lor  vil- 
lerecci contorni,  che  odano  parlar  di  Roma 
come  d un  bellissimo  e  sontuosissimo  luogo: 
ciascun  di  loro  ne  formerà  tal  concetto  qual 
ne  finge  la  prima  egloga  di  Virgilio  in  quel 
suo  pastore*,  cioè  quasi  d'un  villaggio  al- 
quanto più  bello  e  più  ampio  del  migliore 
eh  es-li  abbia  veduto.  Ma  se  il  ma 2:21  or  dei 
villaggi  veduti  dalTun  pastore,  e  1  maggior 
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de  veduti  d ali  altro  son  fra  loro  assai  dis- 
pari di  bellezza  e  ci  ampiezza:  ali  un  di  co- 
loro s^appresenterà  Roma  in  assai  più  ac- 
concia sembianza,  cbe  all'altro:  benché  ad 
ambedue  incomparabilmente  inferiore  al 
Tero.  Non  d  altro  modo,  ancorché  due  abi- 
tatori di  questo  rustico  paese  terrestre  non 
possano  concepir  Dio  se  non  a  somiglianza 
di  ciò  eh  è  qui  lor  caduto  nel!  esperienza, 
con  tutto  ciò  ali  elevati  ingegni  avvezzi  a 
speculare  obbietti  pjù  nobili,  e  ad  appren- 
dere in  essi  le  più  alte  prerogative  .  si  di- 
pingono Dio  nella  mente  con  assai  più  spe- 
ziosi  colori:  onde  a  tali  animi  la  speranza 
del  paradiso  non  potrà  offerir  esca  più  di- 
lettosa a  pensare,  più  poderosa  ad  attrarre, 
che  la  chiara  vista  d'un  Dio.  E  per  formare 
il  concetto  di  quel  bene  incomprensibile 
nella  più  acconcia  maniera  per  ciaschedu- 
no, prendasi  questa  regola,  che  quanto  si 
ritrova  nelle  creature  cosi  appetibile,  che 
per  lume  di  natura  scorgasi  meglio  essere 
lavello  cbe  1  non  averlo,  risiede  come  in 
sua  miniera  in  quel  tesoro  infinito.  Tsiuno, 
per  esempio,  ha  dubbio  che  non  sia  meglio 
il  vivere,  1  intendere  ciascuna  cosa  intelli- 
gibile, il  potere  ciascuna  cosa  possìbile,  il 
durar  immortale.  il  contener  ciascuna  bel- 
lezza,che  1  aver  mancanza  di  queste  doti. 
Se  dunque  troviamo  cotali doti partitameiite 
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Asperse  Degli  obbietti  creati,  siamo  certi 
che  ciascuna  di  esse  come  ha  origine  da 
Dio,  così  ha  stanza  perpetua  in  Dio.  Per  tan- 
to ciascuno  dovrà  figurarsi  in  Dio  ciò  eli  e  a 
sè  appresentasi , di  più  prezioso  e  di  più  ca- 
ro: perchè  in  questo  non  prenderà  inganno, 
e  sii  varrà  per  estinguer  in  sè  1  immoderato 
amore  di  tutte  le  creature;  mentre  qual  si  sia 
pregio  di  questa  o  di  quella,  il  quale  il  tiri  ad 
amarla,  quel  medesimo  pregio  1  inviterà  mol- 
to più  ad  amare  Dio.  nel  quale  un  tal  pregio 
è  in  modo  più  sublime,  non  deficiente,  e  ac- 
compagnato da  tutte  1  altre  prerogative  di 
cui  quella  creatura  non  è  fregiata.  L  na  volta 

10  era  a  mensa  con  un  uomo  de  più  ad- 
dottrinati e  ingegnosi  che  per  mio  avviso 
abbia  prodotti,  non  dirò  il  secol  nostro,  ma 

11  corso  di  molti  secoli:  e  non  meno  ri^uar- 
devole  per  la  pietà  che  per  la  scienza:  ii 
cui  nome  degno  di  rimaner  assai  più  fa- 
moso, clie  non  rimane,  fu  Antonio  Perez, 
il  quale  io  ebbi  per  collega  nel  teologico 
magisterio  moltanni;  e  più  appresi  da  lui 
che  da  vermi  altra  persona  la  qual  vivesse 
a  mio  tempo.  Egli  dunque  mangiando  al- 
cune fragole  ben  rinfrescate,  delle  quali  e 
per  la  fervida  stagione,  e  perla  fervida  com- 
plessione sentia  orari  diletto,  proruppe  a 
dirmi:  se  il  gustar  queste  frutte  è  così  zìo- 
condo.  che  sarà  il  gustar  con  una  cognizione 
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tanto  più  intima  e  più  vivace  l'essenza  di 
Dio?  Così  le  persone  sapienti  e  pie  sanno 
d'ogni  grossa  e  gravosa  materia  fabbricarsi 
ruote  che  aiutino  i  lor  pensieri  a  salire  in 
cielo . 

D  una  falsa  immaginazione  convien  che 
i  uomo  nel  meditar  la  gioia  della  divina 
vista  si  purghi:  ed  è  il  concepire  come  tedio- 
sa quell'uniforme  contemplazione  perpetua 
d'un  medesimo  volto  ,  sperimentando  noi 
che  qualunque  piacere  quanto  più  s  allunga, 
a  guisa  di  piramide  più  impiccolisce,  anzi 
al  fine  si  cambia  in  noia:  onde  la  sola  varietà 
nelfobbietto  mantien  l'uniformità  nel  diletto. 
Per  correggere   quest'  error  di  fantasia  fa 
mestieri  1  opera  d'una  potenza  superiore  , 
eh'  è  il  discorso,  il  qual  ce  ne  sganna  con 
evidenza.  Perchè  ciascun  di  questi  beni  sen- 
sibili ci  viene  a  rincrescimento?  per  una  di 
quattro  cagioni:  o  perchè  non  è  vero  bene, 
sicché  ali  esperienza  discuopre  la  sua  falsità 
come  le  rose  finte  appressate  alle  nari  ;  il 
che  vedesi  spesso  principalmente  negli  uffici, 
e  ne  matrimoni  sospirati  per  brama  da  chi 
non  v'è  giunto,  e  sospirati  per  doglia  da  chi 
vi  si  trova  annodato;  o  perchè  il  ben  pos- 
seduto si  provi  minore  assai  dell  espetta- 
zione,  come  incontra  in  quasi  tutti  i  godi- 
menti mondani:  o  perchè  ad  un  tal  bene 
è  mescolato  alcun  male,  il  quale  ove  molto 
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duri,  ci  offende  più  che  non  ci  giova  il  con- 
giunto bene;  come  accade  per  figura  in  mi- 
rando lungamente  il  sole,  la  cui  luce  più 
tormenta  la  vista  con  F  acutezza  che  non  la 
ricrea  con  la  bellezza.  O  perchè  la  giocon- 
dità che  quel  bene  aveva  nel  primo  assag- 
gio nacque  dalF  imparar  noi  quivi  una  cosa 
nuova,  la  quale,  imparata  già,  e  fermataci 
nella  memoria,  ci  rende  inutile,  e  però  tedio- 
so il  continuar  nella  sperienza  del  medesimo 
obbietto;  potendo  noi  col  divertirci  da  esso 
imparar  altre  cose  nuove-:  così  avviene  di 
quel  sapore  che  hanno  o  i  componimenti  di 
qualche  ingegnoso  poeta,  oi  discorsi  dì  qual- 
che profondo  filosofo,  i  quali  in  prima  ci 
rapiscono;  ma  se  successivamente  ci  fossero 
replicati  dieci,  cento  e  mille  volte,  ci  stuc- 
cherebbono.  Per  tanto  quei  beni  in  cui  non 
ha  luo£o  veruna  delle  mentovate  ragioni , 
non  attediano  mai.  L'uomo  non  ha  tedio  di 
vivere,  non  di  star  sano,  non  d'aver  buono 
intendimento,  animo  tranquillo  e  lieto;  non  di 
sperimentar  perpetuamente  in  sè  tutte  queste 
doti.  Or  da  tali  principi  sorge  evidente  la 
risposta  delf  obbiezione  che  dicevamo.  E* 
certo  che  la  cognizione  chiara  e  sperimen- 
tale di  Dio,  chiamata  da  noi  con  metafora 
visione,  perchè  fra  tutti  i  sensi  ninno  apprende 
con  più  evidenza  e  più  distinzione  il  suo 
oggetto  che  la  vista;  non  ci  può  venir  a  fasti- 
Pallavicini  %S 
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dio  per  le  due  prime  cagioni,  ciò  sono,  per- 
chè si  trovi  falso  o  minore  quel  bene  che 
avanti  in  lei  ci  figuravamo:  anzi  ei  vi  si  trova 
tanto  maggiore  del  preceduto  concetto .  quanto 
Iddio  è  più  bello  in  sè  che  ne^  ritratti  di  lui 
formati  con  le  ombre  e  col  fanao  delle  im- 
macini  terrene  in  cui  avanti  della  sua  chiara 
visione  fu  conosciuto.  Intendesi  ciò  in  similitu- 
dine, benché  troppo  imperfetta  e  ineguale, 
se  paragoneremo  le  stelle  che  prima  fosser 
mirate  in  una  loro  effigie  descritta  col  car- 
bone,  alle  medesime  poi  vedute  nel  propio 
aspetto.  Ne  altresì  quel  bene  ci  può  dive- 
nire increscevole  per  la  terza  cagione,  dico 
perchè  sia  misto  con  alcun  male,  essendo 
e^li  un  bene  eh' è  tutti  i  beni.  Nè  in  fine 
per  la  quarta,  cioè,  perchè  a  sufficienza 
conosciuto  ed  imparato  da  noi  per  lungo 
vederlo,  c'impedisca  poi  con  la  continua- 
zione del  medesimo  atto  senza  niuna  utilità 
la  congnizione  che  ci  potremmo  guadagnar 
d  altri  obbietti.  Primieramente  in  Dio  si  con- 
tiene ogni  vero:  onde  il  dipartirci  dalla  sua 
visione  per  apprendere  altrove  qualche  verità, 
sarebbe  come  a  fine  di  trovar  nuova  luce 
lasciar  il  sole,  e  mendicarla  da  qualche  oscura 
materia  che  da  lui  percossa  ne  rifletta  alcun 
tenue  raggio.  Secondariamente  Iddio  è  un 
tal  vero,  che  quantunque  imparato  per  chia- 
ra cognizione   di  cento  migliaia  d'  anni  . 
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testo  che  si  tralasciasse  di  vederlo,  si  disim- 
parerebbe, perocché  di  questo  originale  niuna 
specie  creata  che  rimanga  nella  memoria 
Tale  a  dipigner  laveritiera  sembianza:  come 
niuna  spezie  terrena  Talea  dipigner  la  vera 

sembianza  o!  un  angelo,  e  niun  colore  la  vera 

... 
luce. E  questo  mi  rende  credibile  che  nèMoisè5 

uè  s.  Paolo,  nè  altri  in  vita  vedesse  Dio  ; 
perocché  cessando  essi  poi  di  vederlo,  e  ricor- 
dandosi d  averlo  veduto,  ma  non  ritenen- 
done se  non  un  ombratile  simulacro,  avreb- 
bon  sentito  un  precipizio  ad  assai  piùinferior 
condizione,  che  se  Costantino  da imperador 
del  mondo  fosse  divenuto  radazzo  di  cucina 
o  di  stalla.  Il  qual  precipizio  non  è  da  cre- 
dere che  Iddio  volesse  far  patire  ad  amici 
suoi  tanto  curii 

Parrà  forse  a  talun  che  dopo  un  lunghis- 
simo ed  uniforme  possesso  di  quella  divina 
v  isione,  perda  ella  almeno  ilfior  della  novità, 
eh' è  quasi  il  sale,  il  lievito  d'ogni  diletto: 
sicché  qualunque  massimo  bene  o  sia  di 
robustezza,  o  sia  di  potenza,  o  sia  d'onore, 
quando  è  abituato,  benché  non  divenga  noioso, 
diviene  insipido;  laddove  nel  primo  acquisto 
rallegra  tanto,,  che  se  tale  allegrezza  durasse, 
faria  Y  uomo  beato  in  terrà.  Onde  fu  pensiero 
d  un  dottissimo  Santo,  che  però  Iddio  creasse 
Adamo  fuori  del  paradiso  terrestre,  affin- 
chè di  poi  essendovi  introdotto,  provasse  il 
piacer  della  migliorata  condizione. 
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Quest1  argomento  procede  con  due  pie 
storti.  Il  primo  è,  che  ad  ogni  bene  sia  neces- 
saria la  novità  per  renderlo  assai  dilettoso* 
Ove  ciò  fosse,  Iddio  non  avrebbe  gustato 
mai  sommo  diletto,  perchè  niun  bene  gli  fu 
mai  nuovo.  La  novitàè  compimento  del  diletto 
Be'  beni  minuti  di  questo  mondo  ,  i  quali 
acquistano  alcuna  mostra  di  grandezza  col 
paragone  dello  stato  inferior  precedente, 
Laddove  i  beni  per  se  grandi  sempre  recano* 
la  stessa  giocondità,  per  eh'  elia  è  intrinsica 
in  loro,  e  non  accattata  dalla  comparazione 
della  fortuna  peggiore.  Ma  di  tali  beni  per 
sè  grandi  non  ci  ha  esempio  nel  piccolo  delia 
terra;  onde  questa  dottrina  qua  giù  non  si 
può  intendere  per  esperienza^  bench1  ella 
sia  certissima  per  ragione. 

Il  secondo  piò  storto  di  questo  zoppicante 
argomento  ,  è  il  presupporre   che  i  Beati 
per  la  diuturna  vision  di  Dio  perdano  il  pia- 
cer della  novità  che  in  principio  gustarono . 
Per  discoprire  la  falsità  celata  in  questa 
presupposizione,  fa  mestiero  d'un  discorso 
alquanto  sottile,  la  cui  sottigliezza  però  non 
troverassi  poi  fragile  come  in  un  fil  di  lino; 
ma  forte  come  in  una  punta  di  spada.  E  da 
considerare,  che  '1  piacer  della  novità  ne1  beni 
surge  in  noi  dal  vivo  conoscimento  de  due 
termini  opposti  ;  cioè  del  termine  in  cui  era- 
vamo innauzi  di  possedere  il  bene,  e  di  quello* 
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in  cìli  siamo  dopo  1  acquisto;  onde  in  com- 
parare 1  uno  con  V  altro,  Y  animo  gioisce  del 
conseguito  vantaggio;  il  qual  conoscimento 
si  ya  poi  attenuando  rimanendoci  a  poco  a 
poco  solo  una  ricordanza  molto  svanita  del 
primo  estremo:  come  vedesi  in  coloro  che 
saliti  da  bassa  ad  eccelsa  fortuna  non  paiono 
aver  memoria  del  ve  echio  stato.  Mai  veditori 
di  Dio  mirano  sempre  in  lui  così  vivamente 
gli  altri  obbietti  sì  passati,  sì  venturi,  clic 
niun  occhio  tanto  chiari  gli  scorge  quando 
gli  si  mira  presenti.  Sicché  dopo  mille  secoli 
avranno  così  bene  in  mente  la  povertà,  e 
la  miseria  da  cui  furono  esaltati  a  quel  colmo 
di  beatitudine,  come  1  avevano  il  primo  atti- 
rno  che  vi  salirò.  Onde  sempre  egualmente 
godranno  di  quelf  altissima  traslazione. 

In  fine,  chiunque  ha  limpido  intendimento 
s1  accorgerà  che  la  dilettazione  perfetta  non 
può  aversi  di  un  bene  che  la  dà  ottusa  se 
non  è  nuovo;  perciocché  non  può  recar  per» 
fetta  dilettazione  un  obbietto  che  non  appaga9 
anzi  muove  a  volontà  di  mutarlo  e  divariare. 
Onde  la  felicità  a  cui  ogni  animo  natural- 
mente aspira,  come  materia  della  perfetta 
dilettazione,  convien  che  sia  immutabile, 
M  a  noi  avvezzi  a  cercar  la  felicità  dov  ella 
non  si  trova,  e  però  arimaner  sempre  vogliosi 
di  mutamento,  abbiamo  sìcorrotto  il  giù  di  ciò, 
che  mentre  ci  sentiamo  ogn'  ora  V  innato 
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appetito  cV  un  bene  che  non  si  muti,  a  gran 
fatica  ci  figuriamo  per  appetibile  qualsi  sia 
bene  che  non  si  muti.  E  di  ciò  basti  quanto 
insino  a  qui  ne  abbiam  ragionato. 

Pertanto  con  la  vivace  speranza  e  col 
Soave  pensamento  di  quel  gaudio  incompa- 
rabile potremo, usandovi  industria,  addolcire 
la  nostra  meditazione  sì  fattamente,  che  non 
solo  ella  non  ci  annoi,  ma  che  una  stilla  di 
es s  a  v  agli  a  p  e  r  c  0 n  f 0 r t  ar diamente  fra  Tarn ari  - 
tudine  di  tutte  le  noie  umane.  Non  voglio 
però  tralasciare,  eh  essendo  molti  uomini 
mal  capaci  di  tanto  profondi  discorsi,  e  mal 
atti  a  sublimarsi  tanto  dalla  materia:  anzi 
essendo  tutti  universalmente  qual  più  qual 
meno,  assai  dominati  dalla  fantasia,  gioverà 
nella  contemplazione  della  celeste  beatitu- 
dine appresentarsi  al  pensiero  non  come  ob- 
bietto  principale,  ma  quasi  frange  e  cornici, 
que  beni  altresì,  i  quali,  come  che  abbiati 
peso  di  nulla  in  rispetto  della  vision  divina , 
contuttociò  ed  essi  ancora  son  veri,  e  come 
appartenenti  al  senso,  rendonsi  intendevoli 
e  gradevoli  all'immaginativa.  Però  di  lorfa 
lunga  menzione  s.  Giovanni  laddove  nella 
Apocalissi  descrive  1  eterna  Gerusalem:  e 
ampiamente  ne  ragiona  il  dottissimo  e  de- 
votissimo cardinal  Bellarmino  nella  preziosa 
operetta  della  Felicità  de*  Santi.  Tornerà  dun- 
qpae  in  acconcio  il  figurarci  i  Beati  vestiti 
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di  candida  e  purpurea  luce,  con  aurea  chioma 
coronata  di  stelle,  con  volti  superiori  in  bel- 
lezza a  quanto  ammirano  gli  occhi  in  terra 
ed  in  cielo;  or  assisi  in  troni  di  gloria  sostener 
nella  destra  scettri  di  diamante,  insegne  di 
eternai  principato;  or  agili  più  che  venti 
formar  sacre  e  misteriose  danze  in  larghis- 
sima piazza  lastricata  d'oro,  intarsiata  di 
gioie  incognite  ali1  Indie  ed  alf  Eritreo,  e 
commesse  con  lavoro  sì  fino  che  l1  opere  di 
Tiziano,  sarebbono  rimpetto  ad  esso  fregi 
di  sgabelli;  ove  appaiono  istoriate  1  opere 
maravigliose  di  Dio  sì  nella  creazione  e  nel 
governo  del  mondo,  sì  nella  redenzione  del- 
l'uomo; i  benefìcj  della  sua  misericordia,  i 
gastighi  della  sua  giustizia,  gli  uni  e  gli  altri 
egualmente  colà  giocondi  a  mirarsi; le  azioni 
eroiche  de  Santi,  le  innumerabili  mondane) 
vicende  contenute  nel  giro  di  tutti  i  secoli^ 
i  segreti  della  natura  ignoti  alF  umana  specula- 
zione, le  vie  della  grazia  inaccessibili  anche 
all'  angelico  intendimento.  Quivi  d' intorna 
prati  e  giardini  con  tutta  la  varietà  de'  più 
vaghi  colori,  e  de  più  leggiadri  spartimentì 
che  siano  contenuti  nell'oggetto  dell  occhio;, 
e  con  tutte  le  fragranze  più  amabili  all  o- 
dorato.  Ove  gli  ecchi  per  ogni  banda  rim- 
bombano di  melodie,  nelle  quali  i  poeti 
degl'inni,  i  maestri  dell'arie,  i  musici  del 
suono  e  4el  canto  sono  i  Serafini:  irrigati 


/ 


ÓCjl  LIBRO  TEBZO. 

da  fontane  d'argento  a  vedere,  dì  nettare 
a  bere:  carichi  di  poma  impastate  d'am- 
brosia, non  per  sovvenire  alla  sete  e  alla 
fame,  che  sono  esuli  da  quel  beatissimo 
regno;  ma  per  dare  un  puro  ed  ineffabil 
diletto  al  senso  del  gusto.  Anche  il  tatto  gioir 
colà  con  intenso,  ma  purissimo  godimento 
della  sua  perfetta  ed  immutabil  tempera- 
tura; senza  quella  sorte  di  piacere  che  in 
questo  albergo  di  miseria  è  composto  dello 
stesso  dolore,  in  quanto  ci  confortiamo  nel 
sentirne  la  medicina.  Tutte  queste  delizie 
potremo  senza  inganno  proporci  alla  fan- 
tasia, come  tali  che  sono  per  verità  in  quella 
avventurosa  patria,  ma  in  modo  più  supe- 
riore a  quanto  ora  ne  divisiamo;  che  non  è 
superiore  il  convito  nuziale  dun  re  a  ciò 
che  possa  immaginarne  un  montano  bifol- 
co, il  qual  non  abbia  mai  assaggiato  nò  li- 
quor di  vite  nò  pan  di  frumento. 

Or,  secondo  che  l'uomo  sentesi  più  in- 
clinato ad  oggetti  confortativi  d'uno  o  d'al- 
tro senso,  così  dovrà  col  pensiero  di  essi 
più  specialmente  condir  la  meditazione  del 
paradiso,  perch  ella  gli  si  renda  più  age- 
vole e  più  soave.  Ma  ponga  cura  di  te- 
nersi maggiormente  ne'  tre  sensi  più  nobili, 
dico  nella  vista,  nell'udito,  nell'odorato;  la 
dilettazion  de'  quali  per  avviso  d'Aristotile 
com'è  mista  di  razionale,  così  non  è  co- 
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mime  alle  bestie,  e  non  è  materia  d  intem- 
peranza, non  in  quanto  essi  talora  servono 
agli  altri  due  più  materiali  e  brutali.  Per 
esempio,  in   quanto  la  vista  reca  piacere, 
non  per  mirar  qualunque  bellezza  qual  è 
in  un  fiorito  giardino  o  in  un  cielo  stella- 
to,  ma  bellezza  concupiscibile  e  incitativa 
del  tatto:  in  quanto  l'udito    apporta  dilet- 
tazione, non  per  ascoltar  qualunque  ben  mi- 
surata e  canora  armonia,  qual  è  negli  uf- 
fici divini  maestrevolmente  cantati,  ma  per 
ascoltar  voce  lasciva  che  commuove  gli  ap- 
petiti del  tatto:  in  quanto  l'odorato  conforta 
con  gli  aliti,  non  di  soave  fragranza  qual  si 
prova  nell  acque   nanfe  e   ne'  fior  degli 
aranci,  ma  di  gustevol  vivanda;  secondo  la 
qual  maniera  il  godimento    di    que'  tre 
sensi  è  ancora  ne1  bruti.  Ma  se  i  tre  sensi 
prenominati  si  ritengono  nell'oggetto  gl'a- 
dito loro  per  natura,  e  non  divengono  mi- 
nistri de'  due  più  rusticani  fratelli,  il  pia- 
cer loro  può  ben  essere  disordinato  o  per 
lusso,  spendendosi  in  ciò  più  del  convene- 
vole; o  per  tempo,  distraendoci  la  vaghezza 
di  esso  dàlF altre  debite  operazioni;  ma  non 
per  intemperanza  com  è  il  piacere  de'  due 
sentimenti  più  bassi:  che  per  esser  troppo 
attrattivo  al  fango,  e  distrattivo  dal  cielo,  è 
a  noi  lecito  tanto,  e  non  pm,  quanto  vale 
a  discreto  rimedio  delle  nostre  corporali 
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indigenze.  Or  dovendo  queste  indigenze 
cessare  in  cielo  oye  non  esurient,  neque  si- 
tient\  et  non  percutiet  eos  aestus  et  sol;  non 
è  ben  fatto  il  pensar  troppa  fissamente  a 
quelle  soddisfazioni  che  darannosi  là  su  ai 
prenominati  due  sensi,  come  yì  pensano  i 
Saracini,  che  ad  essi  fanno  tributario  il  bru- 
tale lor  paradiso.  Anzi  dobbiamo  per  quanto 
è  in  noi,  distaccar  l'animo  da  questa  creta 
con  l'esca  di  più  generosi  piaceri.  In  con- 
clusione; ninno  è  che  non  intenda  esser 
più  bello  il  ciel  che  la  terra.  E  benché  gli 
occhi  nostri  veggano  solo  i  nodi  e  la  parte 
rozza  di  quel  prezioso  tappeto,  il  cui  fondo 
lavorato  di  ricami  sopraccelesti  varrà  di  strato 
al  piò  de'  santi;  nondimeno  quella  stessa 
parte  rozza  e  nodosa  empie  di  consolazione 
e  di  maraviglia  i  guardi  e  i  discorsi  d'ogni 
mortale,  d'ogni  sapiente,  d'  ogni  monarca. 
Adunque  se  noi  con  vivace  ed  assidua  con- 
templazione ci  faremo  abitatori  di  quel  paese, 
pregustandolo  con  la  speranza,  e  precorren- 
dovi col  pensiero,  sicché  possiamo  dir  eoa 
l'Apostolo:  Nostra  conversatio  in  Coeìis  est\ 
non  solo  non  ci  stancheremo  di  spaziarci  con 
l'animo  in  così  delizioso  albergo,  ma  con  Pie- 
tro diremo:  Bonum  est  nos  hìc  esse:  e  ci  parrà 
grave  il  discendere  dallo  spettacolo  del  Ta- 
borre  alla  bassezza  degli  obbietti  inferiori, 
Certo  è.  cl^e  siccome  per  non  andar  allin- 
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ferno  dopo  la  morte  convien  andarvi  spesso 
in  vita,  al  contrario,  per  andar  al  paradiso 
dopo  la  morte  convien  andarvi  spesso  in 
vita- 
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Quattro  errori  dell  uomo,  die  tolgono  la 
prontezza  e  la  giocondità  della  medi- 
tazione. 

Sentonsi  le  persone  talvolta  svogliate, 
anzi  abborrenti  del  meditare;  nè  sanno  per- 
chè; onde  ignari  della  cagione,  sono  ignari 
parimente  del  rimedio.  Se  costoro  faranno 
inquisizion  diligente  nell'interno  loro,  tro- 
Terannovi  alcun  di  quattro  impedimenti, 
i  quali  tutti  hanno  un  male  che  agevola  un 
bene.  Tutti  vi  albergano  per  nostra  colpa, 
onde  tutti  se  ne  partono  a  nostra  voglia. 

Il  primo  è  lo  star  l'uomo  in  tal  disposi- 
zione, che  1  pensare  al  cielo  piuttosto  il 
conduca  ad  un  tribunal  di  rimprovero  e  di 
minacce,  che  ad  un  teatro  di  speranza  e  di 
gaudi.  Pare  all'animo  di  veder  sè,  benché 
con  ottusi  sguardi,  o  contaminato  di  qual- 
che prava  affezione,  o  acceso  di  qualche  oc- 
culto rancore,  o  allacciato  di  qualche  illecito 
interesse;  e  prevede  che  nel  chiaro  lume  della 
meditazione  si  scopriranno  alla  coscienza 
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queste  sue  oscure  magagne 9  ed  ella  gii  di- 
nunzierà,  die  nulla  di  maculato  può  entrar 
nella  patria  de  santi.  Ond'egli  consapevole 
del  suo  stato,  va  fuggendo  di  comparir  da- 
vanti a  chi  ne  lo  sgridi •  come  il  fanciullo 
e  1  servo,  che  abbia  commesso  alcun  man- 
camento, fugge  la  presenza  del  maestro  e 
del  padrone.  In  questo  caso,  secondo  la  re- 
gola comune,  la  medicina  si  pigli  dal  con- 
trario del  male.  Esaminiamo  con  attenzione 
ciò  che  schifavamo  di  ritrovare;  riproviamo 
col  pentimento  ciò  che  abbracciammo  con 
l'assenso;  esponiamo  al  confessore  il  fallo 
che  volevamo  celar  a  noi  stessi;  emendiamo 
con  atti  buoni  opposti  l'opera  rea. 

Il  secondo  nostro  difetto  che  ci  fa  dis- 
caro il  sapor  della  meditazione  è  simile  a 
quello  che  ci  leva  il  buon  gusto  de1  cibi 
sani;  dico  Faver  noi  ingombrato  lo  stoma- 
co, e  però  corrotto  il  palato  con  esche  no- 
cive. Se  continuamente  ragioneremo  di  mon- 
do, di  roba,  d'onori,  di  pompe,  d'artifici  per 
avanzare  in  corte;  se  leggeremo  libri  che 
di  ciò  professan  dottrina,  come  se  in  questo 
fosse  costituito  il  fine  dell'uomo,  e  se  que- 
sto fosse  il  campo  della  prudenza,  1  agone 
della  virtù  ,  il  Campidoglio  della  gloria  e 
della  felicità,  ritornerà  la  fantasia  ne  suoi 
antichi  vaneggiamenti;  e  porrà  sula ragione 
occhiali  di  tal  figura,  che  le  tolgano  la  vi- 
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sta  fuor  die  degli  obbietti  grossi  e  propin- 
qui. Quel  detto  del  Salvatore:  Beati  mundo 
corde 7  quoniam  ipsi   Deum  vìdebunt\  non 
s'intende  solo  della  perfetta  visione  che  Id- 
dio, ci  prepara  di  sè  nel  cielo,  e  eh  è  pro- 
messa a  tutti  gli  uomini  giusti,  ma  insieme 
di  quella  visione  di  Dio  imperfetta  che  per 
la  meditazione  se  ne  ha  in  terra;  e  di  cui 
parlò  egli  dicendo:  Philippe*  qui  videi  meT 
videt  et  Patrem  meum.   A  questa  visione 
adunque  fa  di  mestieri  una  special  mondi» 
zia  di  cuore  sì  da  ogni  bruttura  di  cattiva 
affezione,  sì  da  ogni  nebbia  di  falsa  esti- 
inazione.  E  come  la  pupilla  dell  occhio  per 
ben  discerner  le  cose  più  sublimi  e  più 
sottili  convien  che-  non  sia  viziata  da  ve- 
runa  rea  qualità,  nè  appannata  da  veruno 
umor  grosso;  anzi  se  ha  fatta  lunga  dimora 
in  tenebre,  patisce  in  mirare  il  più  aggra- 
devole de  suoi  obbietti r  ch  è  la  luce,  altre= 
sì  1  occhio  interiore  eh  è  più  dilicato,  per 
affisarsi   alle  verità   superne  e  spirituali, 
bisogna  che  sia  nettissimo  e  da  ogni  infe- 
zione  d  appetito  carnale,  e  da  ogni  nuvola 
d  error  mondano:  e  se  per  lung  ora  ha  con- 
versato fra  le  caligini  di  questo  Egitto,  an- 

O  I  m         O  I 

che  il  più  gioioso  spettacolo  di  Patmo  gli 
sarà  di  travaglio.  Il  meditare  è  la- più  nobile, 
e  la  più  fruttifera  operazione  di  questa  vit  .i 
un  atto  legittimo  con  cui  si  prende  la  po&- 


LIIJRO  TEUZO. 


sessione  del  paradiso,  se  non  la  naturale 
e  col  piede,  la  civile  e  con  1  ànimo;  un 
esercizio  il  più  eccelso  clie  possa  far  1  in- 
telletto chiuso  nel  corpo;  e,  in  breve,  il  som- 
mo della  felicità  mortale,  il  pegno  per  l'im- 
mortale: onde  questo  convien  che  sia  il  fine 
di  tutte  1  altre  nostre  azioni  fatte  prima  di 
giugnere  al  vero  fine.  Adunque  parlisi  fre- 
quentemente di  ciò  che  ci  agevoli  il  medi- 
tare: leggasi  ciò  che  c'impingui  la  mente 
per  meditare;  facciasi  ciò  che  non  debba 
esserci  materia  di  confusione,  di  rimorso 
di  noia  nel  meditare. 

Sento  oppormisi,  che  le  cure  famigliari 
e  le  civili  vietan  ali  uomo  questo  perpetuo 
studio  della  meditazione,  massimamente  a  chi 
non  vive  nel  chiostro,  ma  nell'aperto  gover- 
nando famiglia  e  trattando  affari.  A  ciò  ri- 
sponde in  materia  poco  dissimile  s.  Agostino, 
esaminando  quell  ammaestramento:  Oportet 
semper  orare:  fa  tu,  die  egli,  tutte  le  azioni 
convenevoli  della  vita  per  Dio,  e  come  vuol 
Dio:  e  sarà  vero  che  tu  stia  in  continua 
orazione:  perocché  in  ogni  momento  chie- 
derai ed  impetrerai  da  esso  nuovi  beneficj. 
Ciò  di  pari  s'adatta  al  nostro  argomento. 
Non  lascia  di  meditare  Dio,  chi  s'applica 
alle  operazioni  esteriori  per  ubbidire  alla 
Bua  legge,  per  adempiere  i  suoi  consigli ? 
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per  avanzar  nella  sua  grazia;  siccome  non 
interrompe  il  pensiero  che  ha  del  caro  suo 
fanciullo  la  madre,  se  per  alcun  tempo,  o 
breve  o  lungo,  si  parte  da  ragionar  con  lui 
e  da  vagheggiar  lui,  per  fare  alcuna  cosa 
di  suo  prò  e  di  suo  grado.  Quei  che  diriz- 
zeranno tutte  le  loro  faccende  a  questo  fìne5 
volgeranno  tutti  i  passi  della  lor  vita  al  pa- 
radiso; e  pertanto  dimoreranno  sempre  nella 
meditazione  del  paradiso.  La  somma  consi- 
ste in  fissar  questa  verità  nel  cuore  non 
solo  per  saperla,  ma  per  seguirla:  Che  Id- 
dio è  Tunica  meta  di  tutto  il  nostro  cam- 
mino; e  che  però,  quanto  è  nel  mondo,  si 
dee  considerar  come  via  :  onde  o  erta  o 
piana,  o  sassosa  o  fiorita,  o  tortuosa  o  di- 
ritta, soltanto  merita  d  esser  calcata, quanto 
è  acconcia  per  condurci  a  quel  centro,  che 
quantunque  indivisibile,  empie  e  contiene 
tutta  la  sfera  dell  universo. 

La  terza  cagione  può  essere  la  disusan- 
za. Molte  sono  le  cose  che  adoperate  oltra 
la  convenevole  lor  misura,  producono  ef- 
fetto contrario  alla  lor  natia  instituzione. 
Del  vino  insieme  e  dell'ira  fu  detto,  che  'I 
poco  aguzza,  il  troppo  rende  ottuso  f  inge- 
gno.L  acqua  stessa,  che  usata  discretamente 
rinfresca  il  fegato,  bevuta  senza  moderazio- 
ne, si  converte  in  bile.  Or  una  di  sì  fatte 
cose  è  la  quiete  e  il  disvariamentOc  Qve 
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si  prenda  con  par  cita,  non  può  trovarsi  il 
più  giovevole  ristorativo  per  rinfrancar  le- 
for&e.  per  mutare  la  stanchezza  in  gagliar- 
di ia.  la  noia  in  avidità;  ma  se  trapassa  in  ne- 
slì-enza  e  in  pigrizia,   estingue   il  vigore, 
e   distoglie  la  volontà   dall  opera  più  che 
qualunque  continuata  fatica,  Abbiamo  zìi 
esempi  di  ciò   nel  corpo    e   nel!  animo.  Il 
troppo  sonno   infievolisce  le   membra  più 
che  la  rigorosa  vigilia:  come  si  scorge  po- 
ri e  n  d  o  a  ir  o  n  te  da  u  n  1  a  t  o  i  m  o  n  a  ci  d  i  lu  n  z  o 
c  o  r  o  ?  e  i  s  o  1  d  a  t  i  d  a  s  s  i  d  u.  a  £  u  a  r  di  3 .  eh  e  con  - 
suro  andò  il  più  della  notte  nel!  esercitar  zìi 
uni  la  lincila,  di  altri  sii  occhi  e  1  orecchie  v 
non  di  meno  si  mantengono  robusti: e  J  al- 
tro lato  i  morbidi  e  agiati   signori,   i  quali 
avendo  per  domicilio  di  mezza  lor  vita  il 
Ietto,  nel!  altra  mezza  sono  tutti  debolezza, 
tutti  languore.  Delie  forze  avviene  il  con- 
trario che  eie   danari:  chi  più  ne  spende, 
purché  non  prodi z amente,  più  ne  arricchi- 
sce, chi  ne  più  avaro,  ne  diventa  più  po- 
vero. La  caccia,  la  palestra.  la  guerra  di- 
mostrai! la  prima  parte:  il  lun~o  uso  del 
giacere,  del  -edere,  dello  stesso  andar  senza 
muoversi,  ma  solo  con  farsi  muovere,  rem 
don  testimonianza  della  seconda.  Il  mede- 
simo si  pare  negli  esercizi  di  ciascun  arte 
o  manuale  o  intellettuale.  Chi  più  vi  lavo- 
ra, più  divi  e  n  disposto  e  di  corpo  e  d'ani- 
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mo  a  lavorarvi  per  innanzi.  Perocché  Teser- 
cizio  genera  l'abito  ;  del  quale  chi  1  disse  un'al- 
tra natura  disse  poco  :  la  natura  per  lungo  ope- 
rarenonsi  stanca,  mane  ancora  s'invigorisce: 
1  abito  quanto  più  reitera  gli  atti,  più  cresce 
nella  potenza:  sicché  senza  fatica ,  ed  ezian- 
dio senza  attenzione  fa  con  somma  celerità 
effetti  maravigliosi,  come  ad  altro  proposito 
considerammo  ne'  recitanti  e  ne  viandanti, 
Adunque  niuna  lassezza  più  toglie  e  la  fa- 
cilità e  1  diletto  del  meditare,  che  'Ifemgo 
non  meditare.  Già  fu  per  noi  mostrato,  co- 
me il  più  aspro  della  fatica  presente  è  il  pen- 
siero della  futura;  sicché  ogni  spasmo  sarebbe 
lieve  se  da  chi  1  sostiene  fosse  conceputo  per 
momentaneo:  or  sii  certo  che  la  noia,  la  qua! 
tu  provi  nella  meditazione,  si  attenuerà 
successivamente  per  modo,  che  in  fine  cara- 
bierassi  in  giocondità;  come  avviene  in  qua- 
lunque esercizio,  benché  d  oggetti  per  na- 
tura men  dilettevoli;  e  come  fa  veder  l'e- 
sempio di  tante  persone  spirituali. 

Il  quarto  errore  è  l'avvisarsi  che  la  buona 
meditazione  sia  posta  in  trovar  concetti  nuovi 
e  sottili  nelle  materie  meditate,  come  se  fosse 
intento  di  colui  che  medita  far  conclusioni 
d  epigrammi.  E  per  verità  non  ci  ha  fallo 
che  più  disecchi  lo  spirito:  sì  perchè  rende 
lopera  laboriosa,  e  perciò  molesta,  sì  per- 
chè spesso  non  ci  occorre  veruna  riguar- 
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devole  speculazione:  onde  ci  partiamo  dal 
meditare  sconsolati,  quasi  ciò  non  sia  eser- 
cizio da  noi;  sì  perchè  quando  dobbiamo 
ritornarvi  ce  ne  sgomenta  e  la  considera- 
zion  del  travaglio  e  la  tema  di   gettar  1'  o- 
pera  indarno,  e  di  sperimentar  nuovamente 
l'aridità  della  nostra  vena,  sì  perchè  ove  an- 
cora abbiam  sorte  di  formarvi  qualche  non  più 
sentito  pensiero,  ciò  nulla  conferisce  allo  spi- 
rito, più  di  quel  che  conferirebbe  ad  allevar 
le  piante  il  rifiutar  in  quest'uso  Tacque 
domestiche,  e  porre  studio  in  procacciarle 
da  estranei  e  remoti  fonti:  anzi  nuoce  cor- 
rompendo la  meditazione  in  curiosità  e  la 
divozione  in  vanità.  Pertanto  siccome  un  te- 
nero padre  in  pensare  e  ripensare  al  figliuolo 
assente,  non  va  in  cerca  di  sottilità  e  d'a- 
cumi, ma  sempre  avendo  nell'animo  lo  stesso 
ometto,  e  le  stesse  ragioni  che  '1  rendon 
bramoso  di  rivederlo,  non  si  stracca  mai  di 
rivolgerselo  per  la  memoria:  e  siccome  1  am- 
bizioso che  aspira   a  qualche  sublime  di- 
gnità, non  rifina  giorno  e  notte  di  tenervi 
iissa  la  mente,  senza  specular  fine  arguzie  e 
maravigliosi  discorsi,  così  deesi  fare  nella  me- 
ditazione del  paradiso,  tenendo  sempre  volto 
l'animo  alla  felicità,  all'eternità,  e  alla  di- 
vinità di  quel  domicilio,  che  ci  è  promesso 
dopo  brev  anni  di  vita  cristianamente  me- 
nata. E  se  o  ne  aumenteremo,  o  almeno 
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ne  nutriremo  in  noi  la  voglia  ,  potremo 
allegrarci  d'aver  meditato  perfettamente. 

?son  vieto  io  già,  che  ove  per  modo  spon- 
taneo, e  senza  speziai  industria  1  ingegno 
partorisce  qualche  divoto  e  gentil  concetto, 
non  F  alleviamo  lambendolo  e  allattandolo 
con  iterati  pensieri;  ciò  che  vedesi  aver  costu- 
mato i  più  fervidi  santi;  le  cui  scritte  me- 
ditazioni si  trovan  piene  di  questa  pia  ed 
ingegnosa  fecondità.  Anzi,  cerne  ne1  terreni 
è  segno  di  stare  in  buono  aspetto  del  sole 
il  produrre  metalli,  e  gemme    di  preziosa 
rarità,  in  cui  risplenda  una  particolar  simi- 
glianza  di  quel  luminoso  pianeta.,  così  negli 
intelletti  è  argomento  di  stare  in  buono  aspetto 
del  sommo  Sole  il  generare  splendidi  pensa- 
menti ne7  quali  rifùlga  con  maggior  eccellenza 
il  divin  suo  lume.  Ed  essendo  1  uomo  inclinato 
ad  amar  i  suoi  parti,  non  solo  del  corpo,  ma 
della  mente,  che  sono  più  suoi  perch'  egli 
più  sa  quel  che  opera  quando  il  produce  ; 
1  instinto  della  natura  conspira  con  l1  aura 
della  grazia  a  far  che  1  animo  si  fermi  a 
gustarne;  gli  approvi  per  convincenti;  e  sen- 
tasi da  lor  commosso.  Ma  non  però  questo 
è  necessario  a  meditar  con  frutto  e  con  me- 
rito: altrimenti  sarebbe  troppo  il  disavvan- 
taggio de' grossolani  e  degl  idioti,  a  cui  non- 
dimeno è  aperto  il  cielo  egualmente  che 
a  letterati;  come  disse  a  quel  suo  compagno 
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s.  Bonaventura,  niente  riputandosi  In  ciò 
superiore  a  una  volgar  vecchierella.  Onde 
non  vi  dee  F  uomo  logorare  gli  spiriti;  ma 
piuttosto  trar  profitto  d  umiltà nel!  esperien- 
za del  suo  basso  e  stupido  ingegno:  nèlagnarsi 
die  la  sua  meditazione  sia  sterile;  anzi  in- 
tender ch'allora  essa  è  madre  felice  ^quando 
partorisce  neli  animo  non  bei  concetti,  ma 
buoni  affetti. 

In  fine,  ci  vaglia  di  stimolo  e  di  conforto 
per  meditare  assiduamente,  il  ricordarci  ^ 
che  1  paradiso  è  un  tesoro,  e  un  regno  alla 
cui  compera  e  alla  cui  conquista  non  gio- 
vano nè  bisognano  altri  danari  nò  altre  armi, 
che  lo  spendervi  i  nostri  pensieri,  il  tendervi 
i  nostri  desiderj. 

CAPO  QUARTO. 

Dell  utilità  che  dal  sacramento  della  penitenza 
si  pub  cavare. 

Il  nostro  Salvatore  con  la  sua  passione, 
non  solo  impetrò  i  soccorsi  della  grazia  cele- 
stiale per  avvalorar  la  nostra  debilità,  e  per 
sollevare  la  nostra  viltà  ad  opero  meritorie 
della  divina  visione,  ma  sopra  la  misura  in 
cui  ella  è  dovuta  a  siffatti  meriti,  fé' sì  che! 
valore  infinito  de  suoi  ce  ne  accrescesse  1  ac- 
quisto- E  corroborò  la  vita,  spirituale  delle 
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anime  nostre  non  con  quell  albero,  di  cui 
perdette  e  per  sè  e  per  noi  luso  1  universa! 
progenitore  degli  uomini  ,  ma  con  certe 
quint  essenze  estratte  dalF  albero  della  sua 
croce  ,  clie  si  chiamano  Sacramenti',  i  quali 
infondono  assai  migliore  e  più  felice  immor^ 
talità  che  non  poteva  il  sugo  di  quella  pianta, 
Son  questi  sacramenti  di  sette  spezie  distinte 
sì  nella  materia,  sì  nella  forma,  sì  nel  pros- 
simo loro  fine.  Ma  cinque  di  essi  non  furono 
instituiti  aduso  frequente;  anzi  tre  non  hanno 
valore  più  d  una  volta;  questi  sono  il  Bat- 
tesimo, la  Confermazione  e  F  Ordine.  Due 
altri  possono  iterarsi,  ma  solo  in  rade  e  par- 
ticolari circostanze,  come  il  Matrimonio  e 
T  ultima  Unzione.  Pertanto  due  ne  riman- 
gono, la  cui  spessezza  è  lecita  ed  opportuna 
ad  ogni  condizion  di  cristiani  che  vogliano 
disponisi  acconciamente;  dico  la  Penitenza 
e  P  Eucaristia.  L  uno  è  medicina,  1  altro  è 
cibo:  ambedue  di  maravigliosa  virtù,  quello 
a  raccendere,  questo  a  confortare  il  vital 
calore  della  carità  eh  è  la  vita  de'  figliuoli 
di  Dio.  Conviene  però  al  nostro  proponimento 
il  far  intendere  futilità  d  amendue,  eldare 
alcune  regole  per  usarli  nella  maniera  più 
profittevole.  E  ancorché  il  sacramento  della 
Penitenza,  in  quanto  rende  la  grazia  a  chi 
1  ha  perduta,  non  sia  materia  di  questo  luogo, 
dove  trattiamo  à'  avvalorare  V  anime  vive  , 
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non  di  risuscitare  la  morte,  con  tutto  ciò 
perchè  il  medesimo  sacramento  è  anche  buono 
a  guarirci  da  certe  lievi  malattie,  che  sol  ci 
rendono  men  disposti  alle  operazioni  vitali 
dello  spirito,  e  più  esposti  a  rischi  mortali; 
è  però  acconcio  tema  de  presenti  nostri  di- 
scorsi. Della  Penitenza  dunque  dimostreremo 
i  giovamenti  in  questo  capo;  e  ragioneremo 
de  modi  per  ben  usarla  nel  susseguente.  Ap- 
presso tratteremo  dell  Eucaristia. 

E'  consiglio  de'  periti  e  discreti  fisici ,  i 
quali  non  intendono  a  ostentazione,  o a  gua- 
dagno propio,  ma  solo  ad  altrui  salute,  che '1 
soccorso  di  quei  rimedi,  a  cui  più  comune- 
mente si  dà  il  nome  di  medicine,  sia  rado 
e  solo  forzato,  non  curando  i  piccoli  mali  se 
non  con  la  salubre  forma  del  vivere,  la  quale 
aiuti  1  opera  che  vi  fa  la  natura,  medica 
sapientissima  e  diligentissima;  e  le  cui  ricette 
penetrano  dove  non  giugne  nè  pozione  di 
Galeno,  nè  ferro  di  Japi.  La  ragione  di  questo 
consiglio  è,  perchè  tutte  le  medicine  hanno 
del  violento,  siccome  quelle  le  quali  convien 
ch'eccedano  in  alcuna  delle  prime  qualità: 
e  conia  veemenzaritraggono  l'infermo  dall'op- 
posito  eccesso  in  cui  è  constituito.  Onde 
posta  F  incertitudine  di  quest  arte,  che  non 
ha  se  non  un  fosco  barlume  di  cono;hiet= 
ture,  può  temersi,  che  abbagliandosi  nella 
conoscenza  del  vero  male,  si  applichi  quasi 
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curativo  ciò  che  in  verità  sia  nocivo.  Ed 
ove  pur  questo  non  avvenga,  tali  medi- 
cine dovendosi  mandare  dentro  alle  vi- 
scere nostre,  e  però  non  potendosi  elle  ap- 
plicare all' unica  parte  offesa,  sempre  al- 
terano e  disturbano  molte  dell1  altre  parti ? 
le  quali  non  patiscono  di  quell  eccesso  a 
cui  è  contrario  l'  eccesso  loro.  Anzi  le  più 
volte  non  operano  con  azione  si  misurata, 
che  riducano  il  corpo  dalla  propinquità  del- 
lun  reo  estremo  al  salubre  stato  di  mezzo; 
ma  il  sospingono  ver  Faltro  vizioso  estremo. 
Senza  che,  la  forte  loro  attività  alla  qual 
fa  bisogno  grand  opera  di  calore,  va  sempre 
logorando  quell  umido  eh1  è  il  conservatore, 
del  nostro  esser  virile  e  vitale. 

Così  procede  il  fatto  nelle  medicine  del 
corpo.  Ma  il  contrario  accade  nella  medi- 
cina dello  spirito,  ordinata  e  composta  dal 
Salvatore  della  nostra  infermata*  natura  la 
tal  medicina  primieramente  non  può  fallirsi 
con  applicarla  ad  un  male  a  cui  ella  non 
s'adatti  ;  perocché  essa  è  una  panacea,  e, 
una  probatic  a  peschiera  che  guarisce  tutti 
imalondeìl  anima.  Secondariamente labuona 
complessione  spirituale  non  è  posta  come 
la  corporale  in  un  mediocre  stato  di  calore 
e  di  freddo,  cV umido  e  di  secco;  i  quali  se 
trapassan  quel  segno,  divengono  malattie. 
\  ero  è ?  che  anche  la  rpaftù*  ch'è  la  sanità 
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dello  spirito 3  consiste  nel  mezzo*,  ma  nel 
mezzo  dell  opera  e  dell* affetto,  non  dell'abi- 
tuai qualità.  Per  esempio,  la  fortezza  c  in- 
clina ad  opere  che  stanno  in  mezzo  fra  le 
paurose  e  l'ardimentose:  adaffetti  che  stanno 
in  mezzo  fra  1  timore  e  1  audacia:  ma  quanto 
è  maggiore  l'abituai  qualità  della  fortezza, 
tanto  1  animo  è  più  sano;  cioè  più  virtuoso. 
Oltre  a  questo,  la  suddetta  mediocrità  con- 
yien  solamente  alle  virtù  inferiori,  che  son 
dinominate  morali,  e  tendono  in  qualche 
bontà  creata,  la  quale  siccome  è  ristretta 
fra  i  suoi  termini  e  i  suoi  confini,  così  non 
rende  laudabili  le  operazioni  fatte  in  gra- 
zia di  lei,  e  gli  affetti  conceputi  in  amor 
di  lei.  se  non  a  determinata  misura,  e  in 
determinate  circostanze.  Ma  le  virtù  Teo- 
logali. Fede.  Speranza  e  Carità,  sollevan- 
doci ad  un  bene  infinito,  non  ci  prescrivono 
mediocrità  nellahbracciarlo:  anzi  quanto 
più  ci  congiugnamo  ad  esso,  e  con  1  opera- 
zione e  con  1  affezione ,  tanto  più  siamo 
virtuosi,  e  tanto  più  ci  accostiamo  alla  per- 
fetta sanità  dello  spirito. 

In  terzo  luogo  1  attività  di  questo  medi- 
camento non  può,  curando  una  parte,  dan- 
neggiar 1  altre,  sì  perchè  lo  spirito  è  indi- 
visibile, e  perciò  o  tutto  sano  o  tutto  infer- 
mo, sì  perchè  essendo  tal  medicamento  uni- 
versale di  tutte  le  malattie  spirituali. e  non 


CAPO  QUARTO.  4°9 

particela!*  duna  o  d'altra,  come  per  diletto 
or  della  materia,  or  degli  artefici  son  le 
medicine  terrene,  ovunque  s  applica  è  sem- 
pre giovativo  e  non  mai  nocivo. 

In  fine  con  la  sua  veemenza  non  logora 
le  forze  vitali,  anzi  le  moltiplica  e  le  av- 
valora. Perciò  Fuso  di  così  fatto  rimedio 
quanto  è  più  spesso,  tanto  è  più  ristorativo. 

Piacemi  qui  di    portare  una  considera- 
zione di  s.  Tommaso  per  giovarmene  al  mio 
proposito.  Cerca  egli  per  qual  maniera  sia 
potuto  avvenire  ch'essendo  Iddio  un  bene 
infinito,  ci   abbia  nel  mondo  alcun  male? 
poiché  se  ci  fosse  un  caldo  infinito,  sarebbe 
impossibile  ogni  qualunque  freddo,  siccome 
quello  che  tosto  rimarrebbe  distrutto  elafi 
1  infinita  forza  del  suo  contrario.  Rispondg 
quel  sommo  dottore ,  che  Iddio  non  pure  èufi^* 
bene  infinito,  ma  un  bene  onnipotente,  ilff| 
quale  perciò  ha  non  sol  forza  per  distrug-^ 
gere  il  male,  come  ha  il  caldo  per  distrug- 
gere il  freddo,  ma  un'altra  forza  superiore 
per  trarre  il  bene  ancora  dal  male;  ond'e- 
gli  permette  alcun  male  come  semenza  di 
maggior  bene.  Questa  general  dottrina  si  ve- 
rifica spezialmente  nel  nostro  tema.  Il  pec- 
cato è  il  sommo,  anzi  1  unico  male  che  sia 
nell universo;  imperocché  tutto  il  resto  che 
par  male  a  nostri  appetiti  e  ai  nostri  discorsi, 
in  verità  èbuono  o  assolutamente,  o  con  pre- 
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supposizione  del  preceduto  peccato  a  {Ine  © 
d  emendarne  la  deformità  con  la  cura,o  di  trar- 
ne bellezza  con  la  giustizia:  onde  il  solo  pec- 
cato è  tale  che  per  se  sconcia  l  ordine  dell'uni- 
verso,togliendogli  della  perfezione  e  dell'ar- 
monia che  aveva  davanti.  Or  la  Bontà  onnipo- 
tenteha  sì  adoperato  che  da  questa  mala  ra- 
dice coltivata  perman  della  penitenza  germo- 
gli copioso  frutto  di  bene,  facendo  non  sola- 
mente rifiorir  nello  spirito  la  grazia  santi- 
ficante, che  seccovvisi  per  malignità  del  pec- 
cato j  ma  rifiorir  lei  più  copiosa  e  più  splen- 
dida che  avanti  non  era:  con  aumento  or 
maggiore  or  minore,  secondo  la  disposizione 
o  maggiore  o  minore:  onde  il  peccator  pen- 
tito s  accosta  non  solo  a  tergere,  ma  insieme 
ad  imporporar  le  sue  macchie  col  sangue  di 
Cristo  nel  sacramento.  Sicché  dV^nì  nostro 
fallo  quivi  rimesso  può  dirsi  quel  che  del  primo 
peccato  canta  la  Cinesa:  O  felix  culpa .  quae 
tantum  meruit  hai?  ere  Red  e  mpt  or  e  ni  ! 

Due  infusioni  acerbe  al  gusto  carnale 
fanno  ritirar  le  labbra  di  molti  da  sì  propi* 
zia  medicina:  il  travaglio  d  esaminar  dili- 
gentemente  in  lor  cuore  la  preterita  vita, 
e  la  vergogna  di  svelare  ad  un  uomo  le 
loro  interne  brutture;  e  cruindi  gli  eretici 
hanno  osato  di  nominar  questo  bagno  sa- 
cramentai di  salute,  strazio  delle  conscien- 
ze. Ingratissima  ed  ingiustissima  querela! 
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Quanto  è  all'esàminazióne,  fu  dato  il  con- 
siglio d'usarla  eziandio  da  que'  gentili,  che 
o  increduli  o  trascurati  dello  stato  nostro 
immortale,  non  intendevano  per  essa  ad  al- 
tro che  a  menare  con  onestà  e  con  quiete 
d'animo  questi  pochi  anni  terreni.  Onde 
quel  poeta,  il  quale  annoverò  se  stesso  tra  1 
sucido  gregge  tP Epicuro*  ammonisce  non 
di  meno  : 

Te  ipsutn 

Concute%  num  tibi  quid  vitiorum  inseverit 
olim 

Fatura^ut  etìam  consuetudo  mala  :namque 
IVeglectis  urenda  filix  innascitur  agris. 
E  Galeno,  che  giustamente  proverbiato  da 
Averroe  d'intelletto  nulla  sollevato  dalla  ma- 
teria, non  conobbe  anima  distinta  dal  corpo, 
riferisce  alunno  e  paratamente  la  cura  eh  ei 
si  prendeva  di  leggere  alcune  regole  morali 
oani  giorno  due  volte,  anche  ad  alta  voce 
a  fine  d1  imprimerle  più  vivamente  nel  cuore; 
«appresso  conforta  ciascuno,  oltre  all'operosa 
inquisizion  di  sè  stesso,  ad  una  memorabile 
industria.  "Vuol  che  si  cerchi  da  noi  qual- 
che amico  sàggio  ,  fedele  e  lontano  dalle 
conversazioni  de  ricchi  e  de'  potenti,  alle 
quali,  die'  egli ,  non  sogliono  accostarsi  gli 
uomini  veritieri;  perocché  chi  spera  benefici 
da  quelle  persone  con  cui  spesso  parla,  con- 
vien  che  soglia  parlare  non  secondo  la  verità* 
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ma  secondo  la  volontà:  e  che  un  tale  amico 
si  preghi,  si  scongiuri  a  notare  in  noi  qua- 
lunque difetto  ;  ed  a  Inferamente  avvertircene* 
Aggiugne,  che  se  dopo  alcun  tempo  costui 
non  ci  riprenderà  di  nulla,  quantunque  af- 
fermi di  non  aver  trovato  in  noi  fallo  meri- 
tevole di  disciplina,  gli  neghiam  fede:  ed 
arso  mentiamo  eh  eolio  non  ha  cura  del  no- 
stro  bene  ,  o  ricusa  il  travaglio  d'attender 
alle  nostre  azioni,  o  è  timoroso  d'avvisarci 
quel   che  potrebbe   dispiacerci:  onde  sarà 
buono  che  ci  provvediamo  di  più  atto  am- 
monitore. Tanto  necessaria  conobbero  una 
sottilissima  e  lincea  discussione  della  loro  co- 
scienza que^  loschi  filosofanti  eziandio, i  quali 
non  temevano  altra  pena  del  vizio,  salvo  quella 

che  intrinsicamente  è  congiunta  col  vizio 

c 

stesso  in  questo  mondo.  Ed  a  noi,  che  ci 
verghiamo  aperto  dall' un  de' lati  un  baratro 
cV  angosce  eterne,  dall'altro  un  regno  di 
gioje  eterne,  sembrerà  intt  llerabilfaticauna 
diligenza  assai  minore  a  cui*  ci  obbliga  il  Si- 
gnor  nostro?  Quanto  benigno  riputerebbono 
i  vassalli  quel  principe, il  qual  promulgasse 
una  legge  universale  di  remissione  a  qualsi- 
voglia moltitudine,  ed  enormità  di  misfatti 
a  malfattori,  a' malandrini,  ad  assassini  di  lun- 
ghissimo tempo,  salvo  ciò  che  nelle  loro 
supplicazioni  fosse  taciuto,  essendo  di  tal 
natura  per  le  circostanze  del  fatto  e  della 
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persona  cito  potesse  venir  loro  in  memoria 
con  breve  ora  di  pensiero:  tanto  che  quan- 
tunque fossero  colpevoli  ci  altre  scelerag^ini 
dimenticate,  tutte  s"  intendessero  can  iellate 
con  debito  solo  d' esporle  poi  quando  loro 
per  avventura  tornassero  nella   mente3  In 
ogni  altro  fòro  che  in  quello  di  Gesù  Cristo, 
se  non  fu  espresso  ogni  reato,  opponsi  a  re- 
scritti  generali  graziosi  che  sono  orrettizj  e 
surrettizj  ;non  ammettendosi  per  iscusa  1  obli- 
vione, quantunque  t  erisimile  per  lunghezza 
di  tempo,  e  quantunque  vera  ed  insuperabile 
da  un  diuturno  esaminamento  che  'lreo  ab- 
bia latto  della  sua  preterita  vita.  E  noi  ci 
terremo  gravati  dal   Salvatore  per  averci 
égli  impetrato  col  suo  sangue, che  F  eterno 
Padre  deponga  in  perpetuo  ogni  ricordanza 
di  tutte  l'ingiurie  da  noi  fattegli,  sol  che  noi 
ci  pigliamo  una  breve  fatica  di  ricordarle 
per  una  volta  a  noi  stessi, 

]Son  meno  ingiusta  è  Faterà  àWKenza  can- 
tro  ali  obbligazione  di  confessare  le  nostre 
colpe  al  sacerdote.  Oual  è  quel  signore  ter- 
reno così  clemente,  che  perdonando  i  misfatti, 
le  fellonie,  le  ribellioni,  usi  tal  carità  chei 

memoriali  de  graziati  venerano  a  notizia  di 

^  -  - 

un  solo,  il  quale  sotto  pena  di  sua  disgra- 
zia ed  infamia,  non  possa  rivelarli  per  verun 
caso;  e  che  rivelandoli  non  trovi  fede,  sic- 
ché la  sua  t  e  stimo  ai  an  za  vaglia  di  nulla3  Che 
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riè  pure  gii  sia  lecito  cT  usar  quella  scienza 
in  veruna  opera  ,  la  qual  possa  nuocere  o 
spìacere  al  malfattore?  Più  avanti,  che  tal 
ministro  non  sia  una  persona  determinata  , 
alla  quale  tal  volta  il  reo  sentireLbe  gran 
pena  di  palesar  le  sue  piaghe,  ma  qualsivo- 
glia di  molte  ad  arbitrio  dello  stesso  colpe- 
vole? Eppure  con  tutte  queste  morbidezze 
Iddio  è  andato  ammollendo  a' suoi  nemici, 
a' suoi  ribelli  qual  si  sia  durezza  della  vergo- 
gna che  loro  convien  divorare  per  essere 
non  solo  rimessi  dalbando  eterno,  ma  eletti 
a  suoi  figliuoli  adottivi,  e  a  eredi  universali 
di  tutte  le  sue  ricchezze.  E  quella  fatica  , 
e  quella  vergogna  sono  prescritte  dal  divino 
giudicio,  non  tanto  in  pena, quanto  in  salute 
nostra;  acciocché  il  pensiero  di  queste  pre- 
vedute gravezze  vaglia  di  freno  contro  alle 
tentazioni;  in  quella  maniera  cheveggiamo 
aver  1  amorevole  madre  natura  renduti  bensì 
giocondi  i  cibi  pereV  era  inevitabile  la  neces- 
sità di  mangiarne,  ma  spiacenti  le  medicine, 
affinchè  F  abbon  imento  di  prenderne  ci  fosse 
ritegno  dall  entrarne  in  bisogno  con  opera- 
zioni disordinate  contrarie  alla  sanità  e  alla 
vita.  Siccome  a  sommo  prò  ci  riuscirebbe 
r impossibilità  di  peccare,  così  ègran  bene- 
ficio di  Dio  qualunque  difficultà  che  può 
ritrarci  dal  peccare.  Chi  togliesse  a^  velenj 
ì1  amaro,  sarebbe  inimico  degli  uomini. 
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Ma  le  precedute  obbiezioni  s'  applicano 
alla  Confessione  considerata  come  rimedio 
necessario  delle  colpe  mortifere;  là  oye  trat- 
tando noi  qui  secondo  che  dianzi  sponem- 
mo, non  d  aiutare  a  sollevarsi  chi  si  trova 
caduto  nel  precipizio  del  reato  infernale  , 
ma  di  confortare  a  procedere   con  robusti 
passi  nel  sublime  calle  della  divozione  chi 
già  ri  si  è  dirittamente  inviato,  poco  ci  fa 
mestiere  1  esortare  altrui  a  soffrir  le  due 
prenominate  molestie  nell'uso  di  questo  frut- 
tifero sacramento.  Quanto  è  alla  prima  dif- 
ficoltà, chi  solo  porta  a  quel  fóro  manca- 
menti veniali  e  non  distruttivi  della  grazia 
giustificante,  riman  libero  dalla  necessità  di 
laboriosa  esammazione,  essendo  arbitrario  al 
cristiano  l'esporre  al  confessore  o  tutti  o  parte, 
o  eziandio  nulla  di  tai  difetti:  onde  la  preci- 
pua sua  diligenza  dee  porsi  anzi  nel  pen- 
timento del  mal  preterito,  e  nel  proponi- 
mento del  ben  futuro,  che  in  una  sollecita 
ansietà  intorno  al  minuto  ricercamento  d  o- 
gni  caduta  particolare.  Quanto  appartiene 
alla  seconda  delle  malagevolezze  narrate, 
siffatti  errori,  per  usar  la  simiglianza  por- 
tala da  s.  Tommaso,  non  sono  storpj  o  ma- 
gagne che  deturpino  le  fattezze  interne  dello 
sp  irito  :  ma  quasi  granelli  di  polvere ,  o  spruzzi 
di  loto  prese  nelle  strade  terrose  di  questa 
vita  >  de   eguali   è  leggermente  asperso  il 
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bel  sembiante  dell  anima  santificata:  e  clie 
tanto  o  quanto  V  offuscano  ;  sicché  pos- 
sono da  noi  manifestarsi  a  ciascuno  senza 
più  rossor  di  quello  che  sentirebbe  qualche 
onesto  viandante  in  mostrarsi  un  tal  poco 
imbrattato  di  fango  a  chi  nel  potesse  ter- 
gere e  ripulire. 

Dunque  1  uso  della  Confessione  per  que- 
sto genere  di  peccati  è  senza  niuna  gra- 
vezza nè  di  sollecitudine  nè  di  vergogna, 

oc?  * 

ma  bensì  è  d  utilità  immensa  allo  spirito 
per  molti  effetti.  Il  pentimento  de  tenui 
errori  commessi  contra  variò  virtù,  e  la  de- 
liberazion  d'emendarsene  per  innanzi,  cor- 
robora ed  aumenta  gli  abiti  di  esse;  sod- 
disfa per  la  pena  che  perciò  meritammo 
nel  purgatorio;  accresce  il  tesoro  della  °:ra- 
zia  santificante  rendendoci  più  amici  di 
Dio  e  porgendoci  diritto  d  esser  più  beati 
in  eterno;  non  lascia  appressarsi  al  cuor 
nostro  le  tentazioni  in  materie  gravi,  men- 
tre difendiamo  quasi  i  ripari  e  i  propugna- 
coli esteriori  della  rocca;  rendendoci  desti 
ed  attenti  contra  ogni  piccola  suggestione 
dell  appetito  inferiore:  ma  sopra  tutti  que- 
sti beni  egli  arreca  un  altro  poco  osservato 
profitto.  Per  ogni  lessier  peccato  non  pur 
la  divina  giustizia  può  debitamente  gasti- 
garci  con  misurata  punizione,  ma  la  divina 
misericordia  può  a  buona  equità  ritenersi 
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dal  beneficiarci  con  alcuni  suoi  doni  mera- 
mente gratuiti  e  arbitrari,   cioè  nè  meri- 
tati da  noi,  nè  promessi  da  Dio,  ma  com- 
partiti or  ad  uno,  or  ad  altro  dalla  sua  li- 
beralità incomprensibile.  Nè  la  remission 
del  peccato  vale  per  obbligar  Dio  al  conce- 
dimento di  così  fatti  doni,  i  quali  per  altro 
egli  ci  tenea  preparati.  Siccome  quantun- 
que un  re  perdoni  a  qualche  reo  una  colpa, 
o  £rave  o  lesserà,  è  ben  tenuto  d'astenersi 
ver  lui  da  qualunque  pena,  ma  non  già  di 
versar  in  lui  sì  largamente  ricchezze,  s;radi 
e  dignità,  come  ave  a  proposto  in  cuor  suo 
di  fare  s  egli  vivea  del  tutto  innocente.  Oi- 
fra  gli  altri  beneficj  di  Dio  totalmente  ar- 
bitrari è  una  tal  forza  d'aiuti  nes;li  assalti 
pericolosi  del  demonio,  la  qual  ci  rende  non 
pur  sufficienti  a  resistere  in  qualunque  mo- 
do, il  che  mai  non  manca  particolarmente 
a  chi  è  in  istato  di  grazia,  ma  disposti  a  re- 
sistere con  soprabbondanza  di  vigore,  e  con 
leggiera  fatica.  Chi  ha  da  Dio  sì  potenti 
aiuti,  quasi  sempre  rimane  invitto,  e  cava 
dalla  tentazione  superata  frutto  di  merito. 
Per  contrario,  chi  ha  sol  quanto  basta,  o 
poco  più  oltra,  spesse  volte  cede,  essendo 
radi  quei  combattenti  che  travaglino  col 
sommo  de'  loro  sforzi;  e  che  soffrano  1  e- 
etremo  a  sè  possibile  della  fatica  prima  che 
arrendersi:  che  se  ci  avesse  tali  soldati  per 
Pallavicini  27 
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formare  tino  quantunque  mediocre  esercì 
to,  se  ne  potrebbono  attendere  le  littorie 
di  Cesare  e  d'Alessandro.  Ma  quelli  vin- 
cono più  sovente  cbe  vincono  più  facil- 
mente. Or  questa  facilità,  da  cui  può  di- 
pendere la  conservazion  della  grazia  giusti- 
ficante, e  però  la  nostra  salvezza  eterna, 
ci  si  nega  assai  volte  da  Dio  per  cagion  di 
qualche  peccato  ancor  lieve.  Ma  se  di  tal 
peccato  noi  ci  accusiamo  a  clii  tien  sua 
vece  nel  fóro  del  sacramento ?  e  prendiamo 
quel  travaglio  e  quella  mortificazione  non 
per  necessità  impostaci  dalla  sua  legge  e 
per  timore  della  sua  formi dabil  disgrazia, 
clinunziata  a'  trasgressori  come  si  fa  dei 
peccati  gravi 5  ma  quasi  con  una  liberal  pe- 
nitenza per  soddisfar  maggiormente  alla  sua 
offesa  bontà,  e  per  disporci  meglio  a  schi- 
far que'  mancamenti  nel  futuro;  Iddio  gra- 
disce tanto  quest'umile  e  libero  ossequio, 
che  spesso  pone  in  dimenticanza  del  tutto 
que  falli  non  avendoli  in  verun  conto  ezian- 
dio nella  concession  de'  suoi  beneficj;  come 
appunto  se '1  peccator  pentito  avesse  il  pre- 
gio duna  immaculata  innocenza. 

Questi  sono  i  profitti  che  possono  risul- 
tarci dall'uso  frequente  della  sacramentai 
confessione.  Ma  siccome  in  qualunque  po- 
deroso alessifarmaco  o  sia  de'  medici  greci, 
o  degli  arabi  ,  uno  de'  più  efficaci  compo- 
peuti  è  quel  che  vi  poae  lo  stesso  infermo 
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sì  con  la  disposizione  avanti  d'usarlo,  sì  con 
la  regola  mentre  1  usa,  così  avvien  di  que- 
sto balsamo  della  vita  spirituale.  Il  che  ci 
darà  materia  di  formare  il  capo  seguente.  • 

CAPO  QUINTO. 

Maniere  utili  per  trarre  dal  sacramento 
della  Penitenza  un  copioso  frutto. 

Molte  sono  1  industrie  da  renderci  più 
fruttifero  questo  sacramento;  e  fra  l'altre  la 
prudente  elezione  del  confessore.  Essendo 
egli  medico  dello  spirito,  dee,  come  si  fa 
ne'  medici  del  corpo,  cercarsi  scienziato  e 
fedele,  che  intenda  il  vero  nostro  bene,  e 
che  intenda  al  vero  nostro  bene,  e  non  a 
far  sì  che  noi  gli  vogliamo  bene:  conviea 
che  sia  stabile  perchè  abbia  maggior  peri- 
zia della  nostra  natura,  delle  nostre  consue* 
tudini,  delle  nostre  infermità.  \  uolsi  non 
pure  ubbidir  a  suoi  comandamenti,  ma  se- 
guire i  suoi  consigli,  dovendosi  maggior  fede 
si  suo  dotto  e  sincero  gindicio,  che  al  no- 
stro, o  indotto,  o  almen  passionato.  Ma  tra- 
lasciando il  parlar  più  oltra  e  di  ciò,  e  di 
molte  profittevoli  diligenze,  piacemi  di  ri- 
durre il  discorso  a  una  che  avanza  di  va- 
lor tutte  1  altre  insieme.  Questa  è  la  dispo- 
sizione interiore  del  penitente.  L* infinita 
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bontà  congiunta  ad  infinita  sapienza  e  ad 
infinita  potenza,  non  solo  ci  ha  dato  un  or- 
digno per  cavar  dal  sommo  de*  nostri  mali, 
eli  è  il  peccato,  l'aumento  del  sommo  no- 
stro bene  ,  eh' è  la  grazia  santificante,  ma 
rendendo  più  ammirabile  e  più  giovevole 
quest'invenzione,  ha  fatto  sì  che  dalla  mas- 
gior  quantità  ed  iniquità  di  peccati  possia- 
mo trarre  più  abbondevol  ricolta  di  grazia. 
E'  memorabile  quel   colloquio    eh*  ebbe  il 
Salvatore  con  Simone  suo  ospite  intorno 
alla  Maddalena .  S' avvisava  colui  nel  suo 
animo  che  a  Gesù  fosse  ignota  la  rea  con- 
<slizion  della  donna  quando  accettava  da  lei 
sì  amorevoli  ossequi;  e  il  Salvatore  pene- 
trando nel  pensiero  interno  dell'uomo  gli 
fe1  questa  interrogazione.  Fu  già  un  usurie* 
re,  al  quale  essendo  obbligati  due  debitori, 
Funo  per  somma  di  cento  scudi,  1  altro  di 
cinquanta,  egli  ad  amendue  ne  fe'  dono: 
qual  di  loro  pensi  tu  che  più  amasse  quel 
benigno  suo  creditore?  Ed  avendo  affermato 
Simone,  che  più  il  primo;  Cristo  approvata 
la  risposta,  la  quale  insieme  valea  d  una 
tacita  risposta  alla  tacita  opposizione  del- 
l'ospite, gli  die  a  veder  per  effetto,  esser 
più  amato  sè  dalla  Maddalena,  che  da  lui^ 
poiché  ella  aveva  asperso  d'odoratissimo  un- 
guento il  suo  capo,  lavati  col  pianto,   e  ra- 
sciugati con  la  chioma  i  suoi  piedi;  niuna 
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delle  quali  opere  avea  fatte  nel  suo  ricevi- 
mento l1  albergatore.  E  conchiuse  clie  alla 
donna  si  perdonavano  peccati  assai,  perchè 
aveva  amato  assai:  e  cLe  quegli  a  clii  meri 
si  perdona,  meno  ama.  Ora  in  questo  di- 
scorso del  Salvatore  s  appresenta  una  intri- 
gatissima  difficultà.  Perocché,  se,  com'egli 
dice  alla  Maddalena,  furono  perdonati  molti 
peccati  per  aver  ella  molto  amato,  adunque 
1  amor  di  lei  fu  cagione,  e  non  effetto  del 
perdono:  e  però  niente  le  si  adatta  la  si- 
miglianza  del  creditore  il  quale  è  più  amato 
da  colui  che  più  gli  doveva,  perchè  questo 
debitore  nella  remissione  ha  ricevuto  più 
benefizio.  Il  suddetto  nodo  ha  eccitati  i  più 
valorosi  intelletti  da  cui  siasi  speso  lo  stu- 
dio neìl  interpretazion  d,elle  sacre  lettere,  a 
cercarne  la  soluzione;  ma  chi  1  ha  tentata 
per  un  capo,  chi  per  un  altre*;  sicché  in 
vece  di  sciorlo,  par  che  l'abbiano  più  rin- 
forzato. Io  tacendo,  e  venerando  le  specu- 
lazioni di  tanti  reverendi  scrittori,  porrò  in 
mezzo  ciò  che  a  me  ha  dettato  il  pensiero, 
per  cavarne  poi  conseguenza  acconcia  al 
nostro  argomento.  Tre  sono  i  gastighi  de- 
biti al  peccato  mortale. 

Il  primo  è  la  privazion  degli  aiuti  neces- 
sari a  far  qualunque  pio  atto  di  penitenza. 

Il  secondo,  la  disgrazia  divina  che  in- 
chiude  la  pena  eterna;!  assoluzione  del  qua! 
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secondo  gastigo  non  è  dovuta  al  peccatore 
quantunque  pentito:  perocché  quanto  l'uo- 
mo faccia  per  rappacificarsi  con  Dio,  con- 
tien  due  difetti:  è  opera  di  persona  indegna 
ed  odiosa  a  lui  come  sua  ribella-,  ed  è  sod- 
disfazione finita  che  ha  sproporzione  ali  ol- 
traggio d1una  maestà  infinita;  onde  per  l'uno 
e  per  Taltro  titolo  gli  manca  valor  di  me- 
ritare il  ben  del  perdono,  e  della  filiazione 
divina,  che  al  perdono  è  congiunta.  Sicché 
dopo  qualunque  più  cordial  pentimento,  è 
nuova  misericordia,  e  non  giustizia  di  Dio? 
il  riporre  i  peccatori  nella  sua  grazia. 

Il  terzo  gastigo  è?  posta  eziandio  la  pie- 
tosa remission  del  peccato  e  del  supplició 
eternale,  la  pena  temporanea  che  dee  pa- 
tirsi nel  purgatorio,  se  prima  l'uomo  non 
-soddisfa  pienamente  con  sue  volontarie  mor- 
tificazioni in  questo  mondo. 

Fermata  una  tale  indubitata  dottrina , 
certo  è,  che  alla  Maddalena  avanti  ch'ella 
amasse  Dio,  era  stato  rimesso  il  primo  ga- 
stigo; cioè  il  debito  di  rimaner  priva  d'aiuti 
per  potersi  pentire,  e  conseguentemente  per 
poter  amare  Dio  innanzi  da  lei  offeso:  e 
quanti  più  erano  i  suoi  peccati,  di  tanto 
maggior  debito  in  ciò  era  stata  assoluta,  es- 

OD  ' 

sendo  più  indegno  di  grazia  per  poter  pen- 
tirsi ed  amare  Dio,  chi  l'ha  ingiuriato  più? 
che  ehi  Fha  ingiuriatomene.  Ora  scorgendo. 
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ella  per  virtù  di  tali  aiuti,  i  quali  iu  gran 
parte  consistono  nell  illuminar  l'intelletto, 
il  gran  benefìcio  di  questa  prima  remissione, 
prese  quindi  stimolo  d  amar  Dio  con  tanto 
più  intenso  affetto,  quanto  gli  si  vide  obbli- 
gata di  maggior  dono;  tal  che  s' accese  d  una 
fervida  contrizione;  e  con  essa  impetrando 
la  grazia  del  secondo  reato,  divenne  figliuola 
adottiva  di  Dio,  e  fa  per  lei  cassata  la  pena 
eterna.  Questa  nuova  e  preziosissima  libe- 
ralità rinfiammolla  di  nuovo  amore  verso  la 
divina  misericordia;  e  1  amor  fu  sì  vivo  e 
sì  poderoso,  eli  e  valse  a  smorzare  eziandio 
qualunque  favilla  per  lei  riserbata  nel  pur- 
gatorio dopo  la  seconda  liberazione.  Pertanto 
allora  che  '1  Signor  nostro  apportò  la  simi- 
litudine de'  due  debitori  assoluti  dal  cre- 
ditore, de'  quali  quegli  più  lama  a  cui  egli 
ha  rimessa  più  somma,  e  quando  pronunziò 
universalmente,  cui  minus  dimiititur,  minus 
diligiti  volle  applicar  ciò  a  Simone  e  alla 
Maddalena,  in  quanto  ella  per  1  assoluzion 
del  primo,  e  poi  anche  del  secondo  suo  de- 
bito, si  conosceva  obbligata  a  Dio  di  mas;- 

•  o  c» 

gìor  beneficio,  che  Simone  ed  altri  simili 
peccatori, scarichi  per  sua  clemenza  da  mi- 
nor soma  di  reati.  Quando  poi  soggiunse, 
remittuntur  ei  peccata  multa. quoniam  dilexit 
multum*  ebbe  rispetto  non  alla  remissione 
del  primo  gastigo  nel  concedimento  de'  $q- 
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prannominati  aititi  a  pentirsi,  la  qual  fu  in 
tutto  gratuita,  e  non  rimunerativa  d'alcuno 
amor  antecedente,  ma  sì  a  quelle  del  se* 
condo  gastigo,  cioè  della  colpa  e  della  pena 
eternale,  sì  poscia  del  terzo, cioè  della  pena 
temporanea:  l'una  e  F altra  delle  quali  re- 
missioni la  donna  impetrò  con  l'amore,  o 
conceputo  per  grato  affetto  del  reato  rimes- 
sole nella  donazion  de'  celesti  aiuti  senza 
veruna  buona  disposizion  preceduta  in  lei, 
o  di  poi  accresciuto  in  considerando  ella  il 
novello  beneficio  della  perdonata  colpa  e 
del  perdonato  inferno:  al  qual  perdono  s  era 
per  qualche  modo  disposta  in  virtù  de'  pre- 
nominati aiuti,  ma  non  sì  che,l  concedi- 
mento non  fosse  riuova  e  liberal  grazia  di 
Cristo. 

Dalle  cose  antidette  si  fa  palese  la  ve- 
rità di  ciò  che  in  principio  affermai:  aver 
l'Artefice  onnipotente  trovata  invenzione  di 
far  nascere  dal  maggior  male  maggior  bene, 
cioè  dal  più  copioso  e  sozzo  letame  di  pec- 
cati ,  più  largo  e  prezioso  frutto  d  amor 
divino. 

Ma  benché  le  colpe  rimesse  vagliano, 
quasi  le  mal  erbe  bruciate  dagl  industriosi 
coltivatori  ne'  campi  sterili,  a  fecondar  l'a- 
nima di  questo  buon  frutto;  non  però  egli 
è  di  sì  sventurata  natura,  che  possa  germo- 
gliar solo  da  tanto  abbomineyol  semenza» 
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In  clii  più  arse  la  carità,  che  o  in  Michele, 
principe  degli  Angeli,  o  in  Maria,  reina  dei 
cieli?  e  pur  nè  quegli  ne  questa  l'accesero 
nel  fetente  solfo  d'alcun  lor  preceduto  pec- 
cato. Gran  favore  senza  dubbio  è  il  perdo- 
no; e  siccome  assai  manifesto,  così  potente 
a  muovere  ancor  gl'intelletti  comunali.  Ed 
in  questo  senso  argomentò  Cristo  nel  men- 
tovato ragionamento.  Ma  più  appetibile  è 
quello  dell'innocenza;  altrimenti  minor  be- 
neficio avrebbe  fatto  il  divin  Figliuolo  alla 
Madre  col  preservarla  da  lacci,  che  a  noi 
con  disciorci.  Nè  sarebbe  maggior  pregio 
del  medico,  siccome  scrivono  i  principi  di 
queir  arte,  il  mantenere  intiera  la  sanità  di 
coloro,  i  quali  egli  ha  in  cura,  che  avendoli 
lasciati  ammalare,  poscia  il  guarirli. 

Comunque  sia,  ogni  penitente  può  rimi- 
rare col  pensiero  un  gran  mucchio  di  colpe, 
delle  quali  o  altre  volte  fu,  od  allora  è  in 
punto  d'  essere  snodato  dalle  trafitte  mani 
del  Salvatore:  e  non  meno  può  ridursi  nella 
considerazione  i duelli  con  Lucifero,  da  quali 
uscì  salvo  per  opera  d'un  tal  patrino:onde 
ciascuno  in  appresentandosi  al  tribunal  della 
Penitenza,  ha  davanti  agli  occhi  due  sorti 
di  materia  accensibile  in  carità;  V  una  di 
lauro  per  le  vittorie  ottenute  col  divino  soc~ 
corso,  f  altra  di  bitume,  eh' egli  può  trasfor- 
mare in  balsamo  ;pe'  falli  commessi  dalla  sua 
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fragilità  e  rimessi  della  divina  pietà.  Per- 
tanto a  niuno  manca  F  escaper  questo  fuoco 
celestiale,  purché  il  focil  della  penitenza 
percuota  fortemente  la  selce  del  nostro  cuore, 
e  traggane  le  scintille.  E  quindi  ha  preso  il 
nome  latino  la  contrizione,  come  osservò 
s.  Tommaso;  quasi  stritolamento  di  cuore  in 
minutissimi  pezzolini  per  la  forza  d'  un 
amoroso,  cordoglio:  laddove  il  vocabolo  d' at- 
trizione s1  attribuisce  ad  un  pentimento  im- 
perfetto, derivata  la  metafora  dalla  rottura 
d1  un  sasso  meno  gagliarda!  e  in  parti  più 
grosse. 

E  bencV  io  reputi,  ed  abbia  insegnato  , 
die  al  valor  di  questo  sagramento  sia  di 
necessità  qualche  atto  dimore  inverso  Dio, 
non  trovandosi  già  mai  nelle  Scritture  e 
ne  Padri,  che  Iddio  si  rivolga  ad  amar  come 
amico  un  tal  suo  inimico,  se  questi  non  ama 
lui,  e  se  non  cerca  la  sua  amicizia,  la  quale 
per  Aristotile  è  diffinita  un  amor  vicende- 
vole non  ascosto,  e  parendo  non  convenire, 
che  un  principe  voglia  adottare  per  suo  fi- 
gliuolo chi,  dopo  averlo  gravemente  oltrag- 
giato, non  se  ne  pente  se  non  come  farebbe 
uno  schiavo  per  timor  della  punizione,  tut- 
tavia ho  per  certo  che  al  suddetto  valore 
del  sacramento  non  faccia  mestiero  una  peni- 
tenza generata  dall'  amor  di  Dio  perfetto,  e 
qual  è  d'essenza  alla  contrizione,  cioè  sopra 
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tutte  le  cose.  Ma  senza  fallo  se  vi  si  mesce 
di  fatto  il  nettareo  sugo  cT  un  tal  amore  , 
multiplica  inestimabilmente  il  prò  di  quel 
salubre  rimedio  sacramentale;  facendo  sì  ch'ei 
non  solo  tolga  ogni  cicatrice  delle  preterite 
piagbe,  ma  invigorisca  e  abbellisca  lo  spirito 
assai  oltre  a  quel  eli' egli  era  innanzi  alpec- 
eato.  E  per  meglio  dichiarare  la  medicinal 
virtù  di  questo  amoroso  pentimento,  in  ri- 
spetto alla  quale  è  nulla  quanto  si  dice  o 
de  giulebbi  gemmati  o  dell'oro  potabile, due 
sono  i  precipui  suoi  beneficj. 

Il  primo  è  non  solo  trasumanarci  a  Stato 
divino,  ma  constituirci  in  molto  più  eccel- 
lente grado  d'un  tale  stato  che  non  farebbe 
il  sacramento  senza  trovarci  preparati  con 
quest'ala  serafica  per  sì  gran  volo.  Ad  ogni 
amicizia  fa  mestiero  similitudine  di  natura: 
talché  essendo  l'uomo  di  natura  infinita- 
mente inferiore  a  Dio,  non  può  essergli  amico 
rimanendo  semplice  uomo,  Volendo  però 
Iddio  innalzarlo  alla  sua  amicizia,  convien 
che  T  innalzi  alla  sua  natura.  Onde  quanto 
l'uomo  acquista  dell'amicizia  divina,  tanto 
acquista  della  natura  divina.  Questa  eccelsa 
amistà  è  apprestata  a  chi  la  vuole.  Si  volo 
esse  amicus  Dei,  nuncjio,  dicea  quel  savio 
cortigiano  appo  s.  Agostino;  edè apprestata 
a  ciascuno  in  quel  grado  in  cui  egli  la  vuole, 
-  Chi  da,l  suo  canto  più  ama  Dio,  è  più  ria- 
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mato  eia  Dio,  e  si  lega  in  più  stretta  amicizia 
con  Dio,  Ora  1  agevolezza  d1  amarlo  non  è 
tanta  mai  quanta  allora  che  1  uomo  si  pente 
<T  averlo  offeso,  e  gliene  chiede  venia  nel 
sacramento;  sì  perchènon  mai  tanto  amiamo 
un  bene,  sia  la  sanità,  sia  la  dignità,  siala 
roba,  siano  i  figliuoli,  quanto  allora  che  sen- 
tiamo <F  averlo  perduto  o  in  tutto  o  in  parte; 
sì  perchè  nel  volerci  pentire  ci  argomentiamo 
di  fissarci  nel  pensiero  le  ragioni  valevoli  a 
generare  il  pentimento,  fra  le  quali  valevo- 
lissima è  la  bontà  infinita  d  un  Dio  da  noi 
vilipeso:  onde  allora  1  animo  più  vivamente 
conoscendola,  è  più  disposto  ad  amarla;  sì 
perchè  Iddio,  il  quale  est  adiutor  in  opportuni- 
tatibus\  allora  ci  è  più  largo  di  sussidi  celesti 
per  far  quell  altissima  operazione,  quando 
in  noi  n  è  maggiore  il  bisogno  e  1  profitto; 
e  tanto  il  bisogno,  quanto  il  profitto  della 
mentovata  operazione  è  grandissimo  quando 
mediante  lei  dobbiamo  curarci  e  ristorarci 
con  quel  sopraumano  medicamento  da  lui 
lavorato  utile  fonderia  del  Calvario.  Anzi 
quindi  nasce  un  altro  effetto  maravigliosoa 
nostro  vantaggio;  ed  è,  che  Iddio  ci  divenga 
amico  più  di  quanto  noi  con  volontà  piena 
ed  efficace  volemmo  esser  amici  suoi: e  per- 
chè l'amicizia  per  sua  essenza  è  scambievole, 
come  fu  detto,  ci  fa  egli  allora  suoi  amici 
più  di  quanto  noi,  secondo  il  nostro  pieno 
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valere,  volemmo  essergli  amici.  Eccone  la 
prova.  Chi  amaDio  sopra  tutte  le  cose,  ancor 
fuori  del  sacramento,  acquista  lai  per  amico 
secondo  la  sua  testimonianza:  Ego  diligente^ 
me  diligo.  E  chi  più  1  ama,  più  guadagna 
della  sua  amistà;  onde  quanto  in  noi  è  in- 
tensa la  dilezione,  tanto  è  f  abito  della  ca- 
rità e  della  grazia  eh'  Iddio  infonde  ali  a- 
nima,  e  per  cui  divien  amico  del  suo  ama- 
dorè.  Ma  chi  F  ama  nel  sacramento, ottiene 
assai  più  di  carità  e  di  grazia  ohe  se  ugual- 
mente f  amasse  fuori  del  sacramento;  pe- 
rocché, siccome  scrivemmo  avanti  ed  è  certa 
per  fede,  Iddio  comparte  quivi  l'abito  della 
grazia,  non  dentro  a  quella  sola  misura  che 
il  merito  nostro  o  degno  o  congruo  per  se 
stesso  conseguirebbe,  ma  ne  sopraggiugne 
una  gran  porzione  avendo  rispetto  r  meriti 
del  suo  figliuolo  che  ha  ciò  impetrato  in 
croce  dal  padre.  Adunque  la  grazia  santi- 
ficante, cioè  a  dir  l'amicizia  con  Dio,  che 
nella  sacerdotale  assoluzione  ci  è  impressa, 
è  magiare  che  non    è  1  atto  amichevole 
verso  Dio,  per  cui  a  riceveida  ci  preparam- 
mo. Onde,  coni  io  affermai,  Iddio  quivi  di- 
viene  più  nostro  amico,  e  fa  noi  più  suoi 
amici,  di  quanto  secondo  la  piena  e  per* 
fetta  volontà  nostra,  volemmo  essergli  quando* 
gli  chiedemmo  il  perdono. 

L'altro  profitto   d'una  gagliarda  contri- 
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zione  è  la  perseveranza  nella  virtù  e  il  vi- 
gore contra  i  futuri  assalimentì.  E  redola  a 
noi  insegnata  dal  lume  della  natura,  il  fidarci 

0  il  disconfidarci  di  non  ricader  per  innanzi 
in  qualche  lubrico  fallo,  secondo  il  vario 
pentimento  che  ne  sentiamo.  Quando  il 
pentimento  è  ottuso,  languido,  tenue,  allora 
antivediamo  che  alla  primiera  spinta  del- 

1  ometto  presente  e  veemente  saremo  in 
terra.  Ma  ove  il  proviamo  acuto,  robusto, 
grande  che  ci  trafigge,  ci  striglie,  ci  occupa 
tutto  il  cuore,  che  ci  fa  ver  sognar  di  noi  stessi, 
che  ci  riempie  di  cordoglio,  appresentan- 
tloci  come  deforme  e  schifoso  quel  che  ci 
ammaliò  l'appetito,  allora  con  fidanza  predi- 
ciamo che  nel  futuro  non  più  commettere- 
mo un  simile  errore:  e  il  più  delle  volte 
alla  predizione  risponde  il  fatto.  Adunque 
se  con  1  opportunità  che  ci  porge  e  il  pre- 
paramento alla  Confessione,  e  1  aiuto  spe- 
ziale che  Iddio  allora  ne  presta  :  conce- 
piremo un  forte  atto  di  penitenza,  quale  è 
quel  della  contrizione  che  ha  la  tempera 
dall'infinita  bontà  sommamente  amata,  ci 
varrà  di  saldissimo  scudo  nelle  soprastanti 
battaglie.  Ed  è  materia  ugualmente  di  stu- 
por  e  e  di  dolore,  che  1  animo  umano  per 
procacciar  al  suo  corpo  una  fina  lorica,  la 
qual  ritenga  i  più  impetuosi  colpi  di  stoc- 
co, una  ben  temperata  corazza  che  non  ceda 
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alle  palle  degli  archibusi;  reputi  ben  impie- 
gato o£ni  studio  ed  ogni  danaro:  e  che  lo 
stesso  animo  per  guarnir  se  stesso  contra 
le   saette   dell'inferno,    potendo  fabbricar 
Farmi  nella  sua  propria  fucina,  il  trascuri. 
Maggiormente    che  queste   armi  lavorate 
nellincude,  per  così  parlare,  del  sacramen- 
to, acquistano  una  infrangimi  saldezza  dal 
sangue  aspersovi  del  Redentore.  Nel  che 
vuol  sapersi,  che  ciascun  sacramento  fu  in- 
stituito  per  compartir  non  solo  in  genere 
la  grazia  santificante,  ma  una  grazia  di  spe- 
ziai virtù  a  far  quelle  opere  per  le  quali 
siffatto  sacramento  è  ordinato:  il  matrimo- 
nio alla  pace  maritale,  e  alla  buona  edu- 
cazion  de  figliuoli;  ciascun  ordine,   all'  e- 
sercizio  di  quel  ministerio  che  per  tal  or- 
dinazione s'assegna:  e  lo  stesso  degli  altri. 
Onde  in  pari  modo  la  grazia  che  si  com- 
parte dal  cielo  a'  ripentiti  peccatori  nella  sen- 
tenza del  sacerdote,  imprime  loro  una  lena 
particolare  permantenersi  in  quel  pentimento 
e  in  quel  proposito  con  cui  allor  si  presentano 
davanti  a  Cristo.  Se  dunque  il  pentimento  tra- 
figgerà l'animo  come  lancia,  e  noi  pungerà 
come  spilletto;  e  se  il  proposito  per  conse- 
guente sarà  scolpito  in  porfido,  e  non  segnato 
in  cera,  non  pur  diverremo  più  ricchi  di  grazia  j 
ma  di  grazia  tale  che  ci  fortifichi  a  perse- 
verare in  quegli  atti  5  a  cui  ella  darà  quasi 
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uno  smalto  adamantino  che  non  !a9GÌ  al- 
lentarli. 

Taluno  farà  suo  pensiero,  che  noi  l'invi- 
tiamo ad  una  pozion  d'assenzio,  mentre  l'e- 
sortiamo ad  un  gran  dolore;  poiché  il  do- 
lore è  il  più  abborrito  di  tutti  imali,  come 
il  piacere  è  il  più  gradito  di  tutti  i  beni. 
Onde  Aristotile  sopra  da  noi  allegato,  lad- 
dove osserva  che  a  niun  si  domanda,  perchè 
ami  il  piacere,  osserva  altresì,  che  a  niun 
si  domanda,  perchè  odj  il  dolore.  Ma  chi 
discorre  così,  poco  intende.  Alcuni  dolori 
son  misti  dun  tal  diletto,  che  non  pur  1  a- 
nimo  di  essi  gode,  ma  eziandio  a  gran  prezzo 
li  compera.  Narrando  s.  Agostino  quanto 
sii  era  stato  giocondo  il  compatire  nel  quarto 
libro  dell  Eneida  alla  sfortunata  Dìdone , 
dice  :  amai  ani  lucere.  E  senza  dubbio  a°;Ii 
spiriti  elevati  porgono  assai  più  caro  pascolo 
le  tragedie  dolorose,  che  le  commedie  ri- 
dicolose:  ond'essi  con  grand  opera,  con  gran 
tempo,  e  con  gran  danaro  si  procacciano 
la  lugubre  giocondità  quantunque  brevis- 
sima di  quei  teatri»  Secondo  che  notò  lo 
stesso  Aristotile,  la  madre  che  ha  perduto 
il  figliuolo,  si  consola  nel  piangerlo;  ed  ha 
in  dispetto  chi  s'argomenta  di  trarle  altrove 
il  pensiero  perchè  le  dia  tregua  il  cordoglio. 
Adunque  sappiasi  che  in  due  casi  è  dolce 
ali  uomo  il  contristarsi,  amendue  compresi 
nella  nostra  materia. 
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Ti'.iino,  il  quale  appartiene  agli  esempi 
commemorati,  è  quando  la  mestizia  in  noi 
sorge  non  tanto  per  cagion  nostra,  quanto 
d  altra  persona  amata  da  noi  caramente; 
siccome  la  madre  ama  il  figliuolo,  e  sic- 
come  il  veditore  della  tragedia  pone  amore 
alla  virtù  del  personaggio  calamitoso;  e  sic- 
come generalmente  F  amico  ama  1  amico. 
La  ragion  di  questa  regola  è,  che  per  amare 
altrui  con  amor  d'amicizia,  il  quale  è  simile 
a  quello  onde  noi  amiamo  noi,  ci  conviea 
formar  con  esso  lui  una  certa  medesimezza 
volontaria,  per  la  quale  riceviamo  quasi  no- 
stri i  suoi  beni  e  i  suoi  mali.  Ed  a  voler 
questa  medesimezza  con  altrui,  bisogna  che 
siamo  invitati  da  qualche  bontà  per  noi  con- 
eeputa  nella  persona  da  noi  distinta;  non 
potendo  noi  porre  liberamente  affezione, se 
non  al  buono.  Quindi  è5  che  quella  doglia, 
la  qua!  noi  prendiamo  per  amor*e  altrui, 
sembra  un  amaro  dilicatamente  confettato; 
poiché  1  amore,  essendo  come  un  assaggia- 
melo ed  un  principiatogodimento  del  buono, 
contiene  in  se  una  dolcezza  maravigli  osa: 
il  che  Aristotile  fa  veder  con  lungo  discorso. 
E  questa  è  una  delle  ragioni  onde  il  riguar- 
datoli della  tragedia  gioisce  del  suo  stesso 
cordoglio,  dilettandosi  d'amare  la  bontà  di 
quella  persona  tragica  delle  cui  miserie  è 
pietoso.  Ed  assai  più  di  lui  la  madre  in 

Pallavicini  2& 
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mezzo  al  pianto  si  riconforta  nell'amare  e 
nel  rimembrare  il  morto  figliuolo:  i  quali 
atti,  secondo  che  quivi  Aristotile  ben  ra- 
giona, sono  quasi  un  farlosi  presente,  e  un 
gustarne  col  senso  interiore  dell  animo;  onde 
a  paragone  di  tal  piacere  è  leggiera  quella 
tristizia  che  1  accompagna.  Or  questo  di- 
letto giugne  a  grado  inestimabile  in  chi 
sente  un  cocentissimo  affanno  d  aver  oltraaf- 
giato  il  sommo  Bene:  perocché  un  tal  af- 
fanno ha  origine  da  un  ardentissimo  amore 
del  sommo  Bene,  E  se  tanto  piacel  amare  qual- 
che bontà  finita,  le  cui  doti  sono  scarse  e  con- 
taminate classai  difetti,  qual  gioja  èl  amar 
tenerissimamente  il  tesoro  infinito  di  tutti  i 
beni.J  Chi  avesse  provata  la  giocondità  che 
davano  le  loro  continue  lagrime  peniten- 
ziali alla  Maddalena  ed  a  Pietro,  confes- 
serebbe non  trovarsi  gaudio  in  terra  che 
tanto  partecipi  della  beatitudine  celestiale. 

L  altro  caso  nel  quale  piace  il  dolersi,  è 
quando  1  uomo  conosce  che  quella  doglia 
La  virtù  di  medicamento  e  di  riparamento 
allo  stesso  male  che  l'addolora.  Di  ciò  ap- 
pena ci  si  appr esentano  esempi  fuor  di  no- 
stra materia:  se  non  in  quanto  porge  leti- 
zia il  sentir  1  acerbità  d  alcuni  rimedi  cor- 
porali, perchè  ne  concepiamo  speranza  di 
salutifero  effetto:  benché  in  verità  quel  tor- 
mento non  è  giovevole,  né  ci  reca  piacer 
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come  bene,  nè  cagion  di  bene,  siccome 
pare,  ma  è  steril  segno  di  bene;  sicché  1  uo- 
mo più  volentieri  terrebbe  di  non  provar 
siffatta  angoscia,  ove  non  perciò  dovesse 
scemare  la  distinta  efficace  virtù  del  me- 
dicamento. Nel  resto  ben  disse  Euripide, 
che  se  1  pianto  valesse  a  riparo  del  male, 
non  ci  avrebbe  sì  alto  prezzo  che  bastasse 
a  pagar  degnamente  le  lagrime.  Or  questo 
prezzo  è  sol  dovuto  alle  pie  lagrime  di  pe~ 
nitenza:  e  il  dolersi  forte  del  proprio  suo 
male  è  solo  appetìbile  al  peccatore,  perchè 
a  lui  solo  il  cordoglio  vale  per  liberarlo  dai 
male  di  cui  si  duole,  cioè  dall  ira  e  dalla 
disgrazia  divina,  dalla  sconcezza  della  col- 
pa, dal  reato  della  pena;  sì  eh  egli  ha  ra^ 
gion  di  cogliere  dal  suo  dolore  quanto  è 
^più  intenso,  tanto  più  intensa  allegrezza; 
ciò  che  negli  altri  dolori  non  può  avvenire: 
e  però  questi,  come  aumenti  di  male,  cleono 
con  ogni  studio  smorzarsi  o"  mitigarsi,  quello 
infiammarsi  e  inasprirsi.  A  cutamente  in  sua 
giovinezza  scrisse  Maffeo  Barberini,  che  re- 
gnò poi  col  nome  d  Urbano  ottavo;  cioc= 
che  ben  s'acconcia  al  nostro  concetto; 

tuo  lev  amen, 
(*)  Dolori  dolor  ipse  fert\  ttbique 

Quo  doles  magis ,  est  rninus  dolendum< 

(*)  Ad  urLem  iRomaai  ili  gLitu  Aìtxandii  Card* 
Farnesii* 
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Quanto  giubilerebbe  di  piangere  cbi  sa^ 
pesse  che  ogni  sua  lagrima  si  dovesse  cam- 
biare in  perla?  Or  altro  che  perle,  fra  gli 
spurgamenti  delle  cocce  marine,  aspetta  dalle 
sue  lagrime  il  contrito  peccatore ,  regno, 
cielo,  beatitudine,  possesso  d  uri  Dio. 

Che  se  taluno  in  udir  dottrine  tanto  re- 
mote dal  senso  materiale,  tanto  superiori 
air  intelligenza  mondana,  le  sospettasse  pom- 
posi accrescimenti  di  pio  declamatore,  cer- 
chi di  venirne  alla  prova,  e  di  liquefar  una 
Tolta  il  suo  cuore  in  doglia  per  la  rimem- 
branza de'  commessi  peccati.  Son  certo,  che 
dopo  tal  esperienza  eleggerebbe  eziandio 
secondo  la  presente  consolazione  di  questa 
Vita,  piuttosto  le  lagrime  perpetue  d'Era- 
clito, purché  le  potesse  versare  per  sì  degna 
cagione,  che  1  riso  perpetuo  di  Democrito* 

CAPO  SESTO. 

Quanto  prò  rechi  allo  spirito  Fuso  frequente 
e  cìivoio  della  sacra  Comunione',  e  maniera 
di  trarne  special  giovamento. 

Nella  vita  corporale;  si  distingue  il  tempo 
dell  aumentazione  da  quel  della  semplice 
nutrizione,  Ogni  vivente  è  conceputo  dì 
statura  picciolissima  affinchè  non  riceva  dal- 
l'efficiente se  non  un  atomo,  per  dir  cosr, 
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del  suo  essere;  e  et  e  abbia  il  pregio  di 
formar  egli  quasi  tutto  se  stesso;  il  che  alle 
cose  inanimate  non  si  concede.  Poscia  co- 
minciando esso  a  morire  in  ciascun' ora  della 
«uà  vita,  ba  bisogno  di  rifarsi;  ebe  tanto 
vale  quanto  nuovamente  farsi;  procacciando 
per  materia  acconcia  di  questa  novella  fat- 
tura di  sè  medesimo  il  cibo.  Ma  perchè  in- 
sieme conviengli  rigenerar  quello  di  sè  ebe 
ba  perduto,  e  generar  quello  di  sè  ebe  gli 
mancava,  prende  il  cibo  in  tanta  misura 
ebe  basti  ad  amendue  questi  uffici  con  1  0= 
pera  di  due  facultà  vitali,  cioè  della  mitri* 
tiva  per  Funo,  dell'  aumentativa  per  laltro0 
Quel  della  nutritiva  dura  fincbè  dura  la 
vita;  ma  quel  dell  aumentativa  finisce  in 
capo  ad  alcuni  anni,  quando  già  tutte  le 
parti  son  giunte  alla  convenevol  grandezza: 
oltre  alla  quale  o  non  si  può  stender  la 
loro  spezie,  avendo  ciascuna  spezie  i  suoi 
confini;  sicebè  nè  la  pulce  può  agguagliar 
di  statura  il  passero,  nè  il  passero  Tagnello, 
nè  1  agnello  ilcamelo;  o  non  si  può  stender 
■quell'individuo  secondo  la  porziou  del  ca- 
lore e  dell  umido  vitale  ebe  gli  compartì 
la  natura  nel  concepirlo:  onde  se  più  cre- 
scesse, infievolirebbe,  non  avendo  guarni- 
gione di  spiriti  sufficiente  ad  armare  sì  am- 
pia rocca.  E  di  qui  avviene  che  coloro  i 
quali  hanno  il  cuor  grande  in  mole,  Fab# 
bian  piccolo  in  coraggio, 
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Nella  vita  spirituale  ogni  cosa  procede 
altrimenti.  Essa  non  muore  a  parti:  o  tutta 
perisce  o  tutta  rimane.  I  falli  veniali  non 
ne  rodono  verun  pezzuolo.  benché  dispon- 
gano all'intero  corrompimene  o.  Il  peccato 
mortale  chiamasi  mortale*  perche  in  un  at- 
timo le  dà  la  morte.  Pertanto  ogni  nutrizione 
in  lei  è  aumentazione ,  e  tale  aumentazione  non 
lia  verun  termine.  Se  i  viventi  corporei  troppo 
crescessero. odiventerehbono inabili  alle  ope- 
razioni, o  la  virtù  vitale,  innata  dell  indivi- 
duo, la  cpial  mai  non  avanza,  sarebbe  poca 
per  animar  tanto  corpo:  o  finalmente  occu- 
pando eglino  troppo  luogo,  e  abbisognando 
<li  troppo  pascolo,  verrebbono  ad  impedirsi 
Tuii  l'altro.  Ma  1  operazioni  della  vita  spi- 
rituale hanno  tal  natura  che  allora  sono 
migliori  quando  il  vivente  è  maggiore;  poi- 
ché in  ciò  che  non  ha  mole,  idem  est  mar 
jus  et  Tììeìius.  come  insegna  s.  Agostino.  La 
virtù  vitale  di  lei.  che  consiste  negli  abiti 
della  Fede,  della  Speranza  e  della  Carità, 
s'accresce  al  crescere  del  vivente.  l\è  il  cre- 
scere dell'un  vivente  ristri  gne  il  luogo  o 
il  vitto  all'altro:  perocché  nò  riempion  luo- 
£0.  ne  si  pascono  d  alimento  che  dato  al- 
l'uno si  tolga  ali  altro. 

A  questa  soprannatural  nutrizione  ed  au- 
mentazione Iddio  ha  voluto  assegnare  il  me- 
desimo cibo  in  terra  che  varrà  per  cibo  di 
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mero  diletto  nel  paradiso,  cioè  se  stesso. 
Gii  altri  sacramenti  che  Lamio  materia  ter- 
rena, sono  ordinati  per  altri  lini;  benché 
tutti,  come  fecondi  di  grazia  santificante,  ' 
aumentino  la  vita  spirituale.  E  quantunque 
il  sacramento  della  Cresima  abbia  partico- 
lare analogia  con  1  aumentazione,  siccome 
il  Battesimo  con  la  generazione,  nondimeno 
quell'aumentazione  cV  è  opera  della  Cre- 
sima, si  fa  una  volta  e  non  più;  accrescendo 
essa  le  forze  della  vita  battesimale  come 
accresconsi  nel  fanciullo  in  passar  dall  in- 
fanzia  alla  puerizia:  onde  nè  riduce  alla 
perfezione  il  vivente,  nè  di  continuo  vel  pro- 
muove. La  sola  Eucaristia,  di  cui  è  materia 

10  stesso  Dio  uinanato,  e  eh  è  instituita  in 
forma  di  cibo  e  di  bevanda,  ha  per  suo 
potissimo  effetto  nudrir  la  vita  dello  spirito. 
Anzi  perchè  non  ogni  bevanda  nutrisce; ma 
sol  quella  eh  è  sugo  vitale  come  il  vino; 
però  quantunque  1  Eucaristia  fosse  consti- 
tuita  sotto  spezie  del  più  volgar  cibo,  ch'è 

11  pane,  non  così  fu  posta  sotto  spezie  della 
più  volgar  bevanda  chè  1  acqua,  ma  dei 
vino  clfè  il  più  consueto  delle  bevande  mi- 
tritivi. 

Quanto  sia  sustanziosa  questa  mensa  ce- 
lestiale, può  argomentarsi  da  due  rag  oai. 
La  prima  è,  che  tutte  le  cose  formate  da 
Dio  o  come  da  architetto  della  natura,  o 
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cerne  da  artefice  di  lavori  sopra  «attira,  prc- 
cHucno,  con  assai  maggior  eccellenza  die 
]  altre,  quegli  effetti  per  cui  esse  come  per 
'  fine  precipuo  furono  da  lui  destinate.  T  al- 
ci è,  essendo  fra  sacramenti  quel  dell'Altare 
ìrnico  destinalo  come  a  suo  precipuo  e  con* 
timo  effetto  ali  aumentazion  della  grazia  san- 
lineante,  cenvien  che  assai  più  degli  altri  sa- 
grementi  ne  compartisca. 

La  seconda,  la  qiial  fu  considerata  dal 
sagro  Concilio  Tridentino,  è.  che  negli  al- 
tri sagnmenti  la  grazia  si  partorisce  per 
alcune  cagioni  materiali,  inanimate,  e  non 
Talioe  per  sè  ad  un'opera  tanto  sublime*, 
se  non  quanto  sono  innalzate  dalla  divina 
onnipotenza.  Ma  in  questo  sacramento  di- 
scende a  largir  la  grazia  lo  stesso  Iddio  in- 
carnato, eli  è  il  fonte  d'ogni  santità  e  d  ogni 
tesoro  soprannaturale:  siccLè  dee  credersi 
eh  è  molto  più  copiosamente  la  diffonda: 
cerne  più  preziosi  doni  porterebbe  un  ma- 
gnsn'mo  e  ricchissimo  re  se  personalmente 
andasse  alla  casa  dun  suo  amico  a  fin  di 
recargli  un  presente,  ebe  se  gli  mandasse 
qualche  limosina  per  mano  Ae  suoi  minuti 
famigli . 

Più  oltra:  gli  altri  sacramenti  producono 
la  grazia  in  un  solo  attimo  nel  quale  tutta 
la  virtù  lor  si  consuma.  ]Non  così  l'Eucari- 
stia per  credenza  di  solenni  teologi;  pa- 
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rendo  troppo  lontano  dal  probabile,  che 
Gesù  Cristo  voglia  din  orar  ozioso  e  sterile 
di  benefici  nel  seno  d  un  suo  amico  per 
tutto  quello  spazio  che  durano  quivi  gli  ac- 
cidenti del  pane  e  del  vino.  Che  se  il  sole 
quanto  tempo  è  sopra  una  parte  della  ter- 
ra, non  cessa  mai  di  piover  quivi  benigni 
influssi,  generando  fiori  e  frutti  nella  sua 
superficie,  e  metalli  nel  suo  grembo;  se  il 
fuoco,  per  quanto  a  noi  sta  vicino,  sempre 
ci  dà  nuovo  calore:  ci: e  sarà  posando  nelle 
nostre  viscere  il  Sol  di  giustizia  che  porta 
seco  il  fuoco  dello  Spirito  Santo? 

Opporrammi  alcuno  che  ciò  accade  nelle 
cagioni,  le  quali  operarlo  vincendo  a  poco 
a  poco  la  resistenza  della  materia:  ma  ove 
la  materia  niente  resiste  per  qualità  contra- 
rie eh  elfabbia,  allor  la  cagione  produce 
tutto  il  suo  effetto  in  un  punto,  nè  di  poi 
I  accresce;  come  vedesi  nell  illuminazione, 
Ja  quale  non  è  maggior  nella  stanza  per- 
chè la  candela  vi  si  fermi  un  ora,  che  fosse 
nel  primiero  momento.  Sicché  non  si  gene- 
rando la  grazia  santificante  dall  Eucaristia 

contro  a  resistenza  del  suggetto  cb  è  1  ani- 
ce 

ma,  e  con  discacciarne  a  parte  a  parte  ve- 
runa qualità  opposta;  convien  che  si  generi 
tutta  insieme,  nè  divenga  maggiore  per  lungo 
dimorar  dell'agente. 

Questo  si  rifiuta  per  due  maniere»  Pri- 
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mieramente  gli  esempi  che  portansi  in  mez- 
zo, sono  di  cagioni  operanti  per  necessità  eli 
natura,  e.  con  virtù  limitata  ;la  qual  essendosi 
tutta  ridotta  allatto  in  un  momento,  di  poi 
non  cresce  in  fecondità;  laddove  nell'Euca- 
ristia la  grazia  è  procreata  con  libertà  di  bene- 
ficenza da  un  Dio,  la  cui  possanza  effettiva 
è  senza  altri  confini  che  della  sua  volontà 
regolata  dalla  sapienza.  Ora  è  verisimigliante 
clie  la  sapienza  gli  detti  per  più  dicevole 
il  non  fermarsi  nel  seno  d'un  suo  amico 
inutilmente,  e  senza  ad  ognora  più  arric- 
chirlo e  santificarlo. 

Il  secondo  rifiuto  dalla  mentovata  obbie- 
zione ha  luogo  ammettendo  eziandio  la  pa- 
rità desJi  aoenti  necessari  ed  inanimati. 
Anch'essi  accrescono  di  continuo  l'opera- 
zione quando  nel  suggetto  se  ne  accresce 
la  disposizione.  Così  yeggiamo  che  se  l'aere 
nella  camera  da  prima  è  defrso  per  umidità 
©  per  fumo.,  e  di  poi  divien  raro,  allora  vi 
si  crea  maggior  lume  dalla  candela.  Per- 
tanto  almeno  converrà  dire,  che  se  l'anima 
nostra  con  multiplicati  e  continuati  atti  di 
divozione  si  renderà  successivamente  me- 
glio disposta  al  ricevimento  della  grazia,  la 
carne  del  Salvatore  ne  Tandem  successiva- 
niente  impinguando. 

A  questa  copia  di  grazia  cne  si  sparge 
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in  noi  dal  sagramento  dell'Altare,  va  con- 
giunta  una  propizia  schiera  di  beni. 

Il  primo  è  la  remission  di  molta  pena 
dovutaci  in  purgatorio,  sì  nel  tormento  sen- 
sibile e  superiore  a  tutti  i  martori  di  que- 
sto mondo;  sì  nel  tormento  intellettuale  più 
insoffribile  a  quell'anime  raffinate  di  cogni- 
zione e  infiammate  d'amore,  dico  nell  in- 
dugio di  veder  Dio.  Qual  è  quel  principe 
cortese,  che  andando  per  amorevolezza  in 
casa  d  un  suo  amico,  ed  essendovi  accolto 
con  riverenza  ed  affezione,  non  rimettese 
a  quell'amico  alcun  Ho  del  qual  egli  fosse 
tenuto  o  per  leggieri  falli,  o  per  reato  ri- 
in  asogli  di  misfatti  già  perdonati? 

Il  secondo  bene  si  è  la  ga^liardia  di  re- 
sistere  alle  più  dure  tentazioni,  e  d'operare 
i  più  malagevoli  atti  di  virtù  eccellente. 
E'  proprio  del  cibo  e  del  vino  il  ristorare 
e  il  corroborare;  ma  il  cibo  e'1  vino  terreno 
ristorando  consumano,  e  corroborando  a£- 
gravano.  Consumano,  perocché  mentre  il 
calor  naturale  dà  opera  a  convertirli  in  no- 
stra sustanza,  essi  resistono  alla  propia  lor 
corruzione;  e  però  combattono  contra  la  virtù 
nutritiva,  alterando  il  nostro  corpo,  e  nel 
fervor  di  questa  contesa  asciugando  qual- 
che parte  dell'umido  radicale.  Aggravano, 
perchè  avanti  di  corroborarci,  convien  che 
siano  attuati,  come  ragionan  le  scuole,  dal 
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nostro  medesimo  vigor  vitale;  nella  qual 
operazione  si  combatte  com  e  già  dello:  sic- 
ché prima  ci  bisogna  spendere  alquanto 
delle  nostre  forze  in  superar  la  contrarietà 
delP  alimento,  che  possiamo  accrescerle  con 
la  preda,  per  dir  così,  deli  espugnato  alimen- 
to. Senza  che,  essendo  egli  misto  di  molte 
parh  disutili  e  inette  a  riparar  la  nostra 
sustanza,  elle  anche  dopo  la  nutrizione  ri- 
mangono a  darci  peso  e  molestia,  finché 
col  faticoso  dispendio  di  molti  spiriti  vitali 
Sion  le  scacciamo  Per  converso,  il  cibo  sa- 
cramentale nel  nutrir  noi  non  corrompe 
noi,  perchè  non  resiste  né  si  corrompe  egli; 
anzi  ci  nutrisce  convertendo  non  sé  in  noi, 
tua  noi  in  sè,  e  deificandoci.  Vuol  ben  es- 
sere attuato  dal  nostro  spirito;  ma  quello 
spirito  che  l'attua  non  si  perde  nè  si  Io- 
gora;  anzi  si  fortifica  e  si  multiplica  a  guisa 
del  fuoco,  che  nutrendosi  d'esca  accensi- 
bile, non  pur  non  vi  fa  jattura  d  alcuna  sua 
parte  o  virtù,  ma  sempre  gli  si  aggiugne 
forza  e  grandezza.  Nè  in  questo  cibo  è  mi- 
stura d'umor  disutile  e  gravoso:  tutto  è 
tuono,  tutto  è  nutritivo,  tutto  è  vitale, 
anzi  è  vita. 

Il  terzo  prò  che  ne  ridonda  è  l'allegrezza 
del  cuore.  L' allegrezza  par  che  abbia  per 
sua  principale  stanza  i  conviti.  Però  volendo 
lignificare  il  Savio  3  quanto  allegro  sia  V  animo 
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cTun  innocente,  e  d'un  giusto  che  non  si 
sente  accusato  dalla  coscienza,  non  avvisò 
di  poterlo  meglio  dipignere  che  con  questa 
simiglianza,  Secura  mens  iuge  convìvami,  JLà 
altrove  insegnandoci  che  V  allegrezza  dei 
mondani  è  più  dannosa  che  la  tristizia  ; 
pronunziò:  Mehus  est  ire  ad  domimi  lue- 
tus,  quam  ad  domum  cvnvivii^  prendendo 
per  una  stessa  cosa  la  magioiv  del  convito 
e  delF  allegrezza.  E  per  verità  ne'  conviti 
studiasi  di  recar  piacere  a  tutte  le  potenze 
conoscitrici.  Alla  vista  col  candore  vagamente 
figurato  de7  lini,  con  la  preziosità  leggiadra» 
mente  disposta  de' vasi,  conia  varietà  splen- 
didamente adorna  de  messi-,  alF udito  con 
la  soavità  de'  saonit  e  de'  canti;  all'  odorato 
con  la  fragranza  de1  profumi;  al  gusto  con 
la  bontà  de  sapori;  al  tatto  col  tenero  e  col 
caldo  de'  citi,  col  freddo  delle  bevande,  col 
tepore,  o  con  la  freschezza  della  stanza  se- 
condo il  bisogno  della  stagione ;alla  fantasia 
ed  ali  intelletto  con  la  grazia  e  con  la  gio- 
condità or  de' cantati  versi,  or  degli  sparsi 
ragionamenti.  Ma  quella  breve  mistura  di 
tanti  diletti  suole  spesso  ricompensarsi  con 
lungo   travaglio    e  pentimento  per  la  ri- 

f pienezza  che  ne  sente  lo  stomaco ,  e  per 
a  vacuità  che  ne  risulta  alla  borsa.  Senza 
che,  tutte  le  annoverate  delizie  nonva^ìiono 
a  render  lieto  un  convitato  se  gli  duole  un 
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dente,  un  dito;  se  gli  è  giunta  una  trista 
novella  di  qualche  suo  traffico  pecuniale 
andato  in  sinistro,  d1  un  grado  a  cui  egli 
aspirava,  ottenuto  dall'  emulo.  Anzi  in  simi- 
glianti  casi  quel  composto  di  tanti  obbietti 
giocondi,  non  che  il  rallegri,  gli  aggiugne 
noja:  talché  alle  volte  amerebbe  meglio  di 
star  solingo  e  digiuno  in  una  disadorna  stan- 
zinola, ed  eziandio  in  una  grotta.  Troppo 
più  valevole  a  farci  lieti  è  il  convivio  al  quale 
ne  invita  Iddio.  so  vi  andiamo  con  la  vesta 
nuziale.  La  letizia  non  alberga  nelle  potenze 
corporee,  ma  nella  volontà,  ove  non  giugne 
l' azione  degli  efficienti  materiali  se  non 
obbliqua,  e  però  alcune  volte  debilitata,  e 
quasi  stancata  per  un  lungo  e  tortuoso  cam- 
mino; onde  talora  tutti  i  sughi  della  me  di- 
cina,  tutti  i  tesori  della  ricchezza,  tutte  le 
grazie  della  fortuna  non  vagliono  a  raccon- 
solare un  animo  afflitto.  Iddio  solo  opera  nella 
volontà  immediatamente  quando  gli  piace 
quel  che  gli  piace.  Or  chi  s  avviserà,  ch'es- 
sendo precipuo  intento  de'  conviti  il  far 
gioire  i  convitati,  Iddio  ne  apparecchi  uno 
con  tanta  spesa  quanta  è  spendervi  la  sua 
carne  e  1  suo  sangue,  e  non  voglia  condirlo 
di  questo  dolce. 

Sarà  obbiezione  di  molti,  di'  essi  non  pro- 
vano la  suddetta  giocondità  nell'uso  della 
Comunione.  Ed  io  domando  loro  se  vanno 
s  questo  convito  secondo  che  io  dianzi  richie- 
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si.  e  che  richiede  il  \  angelo,  con  ]a  vesta 
nuziale:  se  vi  vanno  con  lo  stomaco  Len 
purgato  da  tristi  umori  che  corrompono  il 
gusto  e  impediscono  il  nutrimento:  se  pre- 
mettono 1  esercizio  al  cibo  secondo  la  resola 
de1  medici  per  disporre  all'  atto  il  calore  che 
dee  trarne  suso  vitale;  e  fuor  di  metàfore; 
se  il  prendono  di  buon  grado  a  fin  d'im- 
pinguarsi spiritualmente,  o  di  mala  voglia  ; 
come  sogliono  inghiottirsi  le  pozioni  medi- 
cinali,  talvolta  per  mero  timor  della  malat- 
tia, talvolta  a  fin  di  riceverne  qualche  altro 
profitto,  ma  non  mai  di  nutricarsi.  Alcuni 
s  accostano  alla  cena  dell  Altare  per  sottrarsi 
nella  Pasqua  alle  censure  della  Chiesa;  al- 
tri per  ubbidire  o  per  aggradire  a  loro  mag- 
giori; altri  per  non  esser  notati  come  in- 
devoti nella  pia  comunanza  in  cui  vivono; 
altri  per  ostentazion  di  pietà:  altri  sacrifi- 
cando per  obbligazione  di  posseduto  bene- 
ficio o  di  ricevuta  limosina.  E  benché  molti 
di  questi  fini,  ove  siano  secondar]  non  tolga- 
no il  merito  e  1  frutto  della  religiosa  azione, 
quando  sono  principali  la  sconciano  e  la 
snervano  sì  fattamente,  come  avviene  quan- 
do un  cibò  cV  ottima  qualità  senza  masticarlo 
si  trangugia  intero  e  di  malo  stomaco,  Ma 
facciamo  interrogazione  a  molti  che  per  mero 
prò  delle  lor  anime,  e  per  voglia  d'assaporare 
in  questa  via  il  pane  degli  angioli,  usano  la 
diyota  frequenza  della  sagra  comunione;  qua! 
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conforto,  qua!  gioia.  c[nal  pace  e  crui  et  e  in- 
teriore, nettare,  nec purpurei  venale .  nec  auro . 
essi  ne  ricevano',  e  si  troverà  che  molti  di 
loro  infermi  di  corpo,  poveri  di  facoltà,  bassi 
di  fortuna  vivon  più  tranquilli  e  più  lieti  che 
se  1  mondo  porgesse  loro  in  tributo  quant"  ei 
può  dare. 

Si  annoveri  in  ultimo  luas:o.  ma  non  da 
ultima  estimazione,  fra  beneticj  di  questo 
sacramento  1  orrore  ch'egli  induce  contrai 
peccato  mortale,  cioè   contra  quel  mostro 
che  sol  con  averne  orrore  se  ne  ha  vittoria; 
e  iìqualsolo  ci  si  attraversa  nella  via  del  para- 
diso, e  se  noi  vinciamo  ci  subbissa  nell  in- 
ferno. .Mi  ricorda,  che  1  cardinal  Àlessan- 
dro  Orsini,  signore  dinguardevol  pietà,  e  da 
me  conosciuto  ne*  primi  anni  dopo  la  mia 
puerizia,  diceva  che  1  uso  cotidiano  di  sacri- 
ficare gli  giovava  di  potente  armadura  con- 
tro alle  suggestioni  miernalhperocchè  s  elle 
assahvanlo  nella  mattina,  le  discacciava  con 
tal  pensiero;  Poe  anzi  ho  preso  il  corpo  e  I 
sangue  di  Cristo:  se  nella  sera,  con  questo: 
Domattina  debbo  prendere  il  corpo  e  1  san- 
gue di  Cristo.  Quel  filosofo  morale  consi- 
gliava, che  afine  di  custodir  1  onesto,  cia- 
scun uomo  si  figurasse  di  viver  sempre  co- 
me in  teatro.  Certo  è,  che  se  un  vassallo 
avesse  il  principe  nella  sua  casa,  o  ve]  aspet- 
tasse tra  poche  ore.  si  terrebbe  dal  ricettarvi 
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suoi  capitali  nemici,  quali  sono  aDio  i  pec- 
cati mortali. 

Or  qui  se  alcuno  mi  domandasse,  qual 
radezza  o  spessezza  per  ine  s  approvi  nell'uso 
di  questo  sacramento,  lasciando  io  molte 
quistioni  che  hanno  pieni  cotanti  libri  mo- 
derni, in  breve  risponderei  tenendomi  nella 
simiglianza  del  cibo  corporale.  Scrivono  i 
maestri  della  sanità,  che  a  corroborar  le 
forze  è  buono  mangiare  quel  più  che  si  con- 
cuoce. Parimente  di  questo  cibo  spirituale 
si  pigli  da  ciascheduno  quel  più  che  nel- 
l'anima di  lui  si  concuoce  dal  calor  della 
carità  e  della  divozione.  Certo  è,  che  la 
Chiesa ,  nostra    egualmente   amorevole  e 
saggia  madre  ,  ci  nega  il  prendere  senza 
l'attività  di  questo  calore  un  tale  alimento: 
e  perciò  non  solo  ne  lascia  or  privi  i  bam- 
bini, ma  per  cura  di  riverente  divozione 
il  vieta  dopo  il  cibo  corporeo  ;  ■  noi  con- 
cede più  d  una  volta  il  giorno;  e  vi  pre- 
scrive altre  religiose  circostanze.  Similmen- 
te è  certo  che  del  bene,  usato  bene,  sem- 
pre il  più  è  il  meglio  .  Studi  ciascuno  di 
vivere  con  tal  mondizia  e  pietà  di  cuore, 
che  Cristo  vi  si  reputi  ben  albergato;  e  po- 
sto ciò,  vi  chiami  spesso  così  grand1  ospite, 
il  quale,  in  vece  di  grave  spesa,  come  fanno 
gli  ospiti  più  speziosi  di  questo  mondo,  ap= 
porta  inestimabil  ricchezza  agli  albergatori 
Pallavicini  2q 
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Quanto  giovi  la  studiosa  imitazione ,  l'affet- 
tuosa invocazione  e  la  religiosa  divozione 
de'  Santi  e  spezialmente  della  Santissima 
Vergine. 

Per  vincere  un'ardua  pugna  non  basta 
guernirsi  di  fine  armi:  convien  apprendere 
da  periti  maestri  l'arte  di  ben  maneggiarle. 
E  se  gli  avversari  sono  molti  e  gagliardi, 
fa  mestiero  di  chiamar  altri  combattitori  in 
aiuto;  nominandosi  appena  un  Ercole  tra 
Greci,  e  un  Sansone  tra  gli  Ebrei,  che  soli 
valessero  per  un  esercito.  I  maestri  di  ma- 
neggiar Farmi  spirituali  son  coloro  che  con 
esse  hanno  vinto  Y inferno,  e  trionfatone  in 
paradiso;  cioè  i  Santi  i  quali  fra  gli  altri 
posseditori  del  cielo  sono  eletti  da  Dio,  e 
per  9ua  inspirazion  dalla  Chiesa  a  ricever 
1  adorazioni  de'  mortali,  affinchè  le  loro  vite 
sieno  esempi  e  scuole  di  procacciare  la  per- 
fezion  cristiana,  e  di  franger  l'assalto  di 
tutti  i  vizi.  Onde,  se  gli  uomini  vaghi  di 
salire  in  pregio  nella  dipintura  o  nella  scul- 
tura, vanno  curiosamente  cercando  e  con- 
templando le  tavole  di  Tiziano  e  di  Ra£ 
fatilo,  e  le  statue  rimaste  de'  migliori  scar- 
pelli greci,  quanto  più  noi  per  apprendere 
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1  ìncomparabil  arte  di  renderci  beati,  do- 
Tremo  ricercar  e  meditar  l'azioni  di  chi  sap- 
piamo eh' è  stato  in  essa  più  eccellente  e 
più  avventurato? 

Àncora,  se  chi  è  intento  a  difendersi  da 
uno  spaventoso  nemico,  o  ad  espugnar  un 
gran  regno,  si  procura  poderosi  confederati 
non  solo  con  molte  instanze,  ma  con  largo 
denaro,  e  con  metterli  a  parte  delle  sue  fu- 
ture conquiste;  noi  per  difenderci  dal  prin- 
cipe delle  tenebre,  e  per  farci  signori  eterni 
del  reame  celeste,  il  quale,  vim  patitur^  et 
violenti  rapiunt  illuda  con  quale  studio  do- 
vremo argomentarci  di  trarre  a  lega  quegli 
invitti  campioni,  i  quali  non  ricercano  da 
noi  soldo  o  contribuzione,  e  ci  lasciano  in- 
tera Futilità  della  vittoria,  senza  prender 
essi  altra  mercede  del  ministrato  soccorso, 
che  1  allegrezza  del  nostro  bene? 

Le  collegazioni  di  questo  mondo  sono 
frali  e  pericolose  :  frali,  perocché  il  loro 
vincolo  è  l'interesse;  il  qual  vincolo  spesso 
si  rompe ,  durando  brev1  ora  uniforme  in 
due  collegati:  pericolose  ,  perchè  se  1  con- 
federato è  potente,  qual  bisogna  per  pro- 
teggerci ,  spesso  di  protettore  divien  op- 
pressore. E  noto  sopra  ciò  l'apologo  arre- 
cato da  Demostene  agli  Ateniesi  per  distorli 
dalla  lega  con  Filippo,  del  cavallo  il  quale 
a  fin  di  venire  a  combattimento  col  cervo, 
si  allegò  con  l'uomo;  e  l'uomo  sotto  spezie 
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di  voler  atterrare  il  comune  avversario,  montò 
addosso  al  cavallo,  nè  poi  volle  scenderne; 
anzi  gli  pose  il  freno,  e  'I  tenne  soggetto. 

Ma  dianzi  notammo,  che  là  su  non  s1  in- 
nalza la  coppia  vile  di  questi  due  terreni 
gemelli,  bisogno  e  interesse.  E  dalle  schiere 
aiutataci  del  paradiso  non  possiamo  sospi- 
car  macchinazione  di  servitù;  anzi  siamo 
certi  che  solo  aspirano  a  far  partecipi  noi 
del  lor  principato.  Del  qual  principato  non 
si  verifica  quel  detto  eh'  è  universale  degli 
angusti  e  garosi  principati  di  questo  mon- 
do: Begnum  non  capii  duos»  Anzi  non  solo  è 
capace  d' innumerabili  posseditori,  ma  tanto 
più  ne  gode  ciascuno  di  essi,  quanti  più 
vede  compagni  del  suo  dominio:  perocché 
da  tal  compagnia  niuna  parte  ne  scema  a 
lui-,  e  tutti  coloro  a  cui  si  comunica,  sono 
stretti  seco  di  parentado  e  d'  amor  divino» 
assai  più  che  non  sono  in  terra  di  parenta- 
do e  clamor  carnale  i  figliuoli  co'  padri. 

Similmente  i  facitori  d  opere  illustri  nel 
mondo,  o  elle  siano  lavori  d'arte,  o  pro- 
dezze d'arme,  o  deliberazioni  di  prudenza, 
o  ritrovamenti  d'ingegno,  amano  sì  d'esser 
imitati  e  seguiti;  ma  non  passati:  laddove 
chi  se  le  pone  davanti,  aspira  a  spogliare 
que'  valenti  uomini  di  quel  cVessi  pregia- 
rono sopra  tutto,  cioè  del  primato;  sicché 
le  imprese  di  Milziade  rompevano  il  tornio 
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a  Temistocle  intendendo  egli  non  tanto  a 
far  azioni  laudabili  ed  onorate  per  sè  me- 
desime, quanto  a  farle  maggiori  che  quel 
suo  glorioso  compatriota,  il  quale  se  fosse 
allora  sopravvivuto,  sarebbesi  ciò  recato  a 
gran  dispiacere,  eziandio  in  rispetto  del  pro- 
pio  suo  genitore;  come  leggiamo  che  Ciro 
emulava  il  nome  di  Cambise  suo  padre,  e 
godeva  d'essergli  soprappcsto.  E  Davide  non 
provò  i  più  nocevoli  accusatori  appo  Saullo9 
da  cui  era  destinato  per  genero;  che  quei 
canti:  Percussit  Saul  mille;  et  David  decem 
millia.  Avviene  ciò,  perchè  in  qualsisia  pre- 
gio di  questo  mondo  non  ci  ha  vera  gran- 
dezza: ciascun  di  loro  è  picciolo  per  sè  stesso: 
onde  convien  ingrandirlo  o  col  nulla  o  col 
meno  d'un  tal  pregio  in  altrui;  il  che  vale 
a  dire  o  con  la  rarità  o  con  la  maggioranza; 
poiché  il  titolo  di  raro  in  te  vien  a  signifi- 
care che  tutti  gli  altri,  salvo  pochi,  nulla 
posseggano  del  tuo  pregio:  il  titolo  di  mag- 
giore in  te  importa  che  gli  altri  ne  posseg- 
gano men  di  te.  Quel  che  si  nomina  grande 
in  una  età,  e  in  un  luogo,  per  eh' egli  è  al- 
lora e  quivi  tra  quei  della  spezie  sua  il 
men  tenue,  o  un  de1  men  tenui;  si  dice 
piccolo  in  altra  stagione  o  in  altro  paese f 
quando  ed  ove  è  inferiore  a  molti  individui 
della  sua  spezie.  Quel  Nicolò  di  Lorenzo, 
famoso  nel  secolo  decimoquarto  di  nostra 
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salute,  come  prosperamente  audace  per  al- 
cun tempo,  ebbe  vanto  di  gran  litterato 
dall'autore  della  sua  vita,  perchè  tra  l'idio- 
taggini de^  suoi  compatrioti  sapea  legger 
1  antiche  inscrizioni:  il  qual  titolo  nè  gli 
converrebbe  oggi  in  Roma,  nè  a  quell'età 
sarebbegli  convenuto  in  Parigi.  Quindi  nel- 
l'uomo  sorgono  due  affetti,  Tuno  da  Aristo- 
tile condannato  per  vizioso,  eh  è  l'invidia 
la  quale  arde  di  trarre  nel  nostro  basso  chi 
ci  sovrasta;  l'altro  da  lui  lodato  per  virtuoso, 
eh' è  l'emulazione,  la  qual  ci  sprona  a  sa- 
lire presso  a  chi  ci  sovrasta:  ma  per  verità 
uè  anch' ella  è  schietta  virtù,  benché  tanto 
©  quanto  sia  giovativa  alla  repubblica;  per- 
chè non  c'invoglia  dell'* onesto  come  d'one- 
sto, ma  solo  di  quel  titolo  vanaglorioso  d  e* 
gualità  o  di  preminenza. 

Non  così  accade  nel  cielo;  che  essendo 
la  patria  della  vera  grandezza,  in  possederla 
e  in  goderne  niun  rispetto  vi  si  ha  verso  la 
condizione  altrui.  Quanto  è  ora  grande  e 
felice  s.  Michele  Arcangelo,  tanto  sarebbe 
se  rimanendo  e^li  nello  stesso  gradò  della 
divina  visione,  e  della  divina  amicizia,  soprav- 
venissero mille  cori  di  Serafini  che  neh"  una 
e  nell'altra  il  sopravanzassero,  anzi  gioireb- 
be d'aver  quei  beati  compagni,  in  cui  mag- 
giormente risplendesse  1  infinita  Bontà,  e 
che  seco  fossero  uniti  a  glorificarla.  Cotanto 
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dunque  è  avventurosa,  cotanto  è  sicura  la 
condizione  di  chi  prende  i  Santi  per  mae- 
stri nell  opere,  e  per  confederati  nelle 
contese. 

Piacenii  qui  d'apportare  un'  osservazione 
valevole  a  consolare  ogni  stato  di  fedeli  , 
eccitatami  poc  anzi  co  suoi  religiosi  e  dotti 
ragionamenti  da  Michel  Agnolo  Ricci,  mio 
famigliare  amico,  e  non  meno  egregio  in 
probità,  che  in  letteratura.  Ogni  onesta  pro- 
fessione può  esercitarsi  da  Cristiani  sì  per- 
fettamente che  giunga  alla  virtù  eroica,  la 
qual  ove  sia  manifestata  alla  Chiesa  con  sicure 
testimonianze  da  Dio,  riceve  incensi  ed  al- 
tari, ciò  che  non  avveniva  tra  le  superbe 
credenze  de'  ciechi  gentili.  E  tralasciando  la 
facil  prova  in  quelle  maniere  di  vita  che  sono 
immediatamente  e  specialmente  dedicate  al 
culto  divino,  hanno  gli  artieri  per  adorare  e 
per  imitare  un  Omobono;  hanno  i  zappatori 
un  Isidoro:  hanno  i  medici  un  Pantaleo,  gli 
avvocati  un  Ivo;  hanno  le  donne  maritate 
una  Francesca,  le  madri  di  famiglia  una 
Monica;  i  re  un  Lodovico,  le  reine  un  Eli- 
sabetta, i  privati  cavalieri  un  Eleazaro;  han- 
no i  soldati  un  Maurizio  con  qua  tanti  com- 
pagni della  Legione  Tebea;  i  governatori 
delle  province  un  Ambrogio,  i  maestri  de  fan- 
ciulli un  Cassiano,  i  cortigiani  un  Giovanni 
e  un  Paolo;  per  tacer  d'altri  senza  fine  izg 
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ciascuna  delle  suddette  e  cV  altre  varie  pro- 
fessioni, tutte  laicali,  tutte  involte  nelle  fac- 
cende terrene.  E  convenne  che  così  fosse; 
perciocché  essendosi  da  Dio  talmente  disposta 
I  umana  comunità,  che  vi  abbisognassertutte 
queste  condizioni  d  operatori:  ed  insieme 
avendo  egli  sollevata  F  umana  spezie  come 
a  suo  unico  fine  alla  santità,  e  alla  felicità 
celestiale,  fu  dicevole  che  niuno  di  questi 
mestieri  voluti  da  Dio  nel  mondo  scontrasse 
impossibilità  di  pervenire  con  perfette  ope- 
razioni a  quel  comune  e  beato  fine  in 
grado  eccellente.  Il  che  però  non  è  dato 
a  quelle  disutili  artiche  valendo  non  di  sov- 
renimento  al  bisogno,  ne  d'accrescimento 
al  sapere,  ma  di  delizia  al  senso  o  di  pompa 
al  fasto,  son  di  permissione,  non  d  ordina- 
zione divina.  Siccome  dunque  da  ogni  punto 
della  sfera  ci  ha  una  linea  che  per  breve  e 
dirittissima  strada  conduce  al  centro,  così 
neir  ampia  sfera  del  mondo  da  ogni  onesta 
qualità  di  mortali  ci  ha  una  via  segnata  dal- 
1  orme  di  qualche  santo,  che  con  brevi  e 
diritti  passi  può  altrui  condurre  alla  per- 
fezione. 

A  questo  esercizio  utilissimo  d* imitare  ^ 
e  d  invocare  i  santi  può  assai  conferire  una 
tal  vaghezza  impressaci  dalla  natura  di  leg- 
gere e  di  rivolgerci  in  mente  fatti  sublimi 
e  maravigliasi;  la  qual  innata  vaghezza  fa 
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the  ci  sìan  dilettevoli  neri  solamente  1  istorie 
vere,  ma  i  poemi,  i  romanzi,  eoli  novellieri, 
da  noi  ravvisati  per  favolosi.  Or  che  para- 
gone di  sublimità  e  di  maraviglia  èira  Fazio- 
ni adoperate  per  umano  valore,  ammirate 
sol  dall'ignoranza  e  dalla  debolezza  di  pochi 
mortali,  e  feconde  sol  di  caduchi  frutti;  e 
fra  quelle  che  superando  tutte  le  forze  della 
natura  sono  riserbate  al  braccio  divino,  che 
per  benignità  onnipotente  innalza  a  cooperar- 
vi le  creature  come  suoi  strumenti;  e  alle 
quali  applaude  il  teatro  de' celesti,  e  si  re- 
tribuisce un  trionfo  immortale  nel  paradiso? 
Nè  manca  in  esse  o  il  vaso  della  varietà,  o 
il  soave  della  tenerezza,  o  il  vivace  della 
novità,  o  lo  splendido  dellagrandezza.olama- 
bile  della  beneficenza,  o  il  riposto  dell  eru- 
clizione.  E  da  tale  studio  segue  poi  natural- 
mente l  affezione  versoi  facitori  d  opere  tanto 
belle,  cerne  si  vede  intervenir  eziandio  verso 
gli  eroi  conosciuti  per  finti  ne  mentovati 
ritrovamenti  poetici. 

Oltre  al  prò  dell1  imitazione,  e  oltre  al- 
T  aiuto  dell1  invocazione,  nasce  un  altro  largo 
frutto  da  questo  culto  de  santi;  ed  è  un 
merito  grande  e  altamente  rimunerato  da 
Dio.  Rade  volte  si  troverà,  che  dopo  l  apri- 
mento  del  cielo  al  genere  umano.  Iddio 
abbia  concedute  grazie  miracolose  fuor  che 
ed  intercessione  o  a  preghiera  di  qualche 
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suo  diletto  servo:  di  che  fanno  prova  e  1? 
sacre  istorie  e  le  tavolette  votive.  Anzi  nella 
leirge  antica  quando  il  cielo  era  chiuso  al- 
1  uomo,  non  solo  i  più  eccelsi  miracoli,  ma 
le  più  memorabili  apparizioni,  benché  tal- 
volta espresse  nella  Scrittura  sotto  il  nome 
di  Dìo,  per  avviso  de'  sacri  interpreti  eb- 
bero per  ministri  immediati  gli  angioli.  Le 
cagioni  di  ciò  son  due:  la  divina  bontà  e  la 
divina  grandezza.  La  bontà  vuol  che  par- 
tecipin  dell'onore  i  suoi  amici:  la  grandezza 
vuole  il  culto  a  sè  non  solo  in  se,  ma  nei 
personaggi  della  sua  corte:  essendo  effetto 
di  più  eccelsa  condizione  il  render  una  sua 
creatura  degna  d  esser  inchinata,  invocata, 
adorata,  che  1  aver  questa  dignità  in  seme- 
ramente.  Il  che  reggiamo  usar  eziandio  i 
principi  terreni;  e  privar  della  loro  grazia 
chi.  quantunque  a  loro  s  umilj,  ricusa  di 
soggettarsi  a  lor  più  diletti  servidori.  Tanto 
che  teologi  sapientissimi  imputano  a  ciò  la 
mina  della  terza  parte  degli  angeli,  la  qual 
negasse  di  sommettersi  ali  umanità  di  Cri- 
sto lor  prenunziato. 

Ma  fra  qualsisia  divozione  ed  invocazione 
de  santi ?  la  più  laudabile,  la  più  giovevole 
è  quella,  ch'esercitiamo  verso  la  Reina  dei 
santi,  e  prossima  a  Dio  fra  le  semplici  crea- 
ture, eh  è  Maria  \  ergine.  A  produrre  in 
noi  quest'eccelso  e  divoto  concetto  di  lei 
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veggi  amo  conspirare  il  senso  degli  antichi 
padri,  de1  susseguenti  scolastici,  degli  uni- 
versali concilj,  degli  ordini  religiosi,  de  po- 
poli e  de1  regni  cristiani;  in  breve,  di  tutta 
la  vetusta  e  moderna  Chiesa:  anzi  dell© 
Stesso  Iddio,  il  quale  con  1  alta  voce  della 
sua  onnipotenza  la  va  ogn1  ora  magnifican- 
do sopra  tutti  i  beati  insieme,  con  la  spes- 
sezza e  con  la  grandezza  de'  miracoli  a  glo- 
ria di  lei  operati.  Nè  verun  si  lasci  ingan- 
nare dall' impietà  degli  eretici,  quasi  il  dar 
alla  Vergine  tal  preminenza  sia  un  voler 
noi  trasportare  in  Cristo  i  nostri  terreni  af- 
fetti verso  il  sangue  e  la  carne;  equivocali- 
do  costoro  fra  Tantiporre  nella  distribuzion 
de  premj,  e  nell  amore  estimativo  la  con- 
sangminità  alla  santità  ,ch"' è  disordine  d'af- 
fezione; e  fra  1  bramare  e  procacciare  a'  con- 
sanguinei ogni  eccellenza  di  santità,  eh  è 
ufficio  di  regolato  amore.  Il  retribuir  onore 
ià  genitori  è  comandamento  di  Dio,  e  non 
mica  un  comandamento  arbitrario  e  muta- 
bile, ma  necessario  e  invariabile,  annove- 
rato nella  legge  in  primo  luogo  dopo  quelli 
che  prescrivono  il  culto   allo  stesso  Dio- 
Onde  non  è  vituperabile  nè  mondano,  ma 
pio  e  debito  affetto  nell  uomo,  il  desiderare 
e  1  procurare  una  suprema  perfezione  la 
quale  arrechi  meritamente  supremo  onore 
al  padre  e  alla  madre.  Ma  ciò  che  gli  altri 
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nomini  vorrebbon  dare  per  senso  di  virtù*,  ma 
non  posson  dare  per  tenuità  di  forze,  Cristo 
volle  dare  come  sommo  in  virtù,  e  diè  per  ef- 
fetto come  infinito  in  potenza.  Non  sarà  qui 
uè  discaro,  ne  disutile  a  lettori  un  elevato  di- 
scorso, che  mostrerà  quanto  ragionevolmente 
essendoci  scritto  di  Maria  nel  Vangelo  po- 
c'altro  che  Tesser  ella  madre  eli  Dio;  quindi 
la  Chiesa  e  la  pietà  de1  fedeli  abbia  rac- 
colte tante  sue  ineffabili  prerogative,  le 
quali  chi  a  lei  ora  negasse,  o  sarebbe  ere- 
tico, o  inreligioso.  Iddio  non  può  esser  de- 
bitore a  veruno,  secondo  quella  ragione  ap- 
portata dall'Apostolo:  Quis  prior  declit  itti? 
et  retribuetur  ei.  Nè  altresì  a  veruno  potè 
esser  debitore  il  suo  gran  Figliuolo,  per- 
cVessendo  egli  constituito  padrone  di  tutto 
il  patrimonio  di  Dio,  e  principe  di  tutte  le 
creature  razionali;  ciocche  da  esse  gli  si 
dava,  gli  era  dovuto;  e  perciò  era  paga- 
mento e  non  dono.  Una  sola  creatura  fa 
eccettuata  da  questa  regola;  dico  Maria; 
la  quale  prior  declit  itti.  E  che  gli  diede? 
Forse  una  picciola  obblazione.  Gli  diede  il 
sommo,  cioè  Tessere:  e  gliel  diede  informa 
degna  d'assai  maggior  gratitudine  che  ve- 
run'  altra  madre  al  figliuolo.  II  debito  della 
gratitudine  ha  due  misure  ;1  affezione  eh  ebbe 
il  datore  in  beneficare;  e  futilità  che  trasse 
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il  ricevitore  del  beneficio.  Or  1  altre  madri 
non  concepiscono  per  affezione  di  giovare 
alla  prole,  anzi  la  concepiscono  senza  sa- 
pere chi  debba  essere;  e  se  1  esser  conce- 
pula  le  sia  per  riuscire   a  felicità  o    a  mi- 
seria. E  di  fatto  quell  essere  che  le  danno 
è  sì  poco  appetibile  per  sèsolo,  clie  la  mag- 
gior parte  de'  generati  e  cresciuti  nell  uni- 
Tersità  umana  in  tutta  l'ampiezza  delle  re- 
gioni e  de'  secoli  è  di  dannati,  i  quali  be- 
stemmiano  in  eterno  chi  loro    il  diede,. 
Mari  a  5  per  converso,  con  atto  d  ardentissima 
carità  prestò  1  assenso  alla  concezione  del- 
1  antiveduto  figliuolo,  sapendo  eh  ei  dovea 
essere  Figliuolo  di  Dio,  Re  del  paradiso, 
Onde  maggior  gratitudine  a  lei  fu  dovuta 
da   Cristo,  ehe  a  qualunque  altra  madre 
dal  suo  portato;  anzi,  che   a  tutti  gli  altri 
umani  benefattori  dalle  persone  beneficate; 
le  quali  tutte  insieme  non  hanno  ricevuto 
da   essi  nè  tanto  bene,  nè  con  tanto  di 
benivolenza   quanto  Gesù  da   Maria.  Ed 
ei  le  dee  ancor  gratitudine  di  questo  stes- 
so, che  per  lei  sola  egli  ebbe  materia  d  e- 
sercitar  verso   qualche  creatura  la  bellis- 
sima virtù  della  gratitudine.  Qual  mara- 
viglia però  è,  ch'egli  abbia  ingemmata  la 
Madre  di  tanti  doni;  e  che  1  abbia  depu- 
tata per  mezzana  di  tutte  le  grazie  che 
&3  lui  piovono  ne7  mortali  -}  se  i  Padre 
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eterno  la  fe'mezzana  dell  infinito  benefici© 
che  Terso  in  lui?  Ed  ella  poi  sopra  tutti  i 
santi  è  inclinata  a  nostro  soccorso;  sì  per 
cooperar  al  sublime  ufficio  del  suo  dilet- 
tissimo Parto,  sì  per  giovare  a  quella  co- 
munità della  cpiaJ  egli  l'ha  constituita  Rei- 
na .  Adunque  nè  potremo  di  lei  credere  al- 
cuna eccellenza  a  cui  ella  non  giunga  per 
verità;  nè  a  lei  chiedere  alcuna  grazia  a  cui 
ella  non  giunga  per  autorità;  nè  presentar- 
leci  in  tanta  Lassezza  di  meriti,  a  cui  ella 
non  s  inchini  per  carità. 

CAPO  OTTAVO. 

T)ì  quanto  profitto  sia  il  meditar  e  V  imitar 
la  vita  di  Cristo, 

Di  tutte  l'opere,  massimamente  delle  più 
ardue  e  delle  più  maestrevoli,  la  principal 
cagione  è  la  buona  idea.  Quegli  efficienti 
che  sono  mossi  da  natura  e  non  da  discor- 
so, qual  è  il  fuoco  o  1  acqua,  producono  ef- 
fetti proporzionati  alla  forma  naturale  eh' è 
in  loro  o  di  caldezza  o  di  freddezza,  o  d'u- 
midità o  di  siccità;  e  non  meno  Tamaro, 
il  dolce,  il  bianco,  il  verde  e  gli  altri  sen- 
sibili agenti  imprimono  o  nella  materia,  o 
nelle  potenze  animate  una  tal  simigli  anza 
{  che  ha  nome  spezie  )  delle  materiali  qua^ 
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ìltà  che  grinformano.  Ma  gli  operatori  in- 
tellettuali ed  artificiosi  hanno  l'attività  da 
lina  forma  più  nobile,  e  la  qual  più  merita 
il  titolo  di  forma  ?  perch  è  più  sollevata  dalla 
materia;  informando  essa  1  intelletto  chè 
potenza  spirituale;  e  perciò  le  si  dà  quasi 
per  antonomasia  il  nome  à  lclea^  che  in  greco 
vai  forma,  Così  benché  il  medico  sia  infer- 
mo può  guarire  i  suoi  malati:  perocché  opera 
in  loro  non  secondo  le  forme  sue  naturali 
e  materiali,  secondo  cui  un  tal  medico  non 
è  sanativo,  anzi  talor  contagioso,  ma  se- 
condo 1  artificiale,  ch  è  la  buona  idea  della 
sanità,  la  qual  egli  ha  in  mente.  Ed  ove 
siffatta  idea  fosse  difettuosa,  tutta  la  sanità 
degli  atleti  cVei  possedesse  ,  nulla  c  ale- 
rebbe perchè  le  sue  cure  riuscissero  a  gua- 
rimento.  Questa  buona  idea  è  malagevole 
e  rara;  perocché  né  1  intelletto  umano  Iha 
per  sé  stesso,  né  senza  lungo,  laborioso ?  ed 
incerto  cammino  può  rinvenirla.  Fra  vari 
maestri  dell'arti  ciascun  se  la  figura  a  suo 
senno:  e  trovandosi  negl'insegnamenti  loro 
gran  differenza  e  contrarietà,  è  ben  forza 
l  affermare  che  almeno  i  più  falliscano  io. 
divisarla  ;  ma  non  è  senza  dubbio  se  ci  ab- 
bia tra  loro  alcuno  che  vi  si  apponga;  e 
posto  eziandio  che  sì:  riman  poi  dubbiosis- 
simo qual  sia  desso.  Il  più  corto  e  '1  più 
certo  aiuto  è  quel  degli  esempi;  nome  il 
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cui  significato  vai  quasi  lo  stesso  che  icfea. 
Però  disse  il  Morale:  Longum  est  iter  per 
praecepta:  breve  et  efjìcax  per  exempla.  Se 
noi  contempliamo  i  lavori  di  quegli  artefici 
a1  quali  si  dà  la  concorde  approvazione  dal 
mondo;  se  leggiamo  le  azioni  di  que  capi- 
tani, di  que'  senatori,  di  que1  regnanti  che 
fiorirono  per.  gloria  militare  o  civile,  po- 
tremo quindi  ritrarre  una  retta  idea  e  di 
ben  formare  i  magisteri  di  tali  arti,  e  di 
ben  governare  un  esercito  o  un  principato. 
Ed  appunto  io  vengo  dal  trattar  ciò  nel 
preceduto  capitolo  intorno  ali  imitazione 
de'  santi. 

Questa  via  con  tutto  ciò  è  bensì  utile 
per  accostarsi,  ma  non  bastevole  per  arri- 
vare alla  meta.  Niun  artefice,  niun  saggio 
di  questo  mondo  è  pervenuto  all'ottimo 
nel  suo  mesti  ero.  E  però  diceva  Tullio^ 
aver  sè  sperato  di  diventar  perfetto  oratore 
finche  s  era  proposto  d'agguagliar  l'eccel- 
lenza d'uno  o  d'un  altro  eminente  in  quella 
professione,  ma  poiché  gli  avea  scorti  tutti 
imperfetti,  e  s'era  volto  a  contemplare  e  a 
seguir  l'idea,  vedersene  lui  sì  lontano,  che 
affatto  ne  disperava.  La  qual  idea  s'era 
argomentato  di  fabbricare  cogliendo  con  la 
mente  da  ciaschedun  di  que'  preclari  dici- 
tori alcuna  parte  in  cui  furono  segnalati; 
s  componendone  un  simulacro  neìsuopen» 
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siero;  qual  già  compose  quel  rinomato  di- 
pintore in  Crotone  per  effigiarvi  un  Elena 
pari  di  bellezza  al  grido.  Ma  ne  pur  que- 
sta maniera  di  procacciarsi  1  idea  è  o  suf- 
ficiente o  sicura.  Non  è  sufficiente,  perchè 
l'averla  nell  intelletto  non  ci  dà  forze  per 
simigliarla  nell'opere;  come  confessava  lo 
stesso  Tullio  della  sperimentata  sua  debo- 
lezza. Non  è  sicura  per  due  ragioni.  La 
prima  è,  perchè  possiamo  ingannarci  nel 
riputare  che  l'eccellenza  di  questo  o  di  quel 
valent  uomo ,  per  la  quale  egli  ha  meritato 
l'applauso,  fosse  una  tal  dote$  laddove  forse 
per  verità  fu  altra:  essendo  ben  di  molti  il 
senso  a  conoscere  le  cose  buone,  ma  di  radi 
1  intendimento  a  discerner  perchè  sian  buo- 
ne. Onde  spesso  nel  buono  imitasi  il  male, 
perocché  è  di  più  agevole  imitazione; e  cela 
il  difetto  fra  la  compagnia  dell  altre  parti 
commendabili,  e  sotto  la  gloria  dell'intero 
composto  dovagli  alberga.  La  seconda  ca- 
gione si  è,  perchè  molte  qualità  son  buone 
ciascuna  per  se,  ma  non  accoppiate  fra  lo- 
ro: onde  ho  udito  da  qualche  fino  conosci- 
tor  della  dipintura,  chel  mentovato  consi- 
glio attribuito  a  Zeusi  in  Crotone  avrebbe 
potuto  indurlo  a  formare  non  tanto  un 
viso  bellissimo  quanto  un  mostro. 

Nè  tali  pericoli  son  lungi  del  tutto  dal- 
Fimitazion  de'  Santi.  Anche  in  queste  gioje 

Pallavicini  3o 
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vi  ebbe  delle  macchiette; essendo  eresia pe- 
lagiana  il  sentire  che  nella  presente  vita 
possa  ottenersi  la  perfezione  senza  una  sin- 
goiar grazia,  qual  non  sappiamo  che  fosse 
data  a  veruno,  salvo  a  colei  che  partorì  l'Au- 
tor d' ogni  grazia.  Un  santo  vescovo  nel 
governo  del  suo  clero  s'astenea  da  certa 
qualità  di  gastighi  per  cui  parevagli  che 
scemasse  negli  animi  l'edificazione  e  Fa- 
more:  e  dettogli  da  qualcuno  che  un  altro  suo 
santo  predecessore  gli  aveva  usati;  rispose 
discretamente  \fu  Santo ,  ma  non  per  questo. 
Appresso,  talvolta  le  maniere  usate  laude- 
volmente  da  un  santo  mal  sVvnìrebbono  coi 
fatti  non  meno  laudevolmente  adoperati  da 
un  altro  santo:  per  figura,  i  sacri  studj  di 
s.  Tommaso  con  le  asprezze  di  s.  Gugliel- 
mo, la  cura  pastorale  di  s.  Gregorio  col 
silenzio  di  s.  Bininone.  Ma  infine,  ove  pur 
cessi  il  pericolo  delF  errore,  rimane  il  di-> 
fetto  della  potenza;  perocché  sarebbe  par- 
rimente  error  pelagiano  il  confidarci  noi 
che  1  solo  conoscimento  della  virtù  ci  rendes- 
se atti  ad  esercitarla. 

Non  manca  per  tutto  ciò  a^  Cristiani  una 
idea  sicura  da  ogni  abbaglio,  perfetta  in 
tutte  le  parti,  e  la  quale  non  pur  illustra 
la  mente  a  scorgere  il  bene,  ma  comunica 
le  forze  ad  operarlo.  Tale  idea  è  il  Salva- 
tore nella  sua  vita  descritta  da'  Vangelisti; 


CAPO  OTTAVO* 


la  quale  è  un  oro  d  Ofìr  senza  qualsisia 
esigua  mistura  di  vii  metallo:  onde  ci  con- 
forta  l'Apostolo  che  seguiamo  vestigia  ejas3 
qui  pece atum  non  fecit,  nec  duìus  inventus 
est  in  ore  ejus,  E  questo  Sol  di  giustizia, 
mentre  il  contempliamo,  rischiarandoci  con 
la  sua  luce,  ad  un  tempo  c  invigorisce  col 
suo  calore;  talché  avviene  all'anima  in  mi- 
rar lui  ciocché  avviene  alla  pupilla  in  mi- 
rar gli  obbietti  visibili,  che  ne  risulta  in 
essa  la  simiglianza  e  1  immagine  :  dal  che 
prese  latinamente  la  dinominazion  ài  pupilla, 
E  benché  tutta  la  Scrittura  sia  cosa  divina, 
al  Vangelo  rendesi  una  speziai  venerazio- 
ne: egli  nella  messa  non  si  ode  sedendo 
come  i  detti  de*  Profeti  o  degli  Apostoli, 
ma  stando  in  piedi,  e  con  la  testa  scoperta; 
leggesi  dal  sacerdote  con  le  mani  giunte; 
e  si.  bacia  in  fine,  perocché  il  resto  della 
Scrittura  è  parola  di  Dio;  il  solo  Vangelo 
è  insieme  vita  di  Dio.  Volle  egli  umanar  sè 
per  deificar  noi  non  solamente  co  suoi  meriti, 
ma  co  suoi  esempi:  onde  riserbate  le  atfìi- 
zioni  del  corpo  all'ore  della  passione,  della 
quale  si  ragionerà  per  opera  nel  seguente 
capo,  elesse  un  tenor  di  vivere  in  cui  s  a- 
nisse  ad  una  virtù  suprema  una  trattazion 
temperata,  sicché  potesse  adattarvisi  ogni 
mezzana  complessione  ;  perocché  ben  gli 
piacque  d'avvalorar  con  forze  sopra  natura 
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la  fievolezza  del  nostro  spirito,  ma  non  quella 
eie!  nostro  corpo;  sì  per  non  fare  un  mira- 
colo perpetuo  evidente,  e  con  ciò  diminuire 
il  merito  della  fede,  sì  perchè  le  austerità 
esteriori  non  sono  per  sè  necessarie  alla  per- 
fezione, come  le  virtù  interiori:  e  però  l  une 
non  sarebbono  state  nella  condizione  dellin- 
nocenza,  siccome  l'altre. 

Fra  le  virtù  poi,  di  tre  massimamente, 
die  non  dipendono  dalla  corporal  robustez- 
za, diede  continuati  ed  eroici  esempi:  del- 
l'umiltà in  disprezzare,  e  tutto  l'onore  e 
tutto  il  disprezzo  mondano;  dell'ubbidienza 
in  sacrificare  ogni  suo  quantunque  onestis- 
simo affetto  al  maggior  piacimento  del  Pa- 
dre; della  carità  verso  le  creature,  in  pro- 
curar assiduamente  l'altrui  salute  non  pur 
con  immenso  studio,  ma  con  immenso  tra- 
vaglio. E  notisi,  che  in  tutte  e  tre  queste 
virtù  spogliò  la  sua  umanità  di  que'  privi- 
legi die  le  convenivano  per  la  deifica  unione 
del  Verbo 

L'umiltà,  clie  prende  in  latino  il  suo 
lasso  nome  dalla  terra,  non  ha  luogo  in 
Dio,  che  abita  sopra  la  sommità  del  cielo. 
Anzi  egli  di  tutte  Top  ere  create  non  vuole 
per  sè  altra  rendita  che  l'onore  eia  gloria: 
onde  la  comunione  di  questo  diritto  ad  es- 
ser onorato  e  glorificato,  come  dell'altre  di- 
sine prerogative  fu  spezialmente  dovuta  al- 
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i  umanità  da  Dio  assunta.  E  di  fatto  abbia- 
mo nel  sacro  Concilio  di  Trento,  eli  e  la  ca- 
gioni finale  della  nostra  giustificazione,  che 
vien  a  dir  di  quell  opera  a  cui   sono  indi- 
rizzate in  questo  mondo  tutte  1  altre  opere 
della  divina  onnipotenza,  è  la  gloria  di  Cri- 
sto. Non  meno  l'ubbidienza  è  virtù  sol  con- 
renevole  agl'imperfetti;  come  o  al  servo  il 
qual  non  è  suo.  ma  del  padrone:  e  però 
dee  fare  non  ciò  che  torna  in  suo  prò  e  in 
suo  srado,  ma  del  padrone;  o  al  suddito  il 
quale  spesso  ha  difetto  d  accorgimento  per 
discernere  il  suo  vero  bene,  spesso  di  zelo 
verso  la  pubblica  utilità,  trascurata  la  quale 
rovinerebbe  ancor  la  privata:  onde  bisognò 
eh  ei  sottostesse  ad  un  reggitore*  il  quale  o 
col  propio  senno  o  con   la  scorta  de"  con- 
siglieri intendesse  il  meglio,  e  prescrivesse 
a  ciascuno  ciocche  più  conferisse  alla  comu- 
nanza di  tutti.  Pertanto  anche  lxibbidienza 
è  virtù  lontana  da  Dio,  il  quale  non  cono- 
scendo signore  in  dominio,  o  superiore  in 
sapienza:  e  non  essendo  membro,  ma  fon- 
datore e  padre  della  comunità,  è  la  prima 
regola  dell'onesto   sì   alle   sue,  sì  all'altrui 
azioni.  Onde  quantunque  1  anima  del  Sal- 
vatore fosse  suddita  alla  volontà  divina. con 
tutto  ciò  essendo  innalzata  dalla  condizion 
servile  alla  filiale,  e   dotata  d'infallibil  sa- 
pere; nè  dipendendo  come  parie  dalla  re* 
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pubblica  umana,  anzi  avendo  assoluta  si- 
gnoria di  tutto  il  creato,  le  si  doveva  la 
podestà  di  ciò  che  le  fosse  in  talento,  senza 
che  le  bisognasse  mai  negare  il  suo  propio 
desiderio  per  contrario  divieto;  non  aven- 
doci nel  mondo  ne  la  più  splendida,  nè  la 
più  dilettevole  operazione,  che  1  fare  quello 
che  aggrada  all'operatore. 

La  carità  finalmente  verso  le  creature  è 
ben  propia  virtù  di  Dio;  ma  non  per  ma- 
niera ch'egli  debba  antiporre  il  ben  di  tutte 
le  creature  insieme  ad  un  atomo  del  suo  pia- 
cere; ma  sol  per  maniera  che  qualunque 
suo  piacere  sia  in  prò  delle  creature.  Nel 
resto  se  fingiamo  che  Iddio  potesse  con  te- 
nui ss  in  io  e  momentaneo  scemamento  della 
sua  felicità  beatificar  mille  mondi,  e  il  fa- 
cesse, commetterebbe  maggior  peccato  che 
non  è  in  tutto  1  inferno;  perocché  tutti  i 
peccati  dell  inferno  non  giungono  a  cagio- 
nar tanto  male.  Onde  quantunque  1  umanità 
di  Cristo  sia  capace  di  patimento,  di  cui 
non  è  capace  la  divinità;  e  di  patimento- 
laudabile,  perchè  non  essendo  ella  un  bene 
infinito,  il  suo  patimento  non  è  un  male 
infinito  che  non  possa  onestamente  ricom- 
pensarsi da  verun  profìtto,  come  sarebbe 
il  patimento  della  divinità,  nondimeno  per 
la  comunicazion  della  divina  eccellenza  le 
sorAveniya  Tamar  sì,  e  il  beatificare  le  crea- 
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ture,  ma  non  già  con  suo  disagio,  e  con  an- 
teporre il  bene  ci  indegnissimi  peccatori  alla 
sua  quiete  di  corpo  e  d'animo,  e  alla  sua 
vita . 

Or  volle  Cristo  rinunziar  questi  tre  gran 
diritti  in  tutto  il  corso  de'  suoi  anni  ter- 
reni per  darci  esempio  di  seguirlo  in  que- 
ste tre  segnalate  virtù;  che  son  quasi  gli 
elementi  della  perfezion  cristiana;  e  corri- 
spondono agli  elementi  delle  sostanze  cor- 
poree: T umiltà  come  piglia  il  nome,  così 
imita  Tinclinazion  della  terra,  amando  Y  in- 
fimo luogo:  l'ubbidienza  assomigliasi  all'acqua 
ed  alFaria,  che  s'acconciano  alla  figura  de- 
terminata loro  dall  agente  che  le  contiene, 
o  ella  sia  lunga  o  quadra  o  tonda  ,  o  ango-  , 
lare:  e  in  somma  tennmantur  termino  alieno , 
come  dicon  le  scuole:  la  carità  è  conforme 
al  fuoco,  il  quale  non  pur  sempre  mai  sol- 
levandosi al  cielo,  v'innalza  ancor  l1  altre 
Cose;  ed  a  tutte  cerca  di  comunicare  il  suo 
calore  e  la  sua  sostanza;  ma  non  ricusa  di 
star  prigione  ed  oscuro  eziandio  nelle  ca- 
verne della  terra,  e  ne'  serragli  de  bassi 
misti;  e  di  deporre  assai  delle  nobili  sue 
natie  qualità  per  benefìcio  comune.  E  tutte 
queste  virtù,  £e  attentamente  s  osserva,  ri* 
duconsi  ad  una  quasi  annichilazione  di  sè 
medesimo;  non  già  per  rimanere  entro  al 
nulla}  anzi  pe**  acquistare  un  altro  essere 
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oltramondano  m  Dio.  In  tre  presi  è  consti- 
tuita  1  essenziale  eccellenza  della  naturara- 
zionale,  per  quanto  ella  è  differente  dalle 
nature  irrazionali.  L  no  di  questi  pregi,  ben- 
ché sia  intrinseco,  ha  per  snoi  effetti  solo 
alcuni  quasi  tributi  estrinseci:  e  questo  e 
la  dignità  di  ricever  onori:  i  quali  onori 
non  son  dovuti  a  veruna  sostanza  priva  di 
ragione.  Ed  un  tal  predio  rinunziasi  con 
1  umiltà,  tn  altro  di  tali  pregi,  il  qua!  è 
del  primo,  perchè  ha  il  suo  effetto 
dentro  noi  stessi,  è  Tesser  noi  signori  degli  w 
atti  nostri,  come  abili  per  conoscimento.,  e 
liberi  per  franchezza  a  determinarci  e  a  go- 
vernarci da  noi  medesimi:  il  che  tutto  alle 
nature  inferiori  è  negato.  E  questo  secondo 
pregio  si  perde  con  V ubbidienza.  Il  terzo, 
e  1  sommo  de  pregi  come  il  più  essenziale 
e  precipuo  alla  felicità,  è  1  esser  noi  fìne> 
ad  utilità  di  cui.  come  di  superiore  in  na- 
tura e  in  merito,  ordiniamo  1  altre  cose  prive 
di  ragione:  niuna  delle  quali  ghigne  a  que- 
sta dignità  che  s  operi  in  suo  bene  ed  in 
suo  vanta^S'io  come  di  fine,  ma  tutte  sono 
essenzialmente  indirizzate  al  prò  di  qual- 
che altra  maggior  natura,  come  il  cibo  a 
prò  del  vivente,  la  cetera  del  sonatore,  il 
cavallo  del  cavaliere.  E  questo  terzo  pregio 
levasi  da  quella  sorte  di  carità  che  prepone 
il  bene  d'altra  creatura  al  suo  propio,  E 
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benché  di  tale  obbligazione  caritativa  siano 
allacciati  tutti  gli  uomini  1  un  con  l'altro; 
ciò  in  essi  non  è  contrario,  ma  profittevole 
alla  loro  felicità:  sì  perchè  non  potendo  ve- 
run  di  loro  rendersi  felice,  anzi  riè  anche 
provvedersi  del  necessario,  senza  F  opera 
altrui,  ciascuno  da  questo  debito  vicende- 
vole di  carità  riceve  assai  maggior  aiuto  che 
peso:  sì  perchè  pacandoci  Iddio  ad  inesti- 
mabil  prezzo  nella  beatitudine  eterna  ciò 
che  togliamo  a  noi  per  servi 2. io  del  pros- 
simo,  ci  converte  in  guadagni  immensi  quelle 
brevi  jatture.  Ma  niuna  di  queste  due  ri- 
compensazioni ebbe  luogo  in  Cristo,  sic- 
come appare  da  quel  che  se  n  è  ragionato; 
onde  la  sua  carità  fu  per  lui  tanto  più  vir- 
tuosa quanto  men  fruttuosa. 

Premessi  tali  discorsi,  faremo  una  consi- 
derazione succinta,  come  la  vita  di  Cristo 
sia  una  perpetua  e  finissima  scuola  di  que- 
ste tre  annichilazioni  in  supremo  grado  ; 
additando  qui  noi  con  brevi  parole  i  sen- 
tieri per  cui  la  meditazione  altrui  possa  in- 
noltrarsi  e  spaziarsi. 

Dell  umiltà  cominciò  a  dare  ammirabile 
esempio  sin  dalla  sua  concezione,  lasciando 
luogo  a  Giosefìo  di  sospettare  per  alcun 
tempo  la  sconcia  macchia  in  lui  di  prole 
inle^ittima.  Indi  nella  sua  formazione,  vo- 
lendo star  nove  mesi  carcerato  ed  ignoto 
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Bell'alvo  per  conformarsi  all'uso  del  nostre 
imperfetto  comune-,  laddove  essendo  egli 
dal  primo  attimo  delF  incarnazione  organÌ2> 
zato  e  dotato  di  perfetto  discorso,  gli  fu 
necessario  un  miracolo  per  indugiar  tanto 
ad  uscir  in  luce.  Lascio  la  natività  in  juna 
stalla;  lascio  la  circoncisione,  sanguigno  tri- 
buto sol  debito  da'  figliuoli  d  ira;  lascio  la 
necessità  dalla  quale  non  volle  liberare  i 
suoi,  come  leggiermente  poteva,  di  fuggir 

f>er  salvezza  di  lui  fra  gente  barbara  ed  iclo- 
atra,  e  di  ricoverarsi  in  sì  duro  esilio  molti 
anni.  Ma  chi  non  rimane  attonito,  ch'es- 
sendo egli  destinato  a  convertire  ed  a  ri- 
formare il  mondo  con  la  predicazione  e  con. 
le  maraviglie,  vivesse  quasi  muto  e  disutile 
le  diece  dell  undici  parti  della  sua  età  3 
stando  suddito  alla  madre  e  al  marito  di 
lei  ne'  servili  ministeri  d  arte  fabbrile?  S'ag- 
giunga il  non  aver  voluto  convincere  il  de- 
monio co'  miracoli  da  lui  richiesti  per  di- 
mostrargli la  sua  divinità;  non  Erode  che  1 
dispregiò  come  stolto;  non  i  Giudei  che  gli 
offerivano  di  prestargli  credenza  se  discen- 
deva di  croce:  che  più?  Tessersi  abbassato 
a  lavar  1  infime  parti  del  corpo  a'  suoi  di- 
scepoli, a'  suoi  servi,  e  tra  essi  al  perfida 
venditore  della  sua  vita. 

Dove  son  ora  que'  sì  gelosi  custodi  della 
ìox  faina,  sotto  colore  che  ogni  qualunque 
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lieo  di  essa  durante  eziandio  sol  brevrora, 
pregiudichi  al  servigio  che  posson  rendere 
a  Dio  nel  coltivamento  dell  anime?  Dove 
coloro  che  tanto  fuggono  qualsisia  indìzio 
di  loro  debolezza,  e  di  loro  impotenza,  quasi 
ciò  tolga  credito  alla  provvidenza  divina 
mentre  veggonsi  abbandonati  i  suoi  devoti, 
e  quasi  nutrisca  1  orgoglio  nell  impietà  dei 
malvagi?  Dove  que  rifìut  aturi  degl  nifi  ci 
più  vili  eziandio  tra  la  professata  umiltà  dei 
chiostri,  quasi  ne  scemi  a  Dio  quella  glo-^ 
ria.  al  mondo  quel  prò  che  seguirebbe  dai 
lor  talenti  posti  in  più  alta  sfera  a  sparger 
gran  luce  e  salutiferi  influssi. J  Dove  ?on 
quegli  spirituali  che  fanno  sì  spessa  osten- 
tazione del  valor  loro,  quasi  ridondi  a  ver- 
gogna o  della  causa  pubblica  o  della  verità, 
se  per  alcun  tempo  son  riputati  inferiori 
nelle  contese3  Dove  quegli  ecclesiastici  che 
attribuiscono  alla  necessaria  sostentazion 
del  decoro  un  perpetuo  contegno  non  pur 
di  superiore,  ma  di  padrone,  ma  di  mo- 
narca. 

"\  egnamo  all'ubbidienza.  La  preziosità  di 
questa  virtù  cresce  per  quattro  rispetti;  per 
l'altezza  di  chi  ubbidisce .  essendo  molto  più 
meritorio  1  esercizio  dell  ubbidienza  in  un 
gran  barone  che  in  un  minuto  bottegaio; 
per  r arduità  del  comandamento  a  cui  s'ub- 
bidisce; non  riportandosi  gran  vittoria  del. 
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Tappetilo  nelF  ubbidire  uhi  diligìtur  quccl 
ftibeiurt  dalia  podestà  di  non  ubbidire  senza 
o  patirne  alcun  male,  o  perder  l'acquisto 
di  verun  bene,  porgendosi  allora  più  fino  il 
culto  alla  virtù  ?  quando  la  veneriamo  senza 
vederla  armata,  e  Fabbracciamo  senza  ve- 
derla dotata:  e  dalla  pienezza  delF  animo 
con  la  qual  s' ubbidisce;  perocché  chi  ub- 
bidisce con  l'opera,  ma  resiste  con  1  affetto, 
soggetta  al  comandatore  la  parte  men  prin- 
cipal  di  se  stesso  eh'  è  la  mano  ;  e  gli  si  so- 
prappone con  la  potissima  eh  è  la  mente. 

Or  per  tutte  quattro  le  già  dette  condi- 
zioni l'ubbidienza  di  Cristo  pervenne  al  som- 
mo. NelF  altezza  dell  obbeditore  superò  ella 
tanto  qualunque  ubbidienza  sì  degli  uomini 
sì  degli  angeli,  quanto  la  Persona  divina 
supera  tutte  le  persone  create.  L'  arduità 
del  comandamento  fu  la  maggiore  di  ciò  che 
mai  leggasi  imposto  a  suddito  o  a  servo. 
Factus  est  ohecliens  usque  ad  mortem^  mortem 
ditterà  crucis:  il  che  comprende  tre  mali  i  più 
abbominevoli  a'  tre  nostri  appetitala  morte, 
eh'  è  oggetto  abbominevolissimo  alF  appetito 
naturale,  con  sommo  tormento,  eh' è  oggetto 
abbominevolissimo  ali  appetito  concupisci* 
bile;  con  somma  infamia,  eh' è  oggetto  ab- 
bominevolissimo  all'appetito  irascibile.  A  tale 
ubbidienza  Cristo  né  fu  sospinto  da  timore 
di  pena  3  nè  adescato  da  interesse  di  premio» 
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Non  caci  èva  timore  nel  Figliuolo  unigenito, 
amato  dal  Padre  con  impermutabile  dilezio- 
ne sopra  tutto  ciò  che  non  è  Dio  ;  sicché 
o  il  comandamento  non  fu  obbligatorio,  ma 
qual  talora  suol  farsi  a'  cortigiani  dal  signore 
e  a  religiosi  dal  prelato,  significando  il  piacere 
del  superiore  senza  costrignere  il  suddito 
sotto  reato  di  colpa;  e  questo  parve  credi- 
bile a  molti  de1  padri  greci,  e  a  non  pochi 
degli  scolastici:  o  certamente  fu  tale  che  se 
Cristo  ne  avesse  chiesta  dispensazione,  egli 
prevedea  senza  dubbi  età  che  P  avrebbe  ot- 
tenuta: onde  pronunziò  con  fidanza,  che  ove 
da  lui  si  fosse  implorato  il  soccorso  del  Pa- 
dre, averebbe  questi  mandate  dodici  legioni 
d'angeli  in  sua  difesa,  Né  vi  fu  tratto  da 
interesse  di  guiderdone,  perchè  senza  ciò 
all'infinita  sua  dignità,  e  all'infinito  suome- 
rito  era  dovuto  quanto  egli  desiderasse:  e  di 
fatto  per  azione  così  eroica  d\  ubbidienza, 
non  avanzò  egli  un  capello  nella  grazia  e 
nella  vision  divina;  ciò  che  non  interviene 
a  veruna  semplice  creatura;  ninna  delle  quali 
è  nella  sommità,  sicché  per  meriti  non  le 
sia  dato  il  salire.  Finalmente  nessuno  ha  ub- 
bidito mai  con  tanta  pienezza  defletto:  peroc- 
ché quantunque  vi  ripugnasse  la  parte  in- 
feriore; quella  medesima  ripugnanza  dalla 
superiore  la  qualpoteva  impedirla,  fu  voluta 
per  soprabbondanza  d'affetto  nel!  ubbidire 
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cioè  per  ubbidire  in  morte  più  dolorosa,  il 

cui  sol  pensiero  lo  fece  di  gran  cordoglio  sti- 
llar sangue.  Nel  resto,  la  volontà  d'ubbi- 
dire  in  Cristo  fu  sì  piena,  che  avendo  egli 
lasciato  dire  ali  appetito  inferiore  sopraffatto 
dall'angoscia:  Pater  mi,  si  possibile  est  tran- 
seot  a  me  ealix  iste:  quasi  dubitando  non 
questo  cenno  gl  impetrasse  larivocazion  del 
comandamento  dal  Padre,  dal  quale  sempre 
eocauditus  est  prò  sua  revene#*fia,perl  infinita 
sua  dignità: soggiunse  immantenente:  ve? %im- 
tamen  non  meo  voluntas  ìsed  tua  fiat.  Questa 
mia  voglia  non  abbia  effetto,  nè  distorni 
1  adempimento  della  tua.  con  la  quale  mi 
prescrivi  la  morte:  nè  intendo  che  tu  per 
compiacere  alla  mia  passione  inferiore  ritratti 
il  tuo  comandamento,  e  lasci  di  riscuoter 
dalla  mia  ubbidienza  quel  che  persèstesso, 
e  rimossane  questa  mia  preghiera,  più!  ag- 
gradiva. Tal  fu  il  sentimento  di  Cristo.  E 
per  certo,  se  è  vera  la  dottrina  di  s.  Tom- 
maso che  quanto  un  agente  razionale  più 
perfetto,  con  più  di  veemenza  e  d  intensi' aie 
applica  il  volere  a  quella  parte  eh  eeli  ab- 
]  •  r  a  c  c  i  a  :  o  n d e  nel  t  o affitto  celeste  i  m a  £ £  i  ori 
Serafini  avanzarono  tutti  eli  altri  angeli  o 
nella  pravità  o  nella  probità  deli  attomerito- 
rio  o  demeritòrio:  se  ciò  è,  come  sembra 
vero,  ne  segue  per  evidenza  che  1  anima  di 
Cristo  essendo  olirà  paragone  il  più  perfetto 
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di  tutti  gli  agenti  razionali,  appli cossi  con 
intensione  incomparabilmente  maggiore  che 
avesse  mai  vernn  altro,  al  grand  atto  per 
cui  era  stata  assunta  di  sacrificarsi  per  ub=  - 
bidienza. 

E  non  confonderà  un  sì  fatto  esempio 
Coloro,  i  quali  facendo  professione  di  seguir 
r  insegne  di  Cristo,  ed  anche  per  av ventura 
essendo  a  lui  dedicati  in  tal  vita,  la  cui  for- 
ma più  essenziale  è  il  voto  dell  ubbidienza^ 
recansi  ad  onta  il  doverla  esercitare  con  chi 
è  lor  preposto  da  Dio  in  suo  luogo;  rice- 
vendo come  ingiurie  i  comandamenti?  Coloro 
i  quali  di  leggerissimi  divieti  quasi  d  insof- 
fribili catene  richieggon  dispensazione, non 
rifinando  mai  di  pregare,  di  disputare,  di 
contrastare  finché  rabbi  ano  più  veramente 
rapita  che  impetrata;  ponendo  in  non  cale 
il  glorioso  trono  che  alla  temporanea  e  lieve 
loro  sommessione  sarebbe  nell  eternità  pre- 
parato? Coloro  i  quali  ubbidiscono  per  temen- 
za come  gli  schiavi,  ma  con  tanta  abbomi- 
nazione  come  se  quella  a  cui  sottopongonsi 
non  fosse  legge  ordinata  da  un  Dio  ottimo 
e  sapientissimo  o  per  sè  o  per  bocca  di  suo 
legittimo  luogotenente,  ma  violenza  del  tiran- 
no  Maccomettano? 

Resta  il  parlar  della  carità  verso  il  pros- 
simo; la  quale  come  fra  le  tre  mentov  ate 
virtù  è  la  più  esimia;  cpsì  ebbe  più  esimio 
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luogo  negli  atti,  e  neìf  animo  dì  colui  che 
in  tutti  i  generi  d'  onestà  fu  eccellente  a 
proporzione  della  loro  eccellenza.  La  carità 
da  quattro  parti  è  ingrandita-  dalla  grandezza 
del  Lene  die  si  vuole  al  prossimo-,  dalla  gran- 
dezza de  mali  che  volontariamente  son  da 
noi  tollerati  per  procacciargli  quel  bene:  dalla 
grandezza  de  rispetti  damorpropio  che  Aar- 
rebbono  a  distrarci  dall  opera;  dalla  gran- 
dezza dell  affetto  il  qual  produce  ed  informa 
1  atto  esteriore. 

Carità  significa  amore:  ed  amore  non  è 
altro  che  un  voler  bene:  onde  maggior  carità 
è  senza  dubbio  volere  e  procurare  al  prossi- 
mo assai  bene,  che  poco  bene. Ma  chi  volle, 
chi  procurò  al  prossimo  sì  gran  bene  come 
Cristo,  i  cui  meriti,  i  cui  preghi  impetrarci! 
ad  innumerabili  uomini  nelf  effetto,  ed  a 
tutti  nella  loro  arbitraria  possanza  la  sem- 
piterna mutazione  del  dovuto  inferno  col 
donato  paradiso? 

Questo  bene  fu  comperato  ad  essi  da  Cristo 
col  sommo  de  maliche  sian  di  lecita  elezione; 
cioè  con  una  travagliosissima  vita,  con  una 
penosissima  e  vergognosissima  morte. 

Verso  coloro,  a  cui  egli  procacciò  sì  gran 
bene  a  tanto  suo  costo,  aveva  fortissimi  sti- 
moli d'  odio  come  verso  offenditori  e  ribelli 
della  sua  divina  Persona;  alcuni  de' quali 
commettevan  in  lui  di  fatto  la  sceleraggine 
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infernale  del  deicidio:  altri  molti  egli  pre- 
vedeva, che  sapendo  d'esser  redenti  dal  fuoco 
eterno  col  suo  sangue,  nondimeno  1  avreb- 
bono  calpestato  con  mille  sacrileghe  colpe. 

L  affetto  onde  il  procurò  fuintensissimo? 
€  non  mai  interrotto  nè  pur  in  sonno  per 
tutti  i  momenti  dal  primo  della  sua  conce- 
zione fin  ali  estremo  del  suo  transito:  poco 
innanzi  al  quale  per  ultima  grazia,  e  per 
ultima  rimunerazione  di  tanti  meriti,  di  tante 
angosce,  supplicò  al  Padre  che  perdonasse 
a  suoi  rabbiosi  crocifissori. 

E  non  arrossiscono  a  quest'  esempio  coloro 
che  ricusano  di  sovvenire  al  prossimo  con 
un  denaro,  con  pochi  passi,  con  due  cari- 
tative  parole?  che  ove  non  trovano  pronta 
corrispondenza,  cambiano  tosto  la  carità  ia 
ira/*  che  vergendo  alcuno  indurato  ne  pec- 
cati, 1  abbandonano  dicendo,  lui  esser  in» 
degno  d*  ajuto?  cheper  una  ingiuria,  espesso 
leggiera^  ricevuta  o  in  sè  o  ne  lor  parenti5 
sono  implacabilì.:)  Non  è  questo  un  contem- 
plar le  vestigia  del  Salvatore  non  per  seguirle, 
ma  per  fuggirle:*  un  presumere  cV  andar  al 
cielo  per  via  contraria  a  quella  che  tenne 
e  che  insegnò  il  Signore  e  1  Àpritore  del 
cielo;*  Molti  per  verità  menano  tal  vita,  onde 
pare  che  vogliano  chiamarsi  Cristiani  per 
la  figura  antifrasi,  cioè  di  contrario  sì^mfi 
cato.  in  quella  maniera  che  I bosco  damatiti! 

Pallavicini  3 1 
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si  cbiaroò  ìncus  perocché  non  ti  La  Incedei 
Ponto  da' Greci  fu  detto  Eu s si n 0.  che suqiì& 
buon  ospizio,  perdi  era  nido  dì  corsari, 

CAPO  NO?sO. 

Frutti  che  vengono  della  meditata  Passion 
c 

di  Cristo, 


Fra  gli  articoli  di  nostra  fede  la  passione 
A  un  Dio  è  riputato  il  più  difficile  alla  cre- 
denza :/z/t?aef  5  scandnlum ,  Gentibus  siultitiam. 

10  con  tutto  ciò  son  d'avviso,  eli  esili  adii 
ben  v  aifissa  il  pensiero,  sia  quasi  un  forte 
macigno  non  d  arduità,  nia  d  appoggio  alla 
stessa  fede.  Quest'articolo  è  così  strano  in 
sembiante,  che,  se  non  fosse  vero  in  fatto, 
niun  intelletto  umano  si  sarebbe  attentato 
di  fingerlo  con  fidanza  di  persuaderlo: ma m~ 
sieme  vi  si  ritrova  nel  fondo  un  magistero 
di  così  alta  sapienza,  clie  ove  non  fosse  vero 
troppo  trascenderebbe  l'ingegno  d  o^ni  ter- 
reno inventore.  La  giustizia, la  misericordia, 
la  liberalità,  la  magnificenza,  la  carità.  1  on- 
nipotenza  di  Dio  vi  si  mirano  tanto  ben 
espresse,  quanto  può  con  1  ombre  di  tin- 
ture create  rappresentar  i  fulgori  dell  in- 
create perfezioni  lo  stesso  divino  Artefice. 

11  tenerne  qui  discorso  per  opera  non  è 
opportuno  uè  ali  impresa  .  nè  alla  brevità, 


(Ai  io  mi  son  proposta.  Farò  come  usa  il  vil- 
lanello  in  un  ricco  e  spazioso  prato,  coglien- 
dovi soltanto  eli  empia  uno  stretto  panie- 
re, non  del  più  vistoso,  ma  del  più  accom 
ciò  al  suo  bisogno. 

Siccome  non  so cldisfac evasi  alla  divina 
giustizia  per  qualunque  ammenda  che  si 
prestasse  da  semplice  creatura  dell  offesa 
fattasi  allinfinita  Maestà  col  peccato,  così 
Ogni  minutissima  operi cciuola  d'un  uomo 
Iddio  sopravanza  per  soddisfare  alle  colpe 
di  mille  inferni.  E  non  di  meno  l'eterno 
Padre  volle  che  1  suo  figliuolo  per  compier 
l'impresa  di  Redentore  patisse  più  che  noa 
patì  mai  persona  mortale.  Perchè  ciò3  Forse 
abbiamo  un  Signore  al  quale  sia  giocondo 
spettacolo  il  tormento  della  virtù-,  o  che 
goda  di  teatri  simigliatiti  a  quelli  che  già 
furono  sì  esecrati  da  suoi  fedeli  in  Roma 
ferinamente  idolatra?  Perchè  imporre  Iddio 
senza  prò  così  dura  legge  a  colui  ch'egli 
amava  più  di  tutto  il  creato?  Non  fu  ciò 
senza  prò,  anzi  fu  con  eccelso  frutto.  Vo- 
leva Iddio  che  1  uomo  nella  redenzione 
intendesse  due  verità,  le  quali  meglio  delle 
due  celebri  stelle,  tra  1  pelago  e  tra  1  bujo 
di  questo  mondo  ci  guidassero  alla  riva  del 
cielo:  la  somma  pravità  del  peccato,  la  som- 
ma vanità  d  ogni  bene^  e  d  ogni  mal  tem- 
poraneo. 
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Intorno  alla  prima,  perch'ai  sapeva  quanta 
a  formare  i  concetti  vagliano  appresso  noi 
le  dimostrazioni  sensibili,  e  che  la  pena 
atroce  onde  il  peccato  si  °;astÌ£;a  nelFinfer- 
no,  non  è  sensibile  se  non  quando  è  ine- 
vitabile: e  che  assai  meno  è  sensibile  l'in- 
finita dignità  del  Redentore,  la  qua]  biso- 
gnò per  ottenerne  il  perdono,  volle  che  i 
tormenti  sensibili  dello  stesso  Redentore 
fossero  secondo  se  tanto  fieri  che  ci  moves- 
sero ad  un  perpetuo  orrore  di  quella  malat- 
tia per  cui  v  ebbe  necessità  duna  sì  acerba 
medicina:  sudor  di  sangue,  lacerazion  di 
flagelli,  trafitture  di  spine,  fora  di  chiodi, 
morte  di  croce.  Onde,  siccome  a  fine  che 
la  remission  del  nostro  peccato  non  pur  si 
conformasse  alla  sua  giustizia  rimunerativa 
per  la  sufficienza  del  merito  nel  Redentore-, 
ma  insieme  alla  sua  giustizia  vendicativa 
per  la  sufficienza  della  soddisfazione,  dallo 
stesso  Redentore  per  noi  pagata,  gli  piac- 
que di  sospendere  per  trentatrè  anni  il  pri- 
vilegio dovuto  ad  un  corpo  assunto  dal  ^  er- 
bo.  d  esser  impassibile  e  glorioso:  così  perchè 
la  grandezza  di  questa  soddisfazione  ci  fosse 
manifesta  sensibilmente,  ricusò  d  accettar 
in  compensazione  dell  umano  reato  qualche 
lieve  e  momentanea  nojuzza  del  suo  Figliuo- 
lo: la  quale  per  minima  eh  ella  si  fosse,  ag- 
grandita dalf  immensa  dignità  del  Paziente, 

W  Zi  * 
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avanzava  di  Yalore  qualunque  nostro  debi- 
to; ma  richiese  angosce  e  strazj  superiori 
ad  os:ni  pensiero.  Ed  a  questo  fine  diè  lena 
miracolosa  a  quell'augustissimo  corpo,  non 
per  suo   agio,  ma  per  suo   maggior  pati- 
mento. Se  Cristo  con  un   attimo  d'esiguo 
travaglio  avesse  ricomperato  il  mondo,  al 
nostro  grosso  intelletto  sarebbe  paruta  leg* 
giera  la  nostra  infermità  e  minuto  il  suo 
beneficio.  Leggiera  1  infermità,  essendo  noi 
consueti  a  prender  misura  de'  morbi  dalla 
difficultà  o  dallagevolezza  de  medicamenti: 
onde  picciola  malattia  riputiamo  la  fame5 
ancorché  non  medicata  sarebbe  mortifera; 
perchè  un  soldo  ce  ne  procaccia  la  medi- 
cina. Minuto  il  beneficio,  non  riputandosi 
gran  fatto  obbligato  al  suo   liberatore,  chi 
caduto  in  un  fosso  n'è  tratto  dal  passeggiero 
con  un  agevole  porgimento  di  mano;  ben- 
ché senza  tal  soccorso  vi  sarebbe  perito. 
Laddove  essendosi  veduto  che  quel  mede- 
simo Iddio,  il  qual  era  stato  da  noi  offeso, 
ha  sofferto  a  fin  di  salvarci,  più  che  mai 
soffrisse  o  amico  per  amico,  o  consorte  per 
consorte,  o  cittadino  per  patria,  o  genitore 
per  figliuolo,  o  veruno  in  prò  di  sé  stesso 3 
come  ogni  cristiano  non    sentirassi  racca- 
pricciar le  carni   ed  arricciar  i  capelli  al 
solo  nome,  al  solo  pensiero  di  quel  veleno 
al  quale  è  bisognata  sì  atroce  cura?  com® 


486  LIBRO  TERZO. 

non  instupidirà,  non  impietrerà  per  vergo- 
gna d'esser  con  le  sue  sceleraggini  stato 
cagione  al  suo  Principe,  al  suo  Creatore  > 
alla  somma  Bontà  di  sommergersi  in  un  di- 
luvio di  pene  per  liberarlo?  Figuriamoci , 
ch'essendo  un  uomo  condannato  per  mi- 
sfatti alla  galea,  qualche  suo  amico,  benché 
oltraggiato  poscia  da  lui  altamente  ed  ini- 
micato, non  di  meno  per  eccesso  di  pietà 
avesse  pagato  con  isconcio  de'  suoi  affari 
gran  danaro  per  riscattarlo;  qualora  il  sal- 
vato reo  si  riducesse  ciò  alla  memoria,  non 
arrossirebbe  sempre  mai  di  vergogna?  Ma 
che  sarebbe  ove  quell'amico  avesse  dovuto 
e  voluto  sostenere  per  alcun  tempo  linfa* 
mìa  e  la  pena  di  remar  catenato  in  sua 
vece?  Potrebbegli  mai  se  avesse  alcun  senso 
d'onore  e  d'onesto,  lasciarsi  dileticare  dal 
falso  piacer  di  queir  opere  sventurate  cli€* 
l'avesser  condotto  a  necessità  d'un  benefi- 
cio di  tanta  sua  confusione? 

Vengo  al  secondo  frutto  della  Passione» 
ch'è  stato  il  farci  conoscer  la  vanità  di  tut- 
to 1  bene  e  di  tutto  '1  male  limitato  dal  tem- 
po .  Essendo  noi  qui  mortali  e  non  eterni, 
non  abbiamo  la  vera  misura  del  lungo  e 
del  breve;  la  qual  è  l'eternità:  secondo  che* 
in  tutti  i  generi  di  cose  la  più  perfetta  è 
la  misura  dell'altre»  Non  parlo  di  quella  mi- 
sura che  vai  a  dimostrarci  quanta  la  cosa 
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sia;  perocché  tal  misura  è  il  minimo  in 
quella  spezie  di  quantità  più  e  più  volte 
soprapposto  alla  quantità  misurata ,  come 
l'unità  nel  numero,  lo  scrupolo  nel  peso; 
ma  di  quell  altra  misura  per  cui  impariamo 
in  che  grado  di  perfezione  la  cosa  sia:  la 
qual  misura  è  il  massimo  in  tal  genere  di 
perfezione.  La  dottrina  è  comune,  e  gli 
esempi  la  rendon  chiara.  Nelle  linee  la  retta 
è  la  misura  delle  torte,  le  quali  tanto  si  co- 
noscon  più  torte,  quanto  più  si  dilungano 
dalla  retta:  ne  movimenti,  quello  del  pri- 
mo mobile  come  velocissimo  ed  uniforme, 
è  la  misura  di  tutti  i  moti  inferiori:  nell'o- 
pere  morali  il  mezzo  della  virtù  è  la  misura 
degli  eccessi  viziosi:  così  nelle  complessioni 
la  misura  è  la  sanità;  ne  governi  la  misura 
è  quel  reggimento  da  cui  risulta  1  ottimo 
stato  civile;  ne  predicamenti  la  misura  è  la 
.su  stanza;  e  fra  le  sustanze.  la  suprema,  cioè 
la  divina;  alla  quale  secondo  che  l'altre  più 
o  meno  s'assomigliano,  son  maggiori  o  mi* 
nori.  Adunque  nelle  clorazioni  altresì  la 
misura  è  la  durazion  perfettissima,  cioè  il 
sempre,  l'eternità:  quanto  più  1  altre  dura- 
zioni  si  scostano  dall  eterna,  tanto  più  de- 
clinano al  sommo  dell'imperfetto,  ch  e  il 
nulla,  il  quale  non  è  per  verun  tempo.  Or 
perchè  ogni  durazion  temporanea  è  infìni- 
tajnente  minor  de.U"eteroità?  ogni  durazion 
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temporanea  è  brevissima,  quantunque  una 
sia  più  breve  d'un* altra,  perchè  s  allontana 
più  dall'eternità,  e  pende  più  verso  il  nulla, 
Ma  noi,  cri  e ,  siccome  io  diceva,  essendo 
circoscritti  dal  tempo,  non  abbiamo  il  pro- 
pio  concetto  dell'eternità,  misuriamo  la  du= 
razion  de'  beni  e  de'  mali  con  la  nostra 
canna  difettuosa  e  corta,  cioè  conia  nostra 
vita,  ch'è  il  sommo  della  nostra  esperienza; 
e  nominiamo  lungo  quel  bene  o  quel  male 
clie  occupa  notabil  porzione  della  vita  uma- 
na. Laddove  in  verità  la  medesima  vita 
eziandio  di  Nestore ,  e  degli  antichi  pa- 
triarchi è  brevissima.  Ciò  che  ben  vide  Tul- 
lio col  solo  lume  della  natura:  onde  rac- 
colse, che  ad  una  tal  falsa  misura  nostra, 
secondo  cui  diciamo  lungo  ciò  che  risponde 
a  molta  porzione  della  vita  qual  ch'ella  si 
sia,  in  alcune  bestiuole  efimere  una  età  di 
Ventitré  ore  direbbesi  lunga  vecchiezza. 

Appresso,  vuol  osservarsi  che  noi  esti- 
miamo principalmente  e  debitamente  i  beni 
ed  i  mali  dalla  diuturnità  o  dalla  brevità: 
sicché  anzi  terremmo  un  mediocre  comodo 
per  molti  anni,  che  il  colmo  d'ogni  diletto 
possibile  per  un  quarto  d  ora  senza  che  poi 
ce  ne  rimanesse  alcun  prò,  alcun  vestigio 
uè  pur  nella  ricordanza:  e  lo  stesso  eleg- 
geremmo fra  le  sciagure. 

Adunque  per  aggiustar  negli  animi  no* 
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Stri  la  debita  estimazione  de'  Leni  o  dei 
mali,  converrebbe  aver  sempre  in  mente  la 
vera  misura  di  tutte  le  durazioni,  eh1  è  Fe-< 
ternità;  e  così  terremmo  in  gran  pregio  tutto 
il  perpetuo,  e  in  dispregio  tutto  il  caduco. 
Anzi  da  ciò  potremmo  cavare  una  conse= 
guenza  cbe  parrà  nuova,  ma  è  vera;  e  che 
per  effetto  è  dottrina  antica  non  sol  nelle 
divine  Scritture,  ma  ne'  libri  de'  gentili  filo- 
sofanti; benché  sia  nuova  all'ignoranza  del 
volgo.  Cbe  solo  F  eterno  può  dirsi  propia- 
mente essere;  e  cbe  tutto  il  temporale  è 
più  veramente  nulla,  che  qualche  cosa.  Sen- 
tasi di  ciò  la  dimostrazione.  E'  regola  uni- 
versal  de'  filosoli ,  non  darsi  propiamente 
un  nome  a  cosa  cui  non  può  attribuirsi  quel 
nome  in  semplice  modo  e  senza  aggiugnervi 
qualche  parola.  Per  esempio,  il  Moro  non 
-si  nomina  propiamente  bianco,  perchè,  non 
si  può  dir  bianco  in  semplice  modo,  ma  so- 
lamente con  aggiugner,  né*  denti.  E  per 
converso  lo  Scita  non  può  dirsi  propia- 
mente nero  in  semplice  affermazione,  ma 
con  aggiunta,  nelle  ciglia.  Ora  tutto  il  tem- 
poraneo è  tale,  che  non  si  profferisce  con 
Terità,  lui  essere,  6enza  l'aggiunta  di  qual- 
che tempo.  E  quindi  avviene  che  i  nostri 
verbi,  come  imposti  da  noi  mortali  a  par- 
lar delle  nostre  mortali  cose,  hanno  per  es- 
senza secondo  la  diffinizion  d'Aristotile  Taf- 
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fermar  l'oggetto  con  tempo,  o  sìa  presente 
o  sia  preterito,  o  sia  futuro.  Laddove  degli 
obbietti  eterni,  come  per  figurai  che  1  uo- 
mo sia  razionale:  non  si  parla  con  tal  sorte 
di  verbi,  ma  con  una  congiunzione  affer- 
mativa, è.  che  non  e  legata  a  tempo,  com- 
prendendo ogni  tempo.  Adunque  verifican- 
dosi dì  tutte  le  cose  temporali,  eli  esse  per 
infinito  spazio,  e  davanti  e  di  poi  sono  nulla, 
e  non  potendosi  affermarne  1  essere  se  non 
per  un  tempo  determinato  che  non  ha  ve- 
runa proporzion  con  quel  tempo  intinito 
nel  quale  ciò  non  e  vero,  rimane  che  siali 
propriamente  nulla,  e  che  solo  impropria- 
mente sien  qualche  cosa.  Il  che  è  si  .fuor 
di  dubbio  agi  intelletti  sollevati  dalia  ma- 
teria, che  Averroe.  avendo  rispetto  in  Dio 
ali  eminenza  del  suo  intendimento,  e  non 
alla  provvidenza  del  suo  reggimento,  s  in- 
dusse a  negargli  la  notizia  delle  cose  tran- 
sitorie, come  di  tali  che  assolutamente  non 
sono,  ne  però  meritano  di  star  ne'  registri 
della  Sapienza  divina:  da  che  nè  pur  son 
degnate  dalle  nostre  scienze  umane,  che  si 
rivolgono  solo  intorno  a  proposizioni  di  ve- 
rità eterna,  via  queste  speculazioni  sottili 
ed  astratte  albergando  in  pochi  uomini,  ed 
in  essi  così  tenui  e  sparute,  come  1  ombre 
del  sogno,  poco  vagliono  a  generar  il  dis- 
prezzo delle  cose  caduche;  le  quali  hajiiio 
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per  loro  valente  avvocato  il  senso;  che  sol 
conosce,  e  però  sol  pregiali  presente.  Ven- 
ne adunque  l'infinita  Sapienza  in  terra  a 
farcisi  maestra  di  questa  verità  quanto  ne- 
cessaria, tanto  ignorata.  E  insegnollaei  coi 

ì  o  o 

fatti,  affinoli  è  potessimo  giovarci  di  aneli  ar- 
gomento eh' è  il  più  poderoso  con  la  molti- 
tudine: dico  dell  autorità.  Se  un  medico  di 
alta  esumazione  prende  in  malattia  simi- 
gliante  alla  tua  un'amara  bevanda,  tifia  ciò 
di  gran  forza  a  riputarla  salutare  e  ad  as- 
sorbirla. Se  una  guida  pratica  delle  con- 
trade tiene  un  sentiero,  quantunque  aspro 
e  scosceso,  tu  la  seguirai  avvisandoti  che 
quello  sia  il  cammin  più  sicuro  e  1  più  bre- 
ve. Se  ti  fla  noto  che  un  orafo  o  un  gioie!- 
liere  ha  venduti  per  poco  argento  alcuni 
vasi  ed  alcune  pietre,  le  quali  invaghivano 
gli  occhi  tuoi  quasi  oro  e  gemme  preziose ^ 
non  t  invoglierai  di  procacciarle  -con  molto 
prezzo,  riputando  ch'elle  sieno  misture  e 
vetri  di  bassa  stima.  Adunque  veggendo  tu 
che  l'Unigenito  figliuol  di  Dio,  il  più  beato 
che  alberghi  in  cielo,  dotato  d  incompren- 
sibili sapienza  si  contentò  non  pur  di  ceder 
tutti  i  temporanei  piaceri,  ma  eli  soffrire  il 
sommo  de'  temporanei  tormenti,  potrai  rac- 
cogliere che  £;li  uni  e  °;li  altri  abbiano  va- 
lor  di  nulla  per  fui  timo  fine  delle  nature 
razionali,  eh" è  la  felicità. 
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Ne  si  opponga  che  a  tutto  ciò  il  Salva- 
tore  consentì  non  per  la  vanità  degli  ob- 
bietti, ma  per  la  carità  verso  gli  uomini.  F/* 
cosa  vera  ch'egli  fu  tratto  a  patire  da  un 
eccesso  ineffabile  di  carità,  ma  di  carità  or- 
dinata, virtuosa;  la  quale  noi  traviasse  da 
queir  ultimo  fine  a  cui  la  natura  e  Dio  in- 
dirizza ogni  individuo  razionale,  eh1  è  la 
propria  felicità.  Onde  convien  dire ,  aver 
Cristo  ben  inteso,  che  la  vera  felicità  ri- 
chiede per  essenza  l'eternità,  e  s'appaga 
dell'eternità:  sicché  il  tollerare  alcun  tempo 
gravissime  angosce  per  render  gioiosi  im- 
mortalmente tant'altri,  non  s  oppone  a  que- 
sto prescritto  fine,  bastando  che  non  si  fac- 
cia opera  impeditiva  del  proprio  suo  bene 
eterno;  e  potendosi  dar  un  onesto  assenso 
al  ritardamento  di  questo  bene,  come  hanno 
fatto  vari  santi,  che  da  Dio  assicurati  della 
loro  eternai  salute,  sono  stati  contenti  di 
rimaner  per  qualche  spazio  tra  gli  affanni 
della  vita  mortale  per  servigio  di  Dio  e  per 
aiuto  del  prossimo. 

Se  dunque  la  Sapienza  incarnata,  ch'era 
ottima  estimatrice  del  bene  e  del  male,  ri- 
putò che  portasse  il  pregio  tollerar  tanti 
strazj  senza  altro  suo  prò  che  della  letizia, 
la  qual  dovea  torre  dall'opera  onesta  d'a- 
ver beatificate  le  creature  inferiori  ;  qual 
giudicio  dovremo  far  noi  che  da'  tempora- 
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3iei  patimenti  assai  men  gravosi  traemoaeter- 
num  glorine  pondus;  assicuriamo  la  sustanza 
della  nostra  felicità  sempiterna;  meritiamo 
ad  ognora  preziosi  aumenti  di  essa;  e  ci 
rendiamo  eternalmente  più  cari  e  più  inti- 
mi amici  di  Dio  per  novelli  acquisti  della 
grazia  santificante  ? 

Gran  senno,  gran  sapere  si  conteneva  in 
quella  continua  preghiera  di  santa  Teresa8, 
o  patire  o  morire  \  perocché  la  prolungazion 
della  vita  in  questo  solo  ci  dà  vantaggio 
sopra  quegli  avventurosi  qui  in  Domino  mo- 
riuntur\  che  possiamo  co'  patimenti  avan- 
zare e  nella  bemvolenza  di  Dio  e  nel  me- 
rito della  beatitudine.  Tolto  ciò ,  che  giova 
dimorare  in  un  vile  albergo  dove  non  pur 
ci  si  ritarda  il  possesso  di  quella  felice  pa- 
tria, il  possesso  d'un  Dio;  ma  dove  abbia- 
mo inevitabile  necessità  d'usargli  sempre 
ingratitudine  con  qualche  leggiera  offesa,  e 
d' imbrattar  la  candida  stola  della  sua  filia- 
zione adottiva  onde  es;li  ci  ha  ornati,  con 
qualche  minuta  macchia? 

Questa  dottrina  che  c'insegna  d'amar  gli 
stenti  e  i  dolori,  e  per  conseguente,  d'ab- 
bominar  gli  agi  e  le  delizie  mortali  per  rac- 
cogliere da  quest'ombra,  da  questo  nulla 
mortale  un  solido  e  massimo  bene  immor- 
tale, supera  di  tanto  e  la  condizione  e  la 
cognizione  della  nostra  carne§  che  !  figliuolo 
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di  Dio,  come  dicevamo,  volle  riserbarla  sì 

suo  magistero,  e  ad  un  magistero  esercitato 
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personalmente  da  lui  con  la  predicazione 
insieme  e  con  la  passione.  Onde  non  fu 
promulgata  al  popolo  eletto  nella  legge  an- 
tica: ma  egli  nel  venire  in  terra  la  portò 
come  una  gioja  di  paradiso  per  dotarne  la 
novella  sua  sposa.  E  che  seguì  poi  di  ciò? 
Seguì,  clie  laddove  agli  Ebrei  quel  naturale 
ed  universale  affetto  loro  a'  beni  terreni  la- 
sciò  fiorirvi  in  età  lunghissima  sì  pochi  santi, 
la  chiesa  cristiana  fra  le  persecuzioni,  fra 
le  carceri 3  fra  i  martirj  è  sempre  cresciuta 
di  numero  e  di  valore  con  tanti  eroi  ado- 
rati per  ogni  maniera  di  virtù  celestiale, 
che  tutti  i  preceduti  da  quaranta  secoli  ad- 
dietro, posti  a  fronte  de"  succeduti  in  tre 
secoli  dalla  morte  del  Salvatore  fin  alla  pace 
della  Chiesa  in  Costantino,  parranno  una 
picciola  squadra  rimpetto  ad  una  falange. 
Con  questa  dottrina  si  trionfa  del  mondo; 
Haec  est  Victoria^  quae  vincit  miindum ,  Jicles 
nostra.  Qual  più  intera  e  più  gloriosa  vit- 
toria, che  torre  di  mano  al  nemico  tutte  Je 
sue  armi,  e  con  esse  atterrarlo?  L'armi  onde 
guerreggia  il  mondo  eontra  i  veri  seguaci 
di  Cristo ,  son  le  minacce  di  negar  loro 
tutti  i  suoi  beni,  e  di  travagliarli  con  tutti 
i  suoi  mali.  Or,  se  noi  credendo  agi  in- 
segnamenti  e  agli  esempi  del  Salvatore , 
terremo  i  beni  del  mondo  per  mali, e  i  mali 


Sei  mondo  per  beni;  ciò  eli  die  il  mondo 
ci  minaccia  sarà  da  noi  accettato  in  luogo 
di  beneficio:  e  con  lo  spontaneo  ricevimento 
di  ciò  abbatteremo,  schermiremo  il  nemico; 
siccome  appunto  farebbe  un  savio  malato  in 
sentirsi  minacciare  da  uomini  indiscreti, 
die  s  ei  non  si  conduce  a  loro  indebite  vo- 
glie, gl  impediranno  1  uso  dilettevole,  ma 
mortifero  del  freddo  vino;  e  il  costrigne- 
ranno  a  bere  la  spiacente,  ma  salutifera 
medicina. 

Questa. è  la  regola  prima  e  fondamentale 
posta  come  base  del  suo  alto  edificio  dal 
santo  mio  patriarca  Ignazio,  che  dinomi- 
nando la  Compagnia  per  esso  instituita,  da 
Gesù,  e  volendo  ch'ella  col  nome  ne  por- 
tasse altresì  la  divisa;  c  impose  d  amare  e 
abbracciare  ciò  che  1  mondo  odia  e  fugge: 
e  d  odiare  e  fuggire  ciò  ch'egli  ama  ed  ab- 
braccia.  Regola  divina:  adempita,- il  confes- 
so,  da  pochi;  e  qui  registrata  da  me  con 
lagrime  di  confusione  per  la  rimembranza 
d  esserne  stato  così  vii  trasgressore:  ma  pur 
in  effetto  regola  tale,  che  la  sua  iterata  me- 
dilazione  è^s  aluta  di  viatico  per  questa  nuova 
milizia  in  tutte  1  imprese  da  lei  adoperate 
ad  onor  di  Cristo  e  a  servigio  della  Chiesa: 
e  per  me  di  freno  da  più  gravi  cadute,  e 
di  sprone  a  men  pigro  corso  ne'  sentieri 
della  cristiana  virtù.  JNon  è  dunque  da  rana- 
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mancarsi  nell  udir  una  lesse  tanto  contra- 
ria  alla  prava  legge  del  nostro  senso,  tanto 
superiore  alle  poche  forze  del  nostro  spi- 
rito. La  natura  a  tutti  i  gravi  ha  prescritto 
d'andare  al  centro:  e  pur  niuno  ri  pervie- 
ne, e  i  più  ne  stanno  assai  lungi;  nè  per 
tutto  ciò  questa  ordinazione  della  natura  è 
indarno:  perocché  in  virtù  di  essa  ogni  gra- 
ve sempre  mai  tende  colà  o  col  movimen- 
io  o  col  momento.  Il  non  arrivare  alla  per- 
fezione è  debolezza  dell'uomo;  il  non  aspi- 
rarvi è  colpa  del  vizio. 

Se  vogliamo  conoscere  quel  eh' è  di  pre- 
zioso, e  quel  eh* è  di  feccioso  in  una  massa 
d'argento,  attendiamo  a  ciò  che  '1  fuoco  se- 
parator  eccellentissimo  vi  consuma,  e  a  ciò 
che  vi  lascia.  Lo  stesso  facciasi  nelF impuro 
argento  della  nostra  buona,  ma  viziata  na- 
tura. Il  fuoco  celeste  del  Divin  Verbo  nel- 
1  unirsi  a  lei  un  uomo  Dio,  purgolla  da 
tutta  la  feccia  de'  peccati,  delle  concupi- 
scenze, degli  errori:  da  questa  feccia  noi 
altresì  procuriamo  di  mondarla  ad  ogni 
potere  col  fuoco  se  non  empireo  della  Di- 
vinità, puro  e  salubre  della  mortificazione: 
lasciovvi  i  travagli,  la  povertà,  i  tormenti; 
quindi  argomentiamo  che  tutto  ciò  è  ar- 
gento puro;  e  che  Iddio  è  pronto  ad  accet- 
tarlo da  noi  per  buona  moneta  in  prezzo 
del  paradiso.  La  natura  angelica  di  molto 
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sovrasta  all' umana;  e  con  tutto  ciò  Fumana 
perca1  è  passibile,  e  però  atto  strumento  di 
tante  eroiche  prodezze  da  noi  commemo- 
rate, fu  preposta  da  Dio  nelF assumerla;  e 
pertanto  acquistò  ella  trono  e  signoria  so- 
pra tutti  gli  angeli.  Non  tralasciamo  noi  di 
raccoglier  frutto  da  questa  sua  avventurosa 
propietà  per  cui  può  ciascun  di  noi  accen- 
der una  santa  invidia  in  quegli  spiriti  im- 
mortali, e  superarli  nella  nob  iltà  della  con- 
dizione adottiva  quan t'essi  superano  ne 
nobiltà  della  nativa. 
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j\Io  ìì  per  infiammarci  nell'amor  di  Dio, 

Io  soglio  dire  che  in  vece  di  tanti  artificj 
insegnati  da  coloro  che  politici  son  chia- 
mati dal  volgo,  a:  fin  d'acquistar  l'amore  di 
qualche  principe,  saprei  dare  a  chi  conversa 
con  esso  una  breve  regola  più  efficace  di 
tutti  quegli  ammaestramenti  insieme,  e  l'os- 
servanza della  quale  è  in  volontà  di  ciascuno» 
Klla  è  amar  cordialmente  quel  principe.  L'a- 
more somiglia  il  fuoco;  Lumine-  qui  sèmper 
prodi  tur  ipse  suo.  E7  impossibile  che  tu  ami 
assai  una  persona  con  la  qual  pratichi,  e 
non  possi  farla  avvedere  dì  questa  tua  af- 
fezione. Siccome,  per  contrario,  se  usi  con 
Pallavicini  01 
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nomo  sensato,  e  non  ebro  dell' estimazion 
di  sè  stesso,  la  quale  gli  dia  a  credere  che 
egli  sia  sommamente  amabile,  però  gli  per- 
suada che  ciascun  Fami,  così  ti  sarà  impos- 
sibile il  gabbarlo  con  un  amor  colorito,  co- 
me  appunto  il  dipinger  sì  vivamente  il  luoco 
cbe  1  senso  noi  discerna  per  finto.  Ove  poi 
sia  certo  il  principe,  che  tu  1  ami  di  pieno 
cuore,  tutte  le  macchinazioni  degli  emuli, 
e  tutti  i  difetti  tuoi  non  varranno  ad  im- 
pedirti o  a  levarti  luogo  nella  sua  grazia . 
Provasi  questo  eziandio  verso  i  cani  e  gli 
altri  animali  incapaci  o  d  amare  o  d'  esser 
amati  con  affetto  d  amista,  i  quali  sappiamo 
che  quando  ci  voglion  bene  sono  mossi  a 
questo  da  un  tal  impeto  di  natura,  e  senza 
elezione -,  e  con  tuttociò  qualora  ce  li  co- 
nosciamo amorevoli,  per  quanto  ci  sian  dis- 
utili ce  li  veggiamo  volentieri  d  intorno,  e 
li  cibiamo  del  nostro  piatto. 

Ma  questo  insegnamento  scontra  nell'o- 
pera tre  malagevolezze.  La  prima  è ,  che  a 
pochi  è  dato  di  conversar  col  principe,  e 
così  di  fargli  scorgere  l'affetto  loro.  La  se- 
conda ,  eli'  eziandio  scoperto  l'affetto,  il  prin- 
cipe risponderà  bensì  con  qualche  simile 
affetto,  ma  non,  per  tutto  ciò,  con  la  stima, 
s'  egli  non  troverà  nel  suddito  o  nel  lanci- 
gli are  doti  suìfìeienti  per  meritarla  ;  onde 
noi  ricovera  già  egli  da  sè,  ma  spesso  il 
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terrà  basso  ne1  carichi,  ne^li  onori  e  nei 
guiderdoni.  La  terza,  e  la  somma,  è,  che 
quantunque  Tannare  sia  in  volontà  nostra  9 
non  è  però  sempre  in  pod  està  nostra -,  fa» 
cendovi  di  mesti  ero  un  obbietto  che  o  per 
vera  o  per  apparente  bontà,  o  per  una  tale 
occulta  simpatia  di  natura  ci  prenda  il  cuore, 
Fuor  di  ciò,  usi  alcuno  tutta  sua  forza  per 
concepir  grand1  amore  a  qualche  persona  che 
non  gli  verrà  fatto. 

Verso  il  Principe  de'  princìpi,  e  dalla  cui 
grazia  dipende  ogni  nostro  bene,  non  ha 
luo£o  veruna  delle  annoverate  difficoltà. 
Quanto  appartiene  alla  prima,  niuno  è  sì 
oscuro,  sì  remoto  dal  consorzio  civile,  che 
non  sia  di  continuo  presente  ad  esso;  il  quale 
non  lònge  est  ab  unocjuoaue  nostrum,  ed  a 
cui  potè  dire  il  Profeta  :  Si  ascenderò  in 
co  cium  tu  Mie  es;  si  cìescendero  ininfernumi 
acles.  Anzi  niuno  è  che  non  gii  sia  presente- 
non  solo  nell'esteriore  della  sembianza,  ma 
nell  intimo  de'  pensieri  e  delle  voglie;  con- 
venendo a  Dio  per  singoiar  propieià  quell'ag- 
giunto, scrtttans  renes  ,  et  corda.  Onde  s.  Tom- 
maso ebbe  ragion  di  schernir  quegli  erranti 
che  cercano  Dio  fuor  di  loro,  e  non  s'av- 
veggono d'averlo  dentro  a  se  stessi.  Intorno 
alla  seconda,  questo  Signore  nel  riamar  chi 
lama,  con  1  efficacia  del  suo  amore  comu- 
nica insieme  dignità*  ci  rende  santi:  ci  ag- 
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giugno  per  fratelli  a  Cristo,  c  investe  dei 
paradiso:  onde  l'esser  da  lui  amato  e  prez- 
zato è  lo  stesso,  Finalmente  sopra  la  terza, 
egli  ha  il  tesoro  d  ogni  bontà;  anzi  la 
stessa  bontà:  nè  veruna  cosa  è  buona  se  nou 
per  qualche  participazione  e  per  qualche 
simiglianza  di  queir  infinito  bene:  talché  a 
niuno  può  mancar  la  potenza  d  amarlo  per- 
chè non  vi  ritrovi  F amabile. 

Ma  siccome  la  luce  è  F abbietto  propio 
della  vista;  e  con  tutto  ciò  un  immensa  luce 3 
quale  ha  il  sole  in  sul  meriggio,  si  rende 
invisibile  alla  debilità  delle  nostre  pupille; 
tanto  che  più  agevolmente  miriamo  una  te- 
nue riverberazione  di  esso  in  qualche  cor- 
po verso  di  se  opaco  ed  ombroso;  e  molto 
più  avvien  ciò  agli  occhi  appannati  de'  pi- 
pistrelli: lo  stesso  occorre  a  noi  sì  nel  co- 
noscere, sì  nel  volere.  Nel  conoscere  ap^ 
punto  il  filosofo  ci  assimiglia  a  quo*  loschi 
animali;  poiché  quantunque  il  vero  sia  Fob- 
bietto  della  potenza  intellettuale,  con  tutto 
ciò  rimagnamo  abbagliati  ed  ambigui  nella 
contemplazione  delle  cose  eterne  e  divine y 
Verissime  e  lucidissime  per  natura:  e  più 
intendiamo  e  crediamo  le  temporali  e  cor- 
ruttibili, che  sono  per  sè  men  vere,  mea 
certe.  Nel  yolere  siam  così  guasti,  che  quan- 
tunque la  bontà  sia  il  propio  obbietto  del- 
l' amore,  nondimeno  quelFabisso  incomprea- 
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sibile  di  bontà  proposta  all' imperfetto  e 
corrotto  nostro  animo  il  rende  talora  stu> 
pi  do  e  ottuso,  sicché  più  ci  allettano  alenili 
minuti  riflessi,  i  quai  ne  troviamo  nella  va- 
nità  delle  creature.  Brevemente,  in  parte 
per  oscurità  di  conoscenza,  in  parte  per 
depravazion  di  talento,  nell  amore  dell  ot= 
timo  facciamo  a  uso  de  bambini,  i  quali 
schifando  il  veemente  sapor  della  malvagia 3 
più  godono  d  insipid  acqua  spruzzata  lieve- 
mente di  dolce. 

Qual  modo  si  terrà  dunque  per  corroborare 
il  nostro  h  nciullesco  gusto,  sicché  amiamo 
quel  che  più  merita  d  esser  amato?  Duein- 
dustrie  conferiscono  a  qixesto.  La  prima  è 
comprendere  quanto  sia  per  noi  non  sol 
onesto ,  ma  profittevole  un  cotal  amore ,  accioc- 
eh  è  abbiamo  per  bene  spesa  ogni  cura  a  fine 
di  suscitarlo  La  seconda,  che  dee  seguir 
dopo  gli  effetti  della  prima:  internarci,  av- 
valorati dalla  grazia  divina  che  sempre  ci  è 
presta,  nella  profondità  immensa  di  quell  ob~ 
bietto:  e  considerare  ed  assaporare  a  parte 
a  parte  V  incomparabil  bellezza  e  dolcezza 
di  tanti  suoi  pregi,  che  ben  conosciuti  in- 
durrebbono  l'odio  stesso  ad  amarli. 

Incominciando  dalla  prima.  Se  un  suddito^ 
un  cortigiano  intendesse,  com'  io  diceva,  che 
1  amar  egli  intensamente  il  suo  principe,  il 
suo  signore  dovesse  acquistarglinella  grazia 
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di  lui  un  Sublime  luogo,  qual  filtro,  qua! 
magica  pozione  non  cercherebbe  per  infiam- 
marsi cP  un  così  avventuroso  innamoramento? 
Eppur  la  retribuzione  eh  e^li  ne  attende- 
rebbe, saria  d'amor  sì,  ma  cl  amore  assai  mea 
fervente  che  1  suo:  d'amor  talora  con  dis- 
pregio; secondo  di  piccioli  tratti,  e  certa- 
mente di  que  frutti  che  in  latino  son  chia- 
mati fugientes^  i  quali  tosto  marciscono,  uè 
possono  conservarsi;  quali  son  tutti  i  frutti 
aquosi  e  putrefattìbili  di  questo  mondo 
Ma  chi  ama  D>o,  fama  con  amor  finito,  ed 
è  riamato  da  lui  con  amore  infinito:  e  con 
amore  d'apprezzamento,  per  cui  egli  è  sti- 
mato da  Dio  e  dalla  corte  celestiale  più  di 
lutti  i  capitani,  più  di  tutti  i  filosofi,  più  di 
•tutti  i  re  delia  terra,  anzi  più  dì  tutti  gli  an  - 
geli considerato  in  essi  il  solo  valore  della 
natura.  In  premio  d  un  tale  amore  Iddio 
porge  il  grado  eterno  di  suo  figliuolo  adot- 
tivo, e  di  coronato  nel  cielo. 

Nè  gli  amatori  di  Dio  indugiano  al  godi 
mento  di  sì  gran  bene  dopolamorte,  odoran- 
done in  questa  vita  le  sole  frondi  della  speran- 
za: ma  vi  colgono  gli  aurei  pomi  d'una  pre- 
gustata beatitudine.  In  che  consiste  V  esser 
beato?  Risponde  s.  Agostino,  e  sarà  conce- 
duto generalmente:  In  aver  ciò  che  si  vuole^ 
e  nulla  voler  di  male.  Or  chi  ama  Dio  con 
vero  affetto  amichevole,  amandolosopra  tutta 
le  cose,  ha  la  parte  principale  di  quel  eh  ei 
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vuole:  e  non  vuol  nulla  dì  male:  ciò  chea 
niun  altro  nel  mondo  avviene.  Adunque  chi 
ama  T)io  con  vero  affetto  amichevole,  par- 
tecipa della  beatitudine  più  che  vermi1  altra 
condizione  di  creature.  In  quest"  argomento 
la  seconda  proposizion  sola  richiede  prova 
in  tutti  e  quattro  i  suoi  membri. 

Intorno  al  primo,  ove  affermai  che  l'amar 
D  io  con  vero  affetto  amichevole  importa 
amarlo  sopra  tutte  le  cose  premetto,  che 
1  amar  tu  Dio  sopra  tutte  le  cose  vien  a 
dire,  amarlo  sopra  tutte  le  persone  che  ti 
son  care:  e  per  conseguente  sopra  tutti  i 
beni  che  tu  desideri  alle  persone  che  ti  son 
care,  compresovi  ancor  te  stesso.  Or  non  ha 
dubbio,  che  tutto  questo  è  necessario  per 
amar  Dio  con  vero  affetto  d'  amicizia,  ben- 
ché non  sia  necessario  per  amar  con  vero 
affetto  d  amicizia  una  creatura.  La  ragione 
della  differenza  è,  perchè  questo  genere 
d  amore  importa  un  fermo  proponimento  di 
perpetuità  ov'ella  non  manchi  per  difetto  del- 
1  altro  amico.  Fermato  ciò.  potrebbe  accadere 
che  in  te  1  amore  di  qualche  altra  persona, 
o  di  qualche  altro  bene,  spiacesse  a  Dio:  e 
spiacendogli,  rettamente  ali  spiacerà:  e  de- 
bitamente da  te  richiederà  che  tu  il  deponga 
essendo  la  sua  volontà  sempre  retta,  e  do- 
vendosi alla  sua  infinita  bontà  il  posponi- 
mento d'ogni  bontà  finita:  talché  avvenendo 
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die  tu  gliel  neghi,  e  troncandosi  però  tra 
voi  due  F  amicizia,  non  potrà  dirsi  cV  ella 
manchi  per  suo  difetto.  Sicché,  se  tu  ora 
non  ami  Dio  sopra  quella  persona,  o  sopra 
quel  bene,  non  se' disposto  a  perpetuare  in 
ogni  accidente  V  amicizia  con  Dio  quanto  è 
dal  tuo  lato,  ed  ove  non  rimanga  dal  suo. 
Per  converso,  se  una  creatura  orteco  legata 
d'amistà,  volesse  da  te  riscuotere  che  per 
lei  tu  lasciassi  d'amare  qualcli* altro  obbiet- 
to,  il  potrebbe  voler  a  torto;  non  avendo 
ella  tal  preminenza  di  bontà  che  meriti 
cT  esser  antiposta  ad  ogni  altra:  onde  se  per 
questo  titolo  scioglie  teco  1  amicizia, la  scio- 
glie per  suo, non  per  tuo  difetto.  E  pertanto 
quantunque  tu  ora  non  ami  questa  creatura 
sopra  ogni  cosa,  può  esser  disposto,  come 
l'amichevole  affetto  richiede,  a  rimaner  sem- 
pre anco  suo  purché  da  essa  non  manchi. 

Passo  a  dimostrar  1  secondo  membro:  il 
qual  è,  che  gli  amatori  di  Dio  sopra  tutte 
le  cose  abbiano  la  parte  precipua  di  quel 
che  vogliono.  Niuno  vuol  altro  se  non  che 
stia  bene  appieno  chiunque  egli  ama  o  ami 
sé  stesso  o  ami  persona  da  sé  distinta,  sia 
figliuolo,  sia  consorte,  sia  amico,  sia  patria. 
Ove  chiunque  egli  ama,  sta  bene  del  tutto ? 
egli  é  contento.  Or  chi  ama  Dio  sopra  tutte 
le  cose,  ha  certezza  che  il  più  amato  dasò 
sta  in  somma  felicità.  Costui  dunque  ha  la 
principal  parte  di  ciò  eh'  egli  vuole. 
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Kè  vuol  cosa  veruna  mala,  eli  era  il  terzo 
membro  della  proposizione,  perocché  op- 
ponendosi necessariamente  Famor  del  male 
al  piacer  di  Dio.  non  può  tal  amore  alber- 
gare in  ci  i  amando  Dio  sopra  tutte  le  cose* 
vuole  il  piacer  di  lui  sopra  tutte  le  cose. 

11  quarto  membro  era,  che  1  antidette 
condizioni  non  possano  verificarsi  di  vermi  al- 
tra condizione  di  creature;  e  che  però  a 
niun' altra  condizione  di  creuture  tocchi  sì 
gran  parte  della  beatitudine.  E  questo  altresì 
divien  chiaro.  Niuno  distinto _da  Dio  è  pos- 
sedilor  d'ogni  bene.  Adunque  chi  ama 
qualche  persona  più  di  Dio,  nonhalaprin- 
cipal  parte  di  quel  eh  ei  vuole,  perchè  non 
ha  il  sommo  bene  in  colui,  a  chi  egli  som- 
mamente il  vuole.  Adunque  solo  chi  ha  un 
tal  amore  di  Dio,  ha  fra  le  creature  il  più 
della  felicità. 

Vera  cosa  è  che  1  amore,  oltre *al  ben  del- 
1  amato,  muove  brama  e  d'esser  riamato  da 
lui  e  di  conversar  con  lui,  nè  verun  alletto 
d  amicizia  è  mai  disgiunto  da  questi  due 
desidei  j.  E  pertanto  Aristotile,  non  estiman- 
do possibile  la  dilezione  e  la  conversazione 
amichevole  di  Dio  con  gli  uomini,  perchè 
la  conobbe  sproporzionata  alla  divina  subli- 
mità, e  non  la  conobbe  proporzionata  alla  di- 
vina bontà,  affermò  che  un  amico,  per  quanto 
bea  yoglia  ali  altro  amico,  non  goderebbe 
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clie  V  amico  si  convertisse  in  un  Dio.  peToc» 
che  in  tal  caso  1  amicizia  lor  cesserebbe. 
Ma  chi  sente  clamar  Dio  sopra  ogni  cosa. 
Ila  una  salda  fiducia  d'esser  eia  lui  riamato, 
confortandoci  egli  con  dire:  Ego  diliggntes 
me  diligo:  ed  altrove.  Si  qws  diligi t  me  Pa- 
ter meus  diliget  eum:  e  non  meno  ha  fidu- 
cia di  dover  abitar  con  Dio  per  le  promesse 
che  seguono:  et  ad  eum  veriimus.  et  mansio- 
nem  apud  eum  faciemus.  Onde  sa,  che  per- 
severando e  di  in  un  tal  amore,  gli  ò  de- 
stillato  di  fruir  il  suo  amato  obbietta  eter- 
namente fra  i  santi.  Anzi  più  oltraè  sicuro 
con  privilegio  speciale  in  terra,  che  tutti  i 
casi  futuri  di  questo  mondo  gli  son  dalla 
camera  del  cielo  constituiti  tributar]  di  qual- 
che vantaggio.  Dìligentibus  Deum  omnia  eoo- 

Oc?  C 

perantur  in  bonum,  iis  qui  secuncìum  prò- 
positum  voeati  sunt  Sancii.  Adunque  un  tal 
amato r  di  Dio  ha  una  certa  participazion 
di  beatitudine  sopra  qual  si  sia  riputata 
avventurosa  qualità  di  mortali. 

Conosciuto  ciò,  facciamo  questo  discorso. 
Quanta  industria,  quanta  fatica  si  porrebbe 
s  ella  valesse  per  procacciarsi  quel  sognato 
lapis  philo  sopii  or  uni  che  cambia  in  oro  tutti 
i  metalli;  il  quale  però  in  verità  non  ci  ren- 
derebbe felici  e  tranquilli  sopra  ciò  che  di 
fatto  sieno  tanti  ricchi  e  tanti  principi, 
molti  de'  quali  o  sono  infermi  di  corpo,  o 


CAPO  DECIMO-  Sof 

sospettosi  ci  insidie,  o  timorosi  eli  violenze» 
o  inquieti  per  la  sinderesi?  Qual  diligenza 
dunque  non  dovrà  farsi  a  fin  d  ottener  que- 
st'amore eli  è  un  tesoro,  il  qual  disarma  verso 
noi  di  punture  le  malattie,  ed  ogni  elisa* 
stro;  li  a  franchigia  da'  furti  e  dalle  rapine; 
e  fa  che  1  interne  voci  della  coscienza  non 
sian  latrati  d  inquietudine  e  d'orrore,  mi 
canti  di  giubilo  e  di  pace3 

Accesa  in  noi  così  noi) il  voglia,  rivolgia- 
mo     "  £3 

mo  la  considerazione  alle  maniere  di  conse- 
guirne F  adempimento. 

Niun  animo  è  sì  ferino,  che  non  senta 
éccit?/e  in  sè  qualche  affetto  amichevole 
verso  alcuno  in  cui  egli  scorga  molte  e  sin- 
golari prerogative.  Quindi  è  che  nelle  stesse 
favole  ci  allegriamo  di  veder  riuscire  a  buon 
fine  l'avventure  de' più  eccellenti  personaggi, 
Le  affezioni  poi  degli  uomini  sono  varie: 
chi  più  ama  in  altrui  la  dottrina:  chi  1  elo- 
quenza, chi  !  valor  militare,  chi  la  pru- 
denza civile.  Ma  più  forza  attrattiva  d  a- 
more  hanno  le  virtù  morali;  come  quelle 
che  rendono  buono  il  posseditore  ,  non 
con  aggiunta  e  ristrignimento,  come,  buon 
filosofo,  buon  oratore, ,  buon  soldato,  buon, 
politico,  ma  buon  uomo  assolutamente:  e  in 
ispecialità  quelle  che  custodiscono  o  prò- 
muovono  il  bene  altrui,  come  la  giustizia, 
la  fedeltà,  la  liberalità,  la  carità,  la  mise* 
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ricordia.  Se  molte  di  queste  virtù  si  veg- 
gono congiunte  in  un  animo  senza  l'odiosa 
mistura  di  yerun  vizio,  non  ci  ha  sì  barbaro 
Se  ita 5  sì  stupido  Patagone  die  non  senta 
muoversi  e  rapirsi  ad  amarlo.  Il  sommo 
poi  dell  efficacia  per  generar  quest'affetto 
in  noi,  è  la  beneficenza  verso  di  noi.  Ap- 
pena si  trova  uomo  sì  disumanato,  che  non 
ami  i  suoi  genitori,  perchè  gli  hanno  dato 
Tessere;  e  così  proporzionalmente  la  sua  nu- 
trice, i  suoi  allevatori  e  gli  altri  da'  quali 
ricevette  il  ben  essere:  chi  1  ha  tratto  di 
mendichità  con  donargli  da  vivere,  chi  senza 
mercede  l'ha  sanato  da  pericolosa  malattia, 
chi  Tha  difeso  da  micidiali  nemici,  chi  1  ha 
innalzato  ad  eccelsi  onori,  massimamente 
quando  tal  vena  di  benefìzj  verso  di  lui  non 
è  secca,  ma  gli  diffonde  ogni  ora  novelle 
grazie,  ed  è  preparata  ad  essergli  sempre 
più  larga  ov  egli  medesimo  non  la  chiuda. 
Pertanto,  se  tutte  queste  amabili  condizioni 
fossero  unite  in  una  stessa  persona,  non 
pur  non  sentiremmo  impossibilità  di  porle 
un  intenso  amore,  ma  parrebbe  impossibile 
il  non  amarla,  fuorché  o  serrando  noi  idi 
occhi  dell  intelletto  a  tanta  dovizia  di  beni, 
ovvero  con  trasformazione  simile,  ma  più 
sventurata  delle  già  finte  da'  poeti,  con- 
vertendoci in  orso  o  in  pietra. 

ÌSal  resto  se  ami  gli  uomini  dotti  ^  Iddio 
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è  infinita  sapienza:  della  quale  ima  super- 
liei  ile  e  difettuosamente  imparata  lezione 
simigliante  a  quelle  che  ode  la  prima  volta 
il  fanciullo,  ha  insegnato  ciò  che  tu  am- 
miri ne  ili  scienziati  mondani    Se  t  inva- 
ghisce 1  eloquenza,  una  parola  di  Dio,  cioè 
il  \erbo  increato,  la  proprietà,  e  1  nome 
del  quale  è  appunto  lessar  egli  parola:  ha 
detto  quinto  di  vero  condensi  nell  infinita 
sfera  dell  essere;  e  ciò  con  forma  sì  splen- 
di la  ,  sì  sublime  ,  che  il  leggerla  scritta 
eziandio  con  guarda  imperfetto  nella  carta 
diamantina  della  Divinità,  basta  a  render 
in  eterno  attoniti  e  beati  i  più  perspicaci 
Cherubini.  Ma  con  favella  più  adattata  al 
nostro  grosso  intelletto  ha  egli  parlato  in 
tutte  le  opere  della  sua  mano,  favella  so- 
nora  ed  udita  da  02;ni  sordo;  chiara  ed  in- 
tesa da   ogni  mìitterato;  ma  insieme  pro- 
fonda, e  non  compresa  mai  appieno  da  ve- 
run  Salamone  :  favella  mollo  più  abile  a 
dottrinare  che  1  Portico,  1  Accademia  e  il 
Liceo  insieme;  più  force  a  muovere,  più 
graziosa  a  dilettare,   che  tutta  l'arte  delle 
rettoriche  scuole,  che  tutta  1  armonia  di 
Parnaso;  essendo  al  fine  le  scritture   de*  fi- 
losofi, le  dicene  degli  oratori,  i  versi  dei 
poeti,  sol  un  ecco  tenue  e  confusa  d  alcune 
poche  sillabe  di  quella  divina  eloquenza.  Se 
ti  piacciono  le  militari  imprese^  vedi  con 
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Farmi  d'un  solo  irato  suo  squarcio  atterrato 
in  perpetuo  un  esercito  d  angeli  ribellanti; 
ciascun  de  quali  era  più  gagliardo  cri  e  tutti 
gli  eroi  di  Grecia  e  lutti  1  paladini  di  Fran- 
cia. E  quante  sconfitte  ebber  gli  empi  in 
terra  narrate  dall  istorie,  furon  prodezze 
delf  invitta  sua  mano,  più  che  delle  schiere 
e  delle  spade  terrene;  niuna  delle  quali  può 
far  pure  un  picciolo  movimento  se  Iddio 
non  la  invigorisce,  non  la  regge,  non  la 
spigne.  Piaceti  la  prudenza  civile,  qual  im- 
perio è  proporzionato  in  ampiezza,  quale 
in  fermezza,  quale  in  opportunità  di  leggi, 
quale  in  vigilanza,  in  provvidenza  del  suo 
rettore  a  quel  ch'esercita  Iddio  e  per  sè,  e 
per  ministerio  de  suoi  Angeli  di  grado  in 
grado  in  tutta  la  repubblica  delle  razionali 
nature?  non  awien  qui  di  mutare  le  ordi- 
nazioni mal  latte  col  nuovo  insegnamento 
dell  esperienza:  non  di  credere  ali  incerta 
relazion  de*  ministri:  non  di  commettere 
Fadempimento  delie  sentenze  alla  mano  di 
deboli  esecutori. 

Assai  minori  pregi  che  tu  ascoltassi  ezian- 
dio d'  un  re  indiano,  e  disgiunto  da  ogni 
nostro  consorzio,  non  prenderebbono  signo- 
ria del  tuo  animo?  Or  qual  amore  sarà  do- 
vuto a  chi  sopra  tutte  queste  doti,  è  l'idea 
d'ogni  virtù;  non  è  giusto,  ma  è  la  stessa 
giustizia:  non  è  feci  eie  «  ma  è  la  stessa  fe* 
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deità;  non  è  caritatevole,  ma  è  la  stessa  ca- 
rità: non  è  misericordioso,  ma  è  la  stessa 
misericordia:  e  specialmente  è  un  fonte  im- 
merso e  perpètuo  di  Leneficj  verso  le  sue 
creature?  Per  certo  quelle  poche  virtù,  ben- 
ché involi  e  di  vari  vizi,  che  la  fama  narra 
di  Tito,  di  Traiano,  e  ancor  d  Alessandro 
nella  sua  prima  giovinezza  innanzi  che  la 
Persia  e  1  India  soggiogate  più  mettessero 
a  guasto  il  suo  animo  eh  e^li  il  loro  terre- 
no:  fanno  amabili  quei  nomi  all'affetto  della 
posterità.  Ma  che  dovranno  valere  ad  in- 
fiammarti d'amore  le  grazie  piovute  sopra 
te  particolarmente  dalla  sua  mano?  Ti  ri- 
cordi tu  in  quale  stato  tu  fossi  cent  anni 
addietro3  Certo  no,  perocché  non  eri  in  ve- 
runo stato:  eri  nulla.  Chi  te  nha  tratto  se 
non  Iddio,  il  qual  poteva  in  tuo  luogo  pro- 
durre alcuni  d  infiniti  altri  individui  possi- 
bili contenuti  nella  incomprensibilità  del 
suo  imperio  fin  ab  eterno,  quando  egli  era, 
come  disse  nelle  sue  Sette  Giornate  il  dot- 
tissimo nostro  Poeta: 

De  suoi  pensati  Mondi  alto  Monarca. 
E  nell"  estuarti  dal  nulla  t'ha  constituito  si- 
gnore di  tante  vittua°lie.  di  tante  delizie, 
di  tante  pompe  che  in  qualunque  condi- 
zione di  facilità  tu  sia,  se  ben  apprezzi  ciò 
che  possiedi,  puoi  riputarti  un  re  grande: 
mentre  vedi  che  innumerabili  generazioni 
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d'animali  eziandio  prandi  e  robusti  non  solo 
ti  sonò  schiavi  in  servirti  più  d  ogni  schia- 
vo» ma  si  lasciano  scorticare  per  vestirti, 
uccidere  per  nutrirti;  che innumerabili  pian- 
te, vaglie,  odorose,  salutifere  sono  tua  per- 
petua rendita  di  piacere  e  di  profitto:  che 
per  disposizione  di  quel  tuo  Creatore,  il  (piai 
è  arbitro  delle  volontà  umane,  innumerabili 
operai  ed  artieri  di  varie  professioni  sudano 
ogni  giorno  a  provvedimento  de  tuo  biso- 
gni. Che  giù?  mira  tanti  cieli,  tante  stelle; 
e  pensa  che  tanti  angeli  mai  non  s'arrestano 
dal  velocissimo  e  regolato  lor  movimento 
onde  sien  macchine  del  tuo  dilettevol  tea- 
tro, ordigni  della  tua  fruttifera  agricoltura. 
Per  verità  se  qui  fosse  luogo  da  spaziarmi 
in  quest'argomento,  io  mi  fiderei  di  pro- 
varti ciò  che  a  primo  udito  sembrerebbe 
stranissimo  paradosso;  che  quelle  ricchezze 
nelle  quali  un  re  avanza  un  povero  fante, 
paragonate  con  quelle-  annoverate  da  me 
poc'anzi,  che  ad  ambedue  son  comuni, 
hanno  proporzione  con  la  sola  minuta  ag- 
giunta che  fa  un  soldo  a  un  tesoro.  E  quanto 
grande  sia  questo  dono  della  creazione  mi- 
surisi dall'opposto,  cioè  dalla  stima  del  suo 
toglimento,  ch'ò  1  uccisione;  la  quale  ancor- 
ché noi  tol^a  tutto,  rimanendo  immortale 
il  megho  dell  uomo,  non  di  meno  per  quella 
parte  onde  il  priva,  chiamasi  l'estremo  delle 
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cose  terribili,  la  più  grave  delfingiurie;  ed 
è  punita  in  ogni  repubblica  co1  più  severi 
gastighi.  Ma  l'averti  creato,  1  averti  conser- 
vato, che  vuol  dir  ricreato  ad  o^rni  momen- 
to;  Faverti  preservato  da  tanti  rischi,  l'a- 
verti guernito  di  tante  doti  di  corpo  e  d'a- 
nimo, è  quasi  un  gran  fiume  di  beneficj 
che  entrando  in  un  oceano  di  benefìej  mag- 
giori perde  ogni  apparenza,  ogni  nome.  In- 
nalzarti Iddio  a  possedere  eternalmente 
tutto  sè  stesso:  e  perocché  tu  avevi  gettato 
questo  tesoro,  venir  egli  a  prender  la  no- 
stra carne,  e  a  patir  la  pena  degli  oltraggi 
asè  fatti  da  te  per  ricuperarloti,  ed  allo  stesso 
fine  usar  ogni  ora  tanta  clemenza  in  perdo- 
narti le  tue  spessissimo  colpe,  tanta  liberalità 
in  confortarti  d  illustrazioni  ed  inspirazioni  in- 
teriori, tanta  cura  in  provvederti  di  maestri, 
di  predicatori,  di  scrittori,  che  ti  guidino , 
t  indirizzino,  ti  spronino,  ti  portino  quasi 
su  le  lor  braccia  ne'  sentieri  della  salute; 
non  è  un  aureo  diluvio  di  grazie  in  cor- 
rispondenza al  cui  merito  ogni  amore  dei 
Serafini  parrebbe  ghiaccio?  E  se  c'innamora 
di  quell  Imperadore  il  sentire  che  ove  fosse 
trascorso  un  giorno  vacuo  della  sua  bene- 
ficenza, ei  rammaricavasi  dicendo,  diem  per- 
didimus,  non  c'innamorerà' di  Dio  il  sapere 
che  ogni  attimo  di  tempo  è  colmato  din- 
pumerahili  suoi  favori  Terso  tutti  gli  an- 
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geli,  tutti  gli  uomini,  e  segnatamente  terso 
noi  stessi? 

Voglio  chiuder  questo  capo  con  un'altis- 
sima considerazione  registrata  in  s.  Tom- 
maso, la  qual  più  d'ogni  altra  ci  può  far 
conoscere  ed  amare  1  infinita  carità  di  Dio, 
L'essenza  della  carità  per  consentimento 
de'  filosofi  e  de'  teologi  \  consiste  in  vo- 
ler il  ben  altrui  per  servigio  altrui,  e  non 
a  prò  di  sè  stesso:  onde  tanto  è  maggiore 
la  carità,  quanto  il  benencio  che  fassi  al- 
trui è  men  utile >  o  anche  dannoso  al  be- 
nefattore. Ma  fra  le  creature  è  caso  impos- 
sibile che  al  benefattore  virtuoso,  il  qual 
solo  è  degno  di  grato  amore,  non  ridondi 
gran  profitto  dal  suo  benefizio:  profitto  dop- 
pio. L'uno,  la  copiosa  ed  immortai  rimu- 
nerazione che  ne  riceve  da  Dio,  cornee  in- 
segna la  fede.  L'altro,  quel  che  vide  Ari- 
stotile stesso  con  gli  occhi  bendati  del  gen- 
tilesimo, cioè  l  interior  bellezza  dell  atto 
onesto;  la  quale  die  egli,  è  guadagno  supe- 
riore al  detrimento  che  altronde  ne  risul- 
tasse: onde  conchiude,  che  ciascun  virtuoso 
ama  più  sè  che  l'amico  o  la  patria:  peroc- 
ché quantunque  tolga  di  morire  per  loro, 
jion  torrebbe  d'avere  minor  virtù  di  loro; 
e  dando  per  essi  la  vita,  avanza  in  virtù, 
eh  è  un  bene  superiore  alla  vita.  Solo  a  Dio 
di  quanto  egli  opera  in  beneficio  altrui, 
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non  ritorna  alcun  frutto,  non  Bolo  di  feli- 
cità, ma  neppur  ci  onestà  e  di  laudabilità; 
perocch'egli  per  sua  essenza  è  la  stessa  fe- 
licità infini  i  a,  la  stessa  onestà  infinita,  la 
stessa  laudaLìlità  infinita:  onde  comunque 
operi,  ovvero  non  operi,  è  di  pari  infinita- 
mente felice,  infinitamente  onesto,  infini- 
tamente laudevole,  qua!  era  dall  eternità 
prima  che  nulla  operasse.  Dal  che  segue, 
che  tante  sue  grazie  non  pur  ci  sono  da 
lui  largite  a  fine  di  nostro  prò  e  non  di  suo, 
ma  con  prò  nostro  e  senza  prò  suo;  e  per- 
tanto con  una  finezza  di  carità  che  non  può 
trovarsi  fuori  di  Dio. 

Se  dunque  1  innamorarci  noi  di  questo 
Signore  è  sommamente  giovevole  sì  per 
la  beatitudine  sempiterna,  sì  per  la  giocon- 
dità temporale;  ed  è  agevole  purché  s'apra- 
no e  si  affisino  gli  occhi  alia  perfezion  del» 
1  obbietto;  qual  trascuraggine  pazza  è  bestiale 
sarà  il  non  darsi  tutto  a  quellarte,  il  cui 
lavoro  non  è  una  vivace  statua,  non  un 
maestevol  palagio,  non  un  sollazzevol  giar- 
dino, non  un  armonioso  concento,  non  un 
arguto  epigramma,  non  una  persuasiva  ora- 
zione, non  una  compassionevol  tragedia; 
ma  la  più  bella  cosa  che  piaccia  agli  sguardi 
eli  Dio,  la  più  utile  che  conferisca  ali  acqui- 
sto di  Dio,  la  più  onesta  che  ci  renda  in 
ìaudevolezza  propinqui  a  Dio. 
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DELLA  PERFEZIONE. 

Di  quante  maniere  ella  sia*  Qaal  possa  dagli 
uomini  conseguirsi,  e  quale  insegnarsi.  In 
che  stia  posta.  E  quanto  renda  felici  an~ 
che  in  terra  i  suoi  possessori . 

1/ inchiesta  della  perfezione  par  simile  a 
quella  d'un  tal  romano  imperatore  che  an- 
dava in  caccia  della  fenice;  rendendoci  noto 
la  fede,  che  '1  divenir  perfetto  è  sopra  la 
tiondizion  de'  mortali.  Con  tutto  ciò  sap- 
piamo altresì  per  fede,  che  l'impresa  non 
,è  audace  o  disutile;  essendoci  dato  consi- 
glio dalla  Sapienza  incarnata  :  Estote  vos 
perfecii  sicut  et  Pater  vester  coelesiis  perfec- 
ius  est.  Ma  in  qual  modo  possiamo  noi  es- 
ser conformi  di  perfezione  al  Padre  cele- 
ste, rimpetto  alla  cui  santità  assai  più  scom- 
pare ogni  santità  delle  creature,  che  1  Te- 
tro appresso  al  diamante?  Ci  dichiara  s.  Tom- 
maso, che  la  particella  sicut ,  nella  Scrit- 
tura non  importa  egualità,  ma  similitudine: 
e  che  però  quando  ivi  è  prescritto  :  Diliges 
proximum  tuum  sicut  te  ipsum,  non  ci  s'im- 
pone Tamar  il  prossimo  a  par  di  noi,  ma 
P amarlo  qqu  quella  sorte,  d'amore  onde  amia- 
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mo  noi,  che  viene  a  significare,  con  amor 
di  benivolenza,  e  con  desiderio  della  sua 
felicità:  laddove  un'altra  spezie  d' amore 
portiamo  al  cibo  o  al  cavallo ,  cioè,  non. 
perchè  bramiamo  di  vederli  felici,  ma  per- 
chè li  riputiamo  strumenti  o  parti  della  no- 
stra felicità.  Or  qual  è  questa  simiglianza 
tra  la  perfezione  del  Padre  celestiale  ,  e 
tra  quella  a  cui  siamo  noi  confortati  dal  suo 
Figliuolo?  Eccola.  Sic  coni'  egli  è  tanto  per- 
fetto  quanto  può  essere,  quanto  è  propor- 
zionato alla  sua  essenza  divina,  parimente 
noi  dobbiamo  studiarci  per  divenire  tanto 
perfetti,  quanto  è  il  poter  che  ne  abbiamo 
dalla  grazia  eh' ei  ci  concede,  e  quanto  è 
proporzionato  alla  misura  onde  siamo  par- 
tecipi della  natura  divina.  Vmcuique  nostrum 
data  est  gratta  secimauffi  mensmàìh  dotiatÌQ- 
nis  Chrìòti.  Tutti  abbiamo  grazia  bastevole 
per  salvarci,  tutti  per  ascendere  in  alto 
grado  nel  cielo:  ma  non  tutti  l'abbiamo  ugua* 
le.  Certo  è,  che  la  ma  di' e  del  Salvatore, 
che  i  suoi  Apostoli,  che  alcuni  maggiori 
santi  furono  più  arricchiti  di  grazia  che  1 
comun  de"  fedeli.  IN  è  questa  è  accettazion 
di  persone.  Accettazion  di  persone  com- 
mettesi  quando  un  ministro  delia  comunità 
nella  distribuzion  de'  premj  non  con  for- 
masi alla  proporzion  de  meriti;  ma  non 
quando  -si  fa  opera  di  mera  ed  arbitraria  li- 
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beralità,  come  nel  dar  più  larga  limosina  ad 
uno  ce  a  ad  altro  povero.  Iddio  volle  nel  suo 
mirabile  magisterio  la  bellezza,  la  qual  con- 
siste nell  acconcia  varietà  ed  inequalità  delle 
parti.  Così  accade  nell  ordine  della  natura, 
così  nella  gerarchia  della  grazia.  Siccome 
dunque  è  perfetto  un   uomo  benché  in- 
feriore ali  eccellenza  d'un  angelo;  anzi  è 
perfetto  un  fanciullo  in  qualità  di  fanciullo, 
benché  sia  lontano  ancor  da  quel  compimento 
a  cui  la  natura  il  prepara  nella  pienezza  de- 
gli anni;  perciocché  ha  tanto  di  statura,  di 
vigore,  d  intelligenza,  quanto  richiede  la 
sua  età:  così  è  perfetto  un  cristiano,  ben- 
ché rimanga  assai  addietro  alla  santità  di  Be- 
nedetto  e  di  Francesco;  anzi  benché  non 
sia  pervenuto  a  quel  grado  di  santità,  a  cui 
per  lungo  corso  di  meriti  il  destina  la  mi- 
sericordiosa provvidenza  di  Dio;  perocché 
ha  tanto  di  santità  e  di  pietà,  quanto  si  con- 
viene alla  grazia  che  Iddio  sin  ad  ora  gli  ha 
compartita.  E  si  vede  che  nella  parabola 
de  talenti,  e  delle  mine  il  padrone  ugual- 
mente rimase  appagato  dell'ini  servo,  a  cui 
essendo  commesso  molto  danaro,  col  traf- 
fico ne  avea  raccolto  assai  di  guadagno;  e 
dell'altro,  il  quale  amministrator  di  poco 
danaro  ne  avea  tratto    leggier  guadagno, 
perchè  in  amendue  il  frutto  era  stato  a  pro- 
porzione del  capitale;  e  solo  dannò  quel 


CAPO  ULTIMO.  Sig 

neghittoso,  che  lasciata  in  ozio  la  tenue 
somma  a  sè  consegnata,  la  rendè  sterile  d  o- 
gni  usura. 

Questa  dottrina  è  di  prò  a  correggere  o 
Terrore,  o  1  arroganza  di  certi,  i  quali  do- 
tati di  mediocre  abilità  e  di  mediocre  spi- 
rito, stanno  sempre  inquieti:  ponendosi  in 
cuore  instituzioni,  o  riformazioni  d'  ordini 
religiosi,  conversioni  di  province  infedeli, 
ed  altre  simili  imprese:  e  sotto  questi  spe- 
ziosi colori ,  o disubbidiscono  a1  lor  presidenti, 
o  fanno  opere  temerarie  con  altrui  scan- 
dalo e  derisione.  Il  che  tanto  è,  come  se 
in  qualche  guerreggiata  città  una  femminella, 
o  un  fanciullo  volesse  per  ogni  modo  uscir  a 
combattere  nelle  prime  file  contrai  nemico, 
in  vece  d'attendere  ad  alcune  manifatture 
confacentisi  alle  sue  forze,  di  risarcir  le 
mura,  e  di  preparar  Farmi  e  'I  vitto  a  soldati, 

Deesi  con  tutto  ciò  aver  guardia,  che 
nel  fnggir  Tun  estremo  della  presunzione 
non  trascorriamo  nell'altro  più  consueto 
della  tiepidità.  A  molti  è  familiare  quel  det- 
to: Unusquisque  in  qua  vocatione  vocatus  est, 
in  ea  permanetti;  e  con  ciò  sbandiscono  quasi 
tentazioni  tutti  i  pensieri  d'aspirare  a  stato 
migliore;  nè  s'accorgono  che  altro  è  dire* 
stato,  altro  è  dir  vocazione.  Stato  è  quella 
condizion  di  vita  nella  quale  tu  stai  difatto, 
cpial  ella  sia;  vocazione  quella  a  cui  tu 
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-dal  Cielo  fosti  chiamato.  Esamina  dunque J 
se  al  mestiero  che  tu  fai  t' applicasti  per 
vocazione,  cioè  per  chiamata  di  lassù  arine 
di  servir  Dio.  o  fosse  per  voce  di  chi  te- 
nea  Terso  di  te  la  persona  di  Dio.  o  fosse 
d  interna  ispirazione  per  cui  ti  parve  di  po- 
ter ciò  adoperare  in  quel  grado  meglio  che 
in  altro:  o  se  anzi  vi  sei  per  ventura,  per 
disposizione  de1  tuoi  parenti  riv  olta  a  mon- 
dano interesse;  per'  tua  elezione  misurata 
con  ogni  altra  canna  che  della  maggior  alo- 
ria  divina.  In  questo  secondo  caso  il  tuo 
stato  presente  non  fu  Tocazione.  Puoi  bensì 
far  ch'ei  divenga  tale,  se  spogliando  1  ani- 
mo d'ogni  altro  affetto,  ti  constituisci  da- 
vanti a  Dio,  che  non  può  da  te  ingannarsi; 
e  discutendo  le  tue  forze,  i  tuoi  talenti,  e 
1  altre  tue  condizioni,  giudichi  che  "1  rima- 
ner  dove  stai  è  il  meglio  per  la  tua  sa- 
lute, e  per  l'onore  che  può  da  te  risultare 
al  tuo  Creatore.  Ma  se  trascuri  questo  esa- 
minamento.  ti  fermi  assai  lungi  dal  segno 
della  vita  perfetta. 

Appresso,  in  qualunque  lecito  stato  tu 
sia,  dei  far  opera  di  venire  alla  perfezione 
di  quello  stato  esercitandolo  nel  miglior 
modo  che  richiesta  il  gran  Padre  di  fami- 
glia  da  chi  ministra  un  tal  ufficio  nella  sua  casa. 
E  come  ogni  generazion  d  alberi  può  dar 
perfetti  i  suoi  fratti,  benché  i  frutti  del  car 
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stagno  non  agguaglino  in  bontà  i  frutti  del 
pero,  bastando  ohe  1  castagno  li  crei  per- 
fetti secondo  castagne;  così  ogni  onesta 
maniera  d'uomini  può  far  opere  non  pur 
egregie  in  santità,  come  per  noi  davanti 
s'è  ragionato,  ma  perfette,  benché  l'opere 
del  bottegaio  iimangano  di  molta  lunga 
sotto  quelle  del  sacerdote;  bastando  che  1 
bottegaio  adoperi  Berfettamente  secondo 
bottegaio,  il  che  imnorta  con  lealtà,  con 
pazienza,  con  cura,  con  carità,  e  per  fine 
che  ne  venga  gloria  a  Dio  e  servigio  al 
prossimo. 

Oltre  a  questo, ci  ha  unaperfezion  generale, 
e  possibile  a  tutte  le  varietà  di  lecite  pro- 
fessioni; secondo  la  quale  dicesi  che  1  chio- 
stro è  scuoia  di  perfezione,  e  che  1  vescovado 
è  stato  di  perfezione;  perocché  il  religioso 
non  è  obbligato  d  esser  giunto  a  questa  per- 
fezione, ma  sì  d'aspirarvi  e  di  camminarvi 
con  la  scorta  delle  sue  regole  e  de'  suoi 
spirituali  maestri;  laddove  il  vescovo,  eh' è 
tenuto  d' insegnarla  e  d  imprimerla  agli  altri  9 
convien  che  1  abbia  in  sè  stesso.  Onde  al- 
1  epìscopal  preminenza  non  s'attribuisce  dai 
sacri  dottori  Tesser  ella  stato  più  perfetto, 
cioè  più  giovevole  alla  propia  salute,  e  più 
appetibile  per  fin  di  spirito,  che  la  regolar 
soggezione,  come  dimostra  Y  esempio  d  in- 
numerabili  santi  \  assaissimi  de'  quali  chie,- 
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sero  instantemente  d'impetrar  luogo  negli 
ordini  religiosi;  alcuni  di  lasciar  le  mitre; 
molti  le  ricusarono;  e  ni  uno  mai  domandolle: 
ma  lo  stato  del  vescovo,  in  rispetto  a  quello 
del  regolare, si  chiama  perfetto  in  altro  senso; 
cioè,  che  la  perfezione  è  dovuta  se  non  per 
legge,  per  convenienza,  in  chi  regge  il  pasto- 
rale; e  non  così  è  dovuta  in  chi  s'esercita 
nella  milizia  religiosa. 

Vuoisi  ora  dichiarare  qual  sia  questa  per- 
fezione, che  può  adattarsi  la  stessa  a  tutte 
le  oneste  vite  degli  uomini:  e  della  quale 
è  scuola  la  religione  e  cattedra  il  vescovado. 
Alcuni  la  pongono  tanto  in  alto,  che  o  non 
vi  giugne  1'  occhio  o  se  ne  sgomenta  il  cuore. 
Annichilazione  intera  di  sè  medesimo,  rinun- 
ziamento  della  propia  felicità  eziandio  cele- 
stiale, desiderio  di  penar  eternalmente  nel- 
l'inferno per  salute  del  prossimo,  volontà 
condizionale,  che  se  tu  fossi  Dio,  e  Iddio 
fosse  te,  etu  avessi  arbitrio  di  cambiar  seco, 
daresti  a  lui  la  divinità  tua  prendendone 
Tesser  di  creatura  eh1  ei  deponesse;  il  quale 
affetto  da  molti  attribuito  a  s.  Agostino,  mi 
sembra  tutto  alieno  dal  sodo  scrivere  e  me- 
ditar di  quel  sapientissimo  dottore.  Credono 
altri  per  necessarj  alla  perfezione,  estasi  ed 
elevamenti  ammirabili  nell'  orare  e  nel  me- 
ditare, lo  niuna  di  queste  prove  maraviglio- 
se  da  te  ricerco  ;  alcune  delle  quali  stimp 
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Impossibili,  qualche  altra  possibile,  ma  su- 
periore alle  forze  ordinarie  che  Iddio  ci 
porge:  onde  il  trattarne  parrebbemi  come  il 
dar  insegnamenti  di  volare  a  noi  che  non 
abbiam  1  ale.  Chi  da  Dio  è  corredato  di  ora- 
zia  tanto  singolare  ,  apprende  altresì  dal- 
l' interior  magisterio  dello  Spirito  Santo  l'arte 
d'esercitarla  in  sì  eroiche  prodezze.  Così  è 
intervenuto  a  molte  semplici  donnicciuoles 
a  molti  poverelli  idioti.  In  tutte  le  profes- 
sioni ufficio  del  maestro  è  formare  scolari 
buoni:  beneficio  di  Dio  è  il  farvi  riuscire 
operatori  stupendi.  Anzi  a  fatica  si  troverà 
che  un  uomo  sommo  sia  stata  fattura  d  al- 
ti^ uomo  sommo  nella  stessa  disciplina.  Che 
se  alcuno  ni  opponesse  Platone  maestro  di 
Aristotile,  e  Socrate  di  Platone,  risponderei, 
che  Platone  non  fu  sommo  o  nella  dialettica, 
o  nella  rettorica,  o  nella  fisica:  discipline  in 
cui  regnò  Aristotile;  ne  Socrate  osò  più  di 
toccare  la  metafisica,  e  gli  obbietti  divini , 
ne'  quali  il  cognome  di  divino  fu  meritato 
da  Platone.  Onde  anche  nell  altre  dottrine 
in  cui  1  eminenza  fu  lor  comune,  deesi  ella 
ascrivere  anzi  all' ingegno  de' discepoli,  che 
alla  cultura  de  maestri.  Molto  più  nella  di- 
sciplina dello  spirito ,  in  cui  ha  minor  parte  l'in- 
dustria umana,  appena  gl  insegnamenti  va- 
gliono  a  formare  allievi  spirituali,  e  facitori  di 
opere  pie-,  ma  i  Santi  più  singolari  che  con 
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gli  affetti  dell' animo,  e  con  Fazioni  della 
vita  corron  per  cime  di  virtù  non  più  calcate 
©  sentite,  son  lavori  del  solo  Artefice  onni- 
potente. Onde  1  arte  di  procacciarsi  tanta 
eccellenza  non  è  altra  che  l' orazione.  A  me 
basterà  dunque  additar  i  modi  per  giugnere 
a  quella  sorte  di  perfezione,  la  qual  può 
acquistarsi  con  la  grazia  che  Iddio  comune- 
mente suol  dispensare  a  fedeli. 

Perfetto  dicesi  ciò  eh' è  del  tutto  buono. 
Pertanto  a  fin  di  comprendere  la  significa- 
zion  di  perfetto,  conviene  avanti  compren- 
dere la  sionificazion  di  hiwno:  buono  si  dif- 
finisce  quello  chvè  atto   al  suo  fine.  Così 
buona  complessione  si  chiama  quella  per  cui 
r  animale  è  atto  alle  operazioni  proprie  della 
sua  spezie;  buon  cibo  quello  eh  è  atto  ad 
alimentar  con  salute,  e  a  pascere  con  diletto; 
buona  gamba  quella  ch  e  atta  al  sostegno  ed 
al  movimento  del  corpo.  Talché  essendo  il 
fine  dell'uomo  la  felicità  celestiale,  colui 
dovrà  nominarsi  buon  uomo,  che  ha  tali  abiti 
e  tali  affetti,  onde  sia  atto  a  rendere  sè fe- 
lice nel  cielo.  Quindi  raccogliesi  conseguente- 
mente a  qual  uomo  convenga  il  titolo  di 
pei f etto ,  cioè  a  colui  che,  secondo  tutti  isuoi 
abiti  e  secondo  tutti  i  suoi  affetti,  è  ben 
disposto  a  conseguir  la  mentovata  felicità  : 
sicché  quantunque  possa  ancora  meglio  dis- 
porrsi ?  come  ciascun  uomo  vivente  puè 
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sempre,  e  secondo  che  può  così  dee;  peroc- 
ché al  viandante  convien  procedere,  non 
ristare;  non  è  però  in  lui  niente  d'opposta 
e  di  contrario  che  riehiegga  emendazione. 

Stabilito  questo  principio,  segue  il  fermarne 
un  altro»  Ciie  l'amore  di  qualsivoglia  crea- 
tura, il  quale  non  sia  per  Dio,  tanto  o  quanto 
ci  allontana  o  ci  diverte  da  questo  fine; 
anzi  ci  pone  in  avventura  di  smarrirlo.  Ve- 
desi  ciò  manifesto;  potendo  avvenir  caso, 
che  1  nostro  procacciamento  o  1  nostro  pos- 
sesso di  quella  creatura  ci  sia  vietato  da 
Dio;  e  pertanto,  che  siffatto  amor  di  essa 
ci  renda  meno  agevole  la  conformità  col 
voler  divino,  dalla  qual  pende  1  acquisto 
della  nostra  eterna  beatitudine.  Dunque 
perfetto  direm  colui,  che  non  solo  ama  Dio 
sopra  tutte  le  cose,  ma  che  ama  solo  Dio 
per  se  stesso  fra  tutte  le  cose;  amando  1  al- 
tre cose  non  per  cagion  loro,  ma  per  l'a- 
more ch'ei  porta  a  Dio,  a  cui  piace  che 
noi  amiamo  tali  cose  o  come  sue  immagini, 
o  come  strumenti  eh'  egli  ci  ha  dati  per 
esercizio  delle  virtù;  e  molte  di  loro  come 
compagni  ch'ei  ci  apparecchia  nella  città 
de'  Beati.  Perocché  se  le  amiamo  puramente 
per  Dio,  non  ci  fi  a  grave  il  disamarle  qua- 
lora ciò  voglia  Iddio;  siccomese  tu  ami  una 
medicina  solo  perch  è  salubre,  e  non  per- 
eh  è  dilettosa^  come  prima  saprai  ohe  non 
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ti  è  più  salubre,  anzi,  che  ti  è  nociva,  così 
sarai  presto  a  lasciarla  e  ad  abborrirla. 

Mi  risponderà  qualcuno,  eh  egli  è  fuori 
di  tal  rischio  se  ama  Dio  più  di  tutte  le 
cose,  quantunque  ami  alcuna  cosa  non  per 
Dio,  e  così  quantunque  possa  occorrere 
che  l  un  di  questi  amori  s  opponga  ali  altro, 
perocché  di  due  pesi  in  contrasto  sulla  bi- 
lancia, sempre  vince  il  maggiore;  e  due 
amori  sono  appunto  due  pesi:  amor  meus 
poridus  meiun. 

Il  fatto  diversamente  procede.  Ancorché 
l'amore  si  chiami  peso,  con  tutto  ciò  in  lui 
questo  nome  non  è  propio.  è  metaforico;  il 
che  importa,  clamore  e  peso  in  qualche 
parte  simigliano,  in  qualche  parte  differi- 
scono .   E  segnatamente  hanno  differenza 
in  questo.  Il  peso  fa  muover  la  bilancia  con 
violenza  e  per  necessità;  l'amore  fa  muover 
l1  anima  con  elezione,  e  per  libertà.  Non  è 
in  arbitrio  della  bilancia  diminuire  od  ac- 
crescere a  sè  il  premente  peso;  ma  bensì 
è  in  arbitrio  dell  anima  diminuir  in  sè  fa- 
more  verso  d'un  obbietto,  e  accrescerlo  verso 
ì  altro:  la  qual  mutazione  di  leggieri  accade 
quando  fobbietto  più  amato  ha  una  bontà 
sollevata  dalla  materia  e  solo  attrattiva  della 
porzion  superiore;  e  Fobbietto  meno  ama- 
to, con  allettamento  materiale  adesca  l'ap- 
petito inferiore,  che  in  vece  d'ubbidire  in- 
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stiga  e  seduce  spesso  la  parte  a  cui  toc- 
cherebbe di  governarlo.  Onde  benché  l'uo- 
mo non  possa  mai  pervenire  in  terra  a  si- 
curo ed  impermutabile  stato  di  santità,  non 
di  meno  il  più  certo  pegno  della  futura  per- 
severanza, è  il  non  tener  nella  rocca  del- 
l'animo vermi  soldato  che  non  segua  l'inse- 
gna di  Dio;  perocché  dove  non  è  contra- 
rietà, non  è  pugna,  e  dove  non  è  pugna 
non  è  pericolo  d'abbattimento. 

Ma  posto  che  1  amar  solo  Dio  per  se  stes- 
so, e  nient  altro  fuorché  per  Dio,  non  fosse 
di  mestiero  a  cessar  pericolo:  e  di  mestiere 
a  far  sì,  che  quanto  è  in  noi,  tutto  sia  utile 
al  nostro  fine,  e  pertanto  è  di  mestiero  alla 
perfezione.   Quell'amor  che   tu  porti  alla 
creatura  per  la  mera  bontà  di  essa  e  non 
per  la  bontà  di  Dio,  la  qua!  ti  muova  al- 
l'amor della  creatura,  è  una  parte  del  tuo 
cuore  disutile  all'acquisto  della  tua  felicità; 
come  se  nella  tua  mano  fosse  un  dito  che 
nulla  cooperasse  al  moto  e  agli  altri  uffici 
della  mano;  nel  qual  caso   non  potrebbe 
dirsi  la  tua  mano  perfetta:  perocché  una 
parte  di  essa  non  servirebbe  al  propio  fin 
della  mano.  Di  ciò  t'ammoniscono  quelle 
parole,  che  son  le  prime  e  le  massime  nella 
Legge,  con  tre  sinonimi  iterati  per  maggior 
efficacia:  Diìiges  Dominimi   Deum  tuum  ex 
toto  corde  tuo,  et  in  tota  anima  tua^  et  ir^ 
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iota  mente  tua.  Non  rimanga  un  atomo 
d'affezione  in  te,  che  non  sia  amor  di  Dio. 
Il  tuo  cuore  è  angusto,  e  la  bontà  divina 
è  immensa:  onde  quantunque  tu  Fami  con 
tutto  1  cuore,  la  tua  dilezione  è  infinita- 
mente sotto  al  suo  merito,  e  al  tuo  debito. 
Vero  è,  che  l'inopia  ti  scusa  dall  intero  pa- 
gamento, supplendo  ali  opera  l'affetto  per 
cui  yorresti  amarla  con  carità  incomparabil- 
mente maggiore  se  tu  potessi;  ma  ove  nep- 
pur  le  dai  tutto  quel  poco  che  hai,  neppur 
le  consacri  tutta  quella  favilluzza  che  s'ac- 
cende nel  tuo  animo;  ti  mancala  scusa  dei- 
1  impotenza  del  pagamento  inferiore  all'ob- 
bligazione: ti  manca  la  facilità  d  offerire  a 
Dio  nel  desiderio  quell'amplissimo  amore 
che  vorresti  portargli,  quando  neppur  gli 
porti  tutto  quell'esiguo  che  di  fatto  nutri- 
sci in  seno.  Oh:  questa  è  diffidi  impresa! 
Tel  concedo:  e  perciò  è  di  pochi,  e  ottien 
da  Dio  non  una  militar  corona  comunale, 
non  l'ovazione,  ma  il  trionfo  per  la  vera 
via  Sacra  nella  vera  Città  eterna.  Non  puoi 
già  dir  che  sia  impossibile,  perocché  Iddio 
non  esorta  ad  operazioni  impossibili:  e  non 
essendo  ella  impossibile,  io  ripiglierò  quel 
discorso  che  ho  prodotto  più  volte  in  que- 
sto trattato;  perocché  degli  argomenti,  co- 
me de  medicamenti  quando  son  utili  ed 
bilicaci  ?  non  è  laudevole  la  variazione,  ma 
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fa  replicazione.  Ti  domando  :  Poni  tu  stu- 
dio per  superar  questa  difficili  là  quanto  por- 
resti per  apprender  un  arte  che  ti  fruttasse 
grande  stima  o  guadagno?  quanto  per  vin- 
c-er  una  lite  che  t  addoppiasse  la  roba? 
quanto  per  conseguire  un  grado  che  ti  soì= 
levasse  d'onore  sopra  i  tuoi  pari3  Se  uguale,, 
anzi  minore  industria  di  questa  tu  v'impie- 
gassi, basterebbe!!  o  per  toccar  la  meta,  o 
certamente  per  accostatiti  d' ora  in  ora  È 
gran  passi:  e  pur  ciò  ti  sarebbe  d  altro  co- 
etrutto  che  un  pugno  di  terra  o  un  soffio 
rì  aura  temporaneo:  poiché  non  solo  t  allon- 
tanerebbe da'  rischi  di  perder  1  amicizia  di 
Dio   e  il  diritto  che  hai  alia  felicità  sempi- 
terna,  e  di  cadere  ad  urlar  sempre  con  Sa- 
tanasso; ma  ti  francheggerebbe  dalle  poten- 
ze  e  da*  travagli  di  questo  mondo.  Dalle  po- 
tenze, perocché, secondo  un  elevato  discorso 
di  Marco  Tullio,  due  modi  possono  imniagi* 
riarsi  per  non  soggiacere  a  potenza  d  alcun 
mortale'  1  uno  è  conquistar  piena  signoria 
d'ogni  cosa:  ed  a  ciò  non  griugne  valore  o 
▼entura  umana;  l'altro  è  dispregiar  ogni  cosa; 
e  ciò,  dicono  gli  stoici,  è  in  voler  nostro. 
Ma  dicono  il  falso:  non  sagìiono  a  tanta 
virtù  i  piedi  infermi  della  nostra  corrotta 
natura .   Ben   que    falsi  vanti    della  Stos 
son  vere  imprese  della  grazia.  E  laddove 
<iuel  suo  magnificato  sapiente  non  uscì  mai 
Paìlavitini  34 
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dalle  finte  idee,  olire  numero  si  sorj  fe- 
ci uti  gli  eroi  di  Cristo,  i  quali  con  Paolo 
ìi anno  riputati  tutti  i  tesori,  tutti  gli  onori, 
tutti  i  piaceri  eli  e  offre  il  mondo,  detrimentà3 
stercora^  dannosi,  vili,  schifi,  sozzi,  fetenti, 
ut  Christian  ìucrifacerent.  Amando  sol  Cri- 
sto, spregiavano,  anzi  odiavano  tutti  quei 
Leni  quantunque  adorati  dal  volgo:  perchè 
erari  di  qualche  intoppo,  di  qualche  laccio 
che  impediva  il  seguire  e  il  conseguir  Cri- 
sto. E  per  contrario  soprahbondavan  di  gioia 
con  lo  «tesso  Paolo  in  qualunque  tribola- 
zione,  e  godevano  come  d  onori  con  gli  apo- 
stoli, di  tutte  1  onte  di  cui  può  far  sue  mi- 
nacce il  mondo:  perclV  eran  degnati  di  pa- 
tirle 777  nomine  Jesu.  E  con  ciò  non  rima- 
nevan  soggetti  a  yeruna  mortai  potenza;  pe- 
rocché, Secondo  che  abbiam  discorso  intorno 
^1  prò  delia  dottrina  insegnataci  dal  Reden- 
tore, damar  1  angosce  e  d'odiar  le  gioie 
mondane,  niun  potere  ha  sopra  noi  quegli^ 
la  cui  grazia  o  1  cui  sdegno  non  può  farci 
posseder  cosa  prezzata  da  noi  per  buona? 
nè  farci  sostener  cosa  prezzata  da  noi  per 
mala. 

Di  pari  è  vera  l'altra  parte  della  mia  af- 
fermazione; che  gli  amatori  di  Dio,  e  di 
nuli1  altro  se  non  per  Dio,  sono  franchi  dai 
travagli  mondani.  Già  vedemmo  nel  capi- 
tolo precedente  ,  che  chi  ama  |Dio  sopra 
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tutte  le  cose,  possiede  gran  parte  di  felicità 
in  questa  vita,  perchè  sempre  ha  molto  più 
di  letizia,  che  di  tristizia.  Ma  chi  ama  Dio5 
e  niun  altra  cosa  se  non  per  Dio,  è  contento 
appieno,  sapendo  che  quanto  accade  è  vo- 
luto da  Dio  con  volontà  o  d'approvazione 

0  di  permissione;  e  eh  ei  di  leggieri  potrebbe 
impedirlo  a  suo  grado:  la  qual  considera- 
zione è  quella  che  rimuove  ogni  nuvola  di 
molestia  cidi  vero  olimpo  e  da  suoi  abita- 
tori; benché  veggano  e  il  dilettissimo  lor 
Signore  tanto  oltraggiarsi  dalle  sue  stesse 
fatture,  e  gli  amati  lor  prossimi,  creati  a 
simiglianza  di  Dio  per  esser  loro  fratelli  nel 
retando  e  nella  restia  del  sommo  Padre, 
precipitar  nell  abisso  eterno. 

Confesso  ben  io,  che  quest'acqua  di  spar- 
timento,  la  quid  separi  del  tutto  loro  della 
carità  da  ogni  rame  d'umane  perturbazioni, 
quantunque  oneste,  imperfette;-  l'amor  di 
Dio  e  del  prossimo  dal  cordoglio  di  veder 

1  offese  dell  uno  e  le  mine  dell'altro,  nonsi 
lavora  nelle  fonderie  della  terra,  ma  dell'em- 
pireo: e  so  che  grandissimi  santi  gemevano 
e  lacrimavano  su  la  trista  considerazione  di 
questi  mali.  Con  tutto  ciò,  essendosi  per  noi 
avanti  dato  a  divedere,  che  generalmente 
il  dolore  scaturito  da  un  tenero  amore,  trae 
dolcezza  dal  mellifluo  suo  fonte,  riman  pa- 
lese che  qua'  gemiti  e  quelle  lagrime  erano 
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contettate  tTinestimabi}  soavità,  mentre  prò» 
cedevano  dalla  somma  dilezione  d  un  Dio^ 
il  quale  sapean  cpie'  santi  eh'  era  infinita- 
mente beato,  e  che  gli  aspettava  p^r  comu- 
nicar loro  questa  sua  beatitudine,  e  tutto  sè 
stesso  con  indissolubili  abbracciamenti.  Onde 
essi  tra  que7  sospiri  e  tra  que1  pianti  pasce* 
van  1  anima  di  maggiori  delizie,  che  mai  gu- 
stasse per  verità  quand  era  in  cima  alla  ruota 
della  fortuna  quel  Siila,  che  in  sua  età  fu 
soprannominato  il  felice.  Ma  siccome  ragion 
voile  che  non  fosse  evidente  la  verità  della 
religi  on  cristiana,  per  non  torre  il  merita 
di  sottoporre  tutto  il  nostro  intelletto  a  Dio3 
così  ragion  volle  che  non  fosse  evidente  la 
giocondità  della  perfezion  cristiana,  per  non 
torre  il  merito  di  collocar  tutto  il  nostro 
amore  in  Dio.  Nel  cui  santissimo  nome,  sic- 
com'  ha  il  fine  quest  opera,  così  abbiano 
principio  e  fine  tutte  le  nostre  opere 
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Capo  XI.  JS atura  e  nocumenti  della  pigrizia.  »  25q 

Capo  XII-  Rimedi  contro  la  pigrizia.  *,  27B 

-Capo  XIII.  Natura  e  malizia  della  superbia.  283 

Capo  XIV.  Gravezza  di  mali  che  vengoìio  al 
superbo  da  questo  vizio.  296 

Capo  XV.  Rimedi  contio  alla  superbia.      3,  -àio 

Capo  XVI.  Dichiarasi  la  natura  dell'ava- 
rizia, e  se  ne  mostrano  i  danni*  33 2 

Capo  XV  ìì*  Rimedi  contro  all'avarizia-      99  3|5 


fì36 

LIBRO  TERZO. 

Capo  I.  ÀI  -padre  don  Carlo  Tommasi  che- 
rico.  regolare.  pa?«  356 

Modo  sicuro  e  giocondo  per  difendersi  da 
tutti  i  vizi,  e  per  aver  attenzione  e  soavità 
net  meditale  e  n eli' orare*  9i  ì\i 

Capo  II.  Quanto,  e  come  giovi  alia  vita  spi- 
rituale l'assidua  considerazione  del  pa- 
radiso. 9)  376 

Capo  III.  Quattro  errori  dell'uomo,  che  tol- 
gono la  prontezza  e  la  giocondità  della 
meditazione,  si  3g5 

Capo  IV.  Dell'  utilità  che  dal  sacramento 
della  penitenza  si  può  cavare,  „  4°4 

Capo  V.  Maniere  utili  per  trarre  dal  sacra- 
mento della  Penitenza  un  copioso  frutto.  419 

Capo  VI,  Quanto  prò  rechi  allo  spirito  l'uso 
frequente  e  divoto  della  sacra  Comunione: 
e  maniera  di  trarne  special  giovamento,  „  436 

Capo  VII.  Quanto  giovi  la  studiosa  imita- 
zione, l' affettuosa  invocazione  e  la  religiosa 
divozione  de'  Santi  ?  e  spezialmente  della 
Santissima   Vergine,  45o 

Capo  VIII.  Di  quanto  profitto  sia  il  meditar 
e  V  imitar  la  vita  di  Cristo.  })  ^62 

Capo  IX.  Frutti  che  vengono  dalla  meditata 
Pnssion  di  Cristo.  9è  4^2 

Capo  X.  Modi  per  infiammarci  nell'amor  di 

Vi*'  .  »  497 

Capo  ultimo.  Della  perfezione.   Di  quante 

maniere  ella  sia,  Quat  possa  dagli  uomini 

conseguirsi,  e  quale  insegnarsi.  In  che  stia 

posta.   E   quanto    renda  felici   anche  in 

terra  i  suoi  possessori,  ;,  5i6* 
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